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ALLO  TLL.  SIGNOR  MIO  OSS. 
IL  SIGN.  MA RC’ANTONIO 

MARTINENGO. 


SS  END  O IO  lMfrìsu 
egentiliss.  Signor  mio  rimai 
fio  figliuolo  di  Gian  Franca 
fico  Ziletti  j già  feruidore , e 
uaffaUo  di  tutta  X honoratijfia 
macafia  MARTINENGA, 
e (penalmente  del  ualorofo , c 
non  mai  a bafianza  lodato, S.MARC’ ANTONIO 
A uolo  uofiro , di  felice  memoria  ,e  per  confeguente 
effendo  rimaffo  berede , e fucceffore  della  ifieffa  dh 
uotione , e feruitu , ogni  ragion  uoleua , che  prima 
d’hora , con  qualche  euidente  e chiaro  fcgno  d’ amo 
rCjiofaceJJijvde  al  mondo  di  quefia  mia  fi  fotta  afa 
fittione  e feruitu  : ma  haucndo  io  e quafi  continua 
mente  menata  la  maggior  parte  degl’ anni  miei  fuor 
dicafa}c  non  haucndo  con  la  prefentia  giamai, 
potuto  fir  cadere  effetto  al  mio  gran  defiderio , ho 
fempre  eflremamente  defiderato  che’l  tèmpo  mi  por 
taf  e qualche  bella  occafione , ond’  io  hauejfi  potua 
to  farlo  cofi  di  lontano  e mai  non  mi  e uenuto  fatto, 
H ora  uoltando  il  penfiero  a . V .S . ili ufiriss,  a la 
quale  e per  inclmation  mia  naturale  i e perlecofa 
fopradette } io  fono  tanto  dinoto , e affezionato  fera 
y A i i 


nidore,  quanto  mai  huomopojf  effere  ad  altro,  ha 
giudicato  non  potere  con  altro  miglior  mezzo  ue a 
aire  afarle  nuerenza  y e a deflarle  nella  memoria , 
la  feruitu  mia,  e de  miei  paffuti , che  con  quello, che 
più  conueniffeal  meflier  mio,  e àia  uertù  fua,  e co 2 
fi  dilettatìdofi  ella  di  legger  libri , & io  effóndo  Ih 
braro , mi  e paruto  affai  conueneuole  ,far  fcieltd 
di  qualche  bello , e gentil  parto  d' alcun  nobile  intela 
letto , e fotto  il  nome  di  «V.S.  mandarlo  in  luce,  aca 
cioche  il  mondo  n babbi  obligo  à lei , e come  che  mol 
ti  me  ne Jìano  capitati  nelle  mani  ( hauendo  io  prati 
ca,et  amiflà  con  molti  huomini  dotti, efeientiati, per 
cagion  della  mia  profijjione ) ho  uoluto  più  tofto 
far  elettione  del  prefente , cheà ’ altro } parendomi 
utilijjimo , e uaghiffimo , per  la  diuerftà  de  uarij 
concetti , ch’egli  contiene,  tolti  dagli  antichi, e moa 
derni  scrittori , Greci,  e Latini,  & in  buona  parte, 
inuentati  dal  fuo  proprio  autore, et  effeudo  quaf  un 
ripoftario  de  tutti  luoghi  communi , di  qualunque 
/oggetto,  b materia,  di  che  fi  uogiia  ò ben  parlare , 
b regolatamente  fcriuere  : Quejlo  farà  il  primo  fez 
gno  della  mia  feruitù  ■ perche fi  come  è ragioneuoa 
le,  che  i doni  d’un  coltiuator  de  campivano  i fiuta 
ti  che  dalla  terra  eh’  egli  coltiua, nascono,  e quei  del 
paflore,  le  cofe,  che  dal  fuo  caro  greggio  uengono, 
cofi  à me  che  libraro  fono  -,  par  che  un  tal  dono  non 
disconuenga  : Degriifi dunque  .V mS.\lluflriss*d’aca 
cenar  col  dono  la  mia  buona  e fincera  uolontà , e 
aggradirlo  qual’ egli fi f Ì4$  acciocke f apendo  10  che 


le  fa  flato  grato , poffia  continuar  foco  V ufficio  eoa 
minciato,  con  nuoue  compoftioni , che  di  lei  degne 
faran  giudicate,  come  fiero  che  farà,  in  breue,unal 
tra  fatica  del  medefimo  autore , pertinente  alle  cofe 
deia  guerra,  e <tH'  ufficio  d'un  Capitan  d’eflercito , 
c ofa  molto  conforme  à Inonorate  fi  eranze , dell’ina 
gegno  di  ,V.  S.  èr  al  ualore , e prudenza  del  Sign - 
LODOVICO  fuo  honoratiffimo  P adre  ,e  fena 
z' altro,  reflo  pregando  iddio  le  doni  lunga , e felice 
vita, e lei  che  tenghifempre  lamia  feruitu  nella  fua 
memoria , nella  quale  uorrei  che  uiueffe  tanto  quan 
to  nella  mia  uiueranno  le fue  rare  uertu • Di  Romtf 
il  primo  di  Giugno  del  M.  D.  LI» 


Di  V.  S.  lìluflriss,  humiliffimo  seruitore 
Giordano  Ziletti . 


V 


à'messertolomeo  * 

GALLIO  . 

'EGLI  è ucro  M . T oloa 
mcocarisfmo  fi  come  ficjfc 
uolte  tifate  di  dire,  che  ciò 
c’  hauete auanzato  nello  ftia 
le  di  Jcriuer familiarmente , 
tutto  riconofciate  da  me  ; è 
ucro  ancora  che  quanto  per 
quefto  conto  uoi  ui  tenete  obliato  all ’ amoreuolezz 
za  mia,  tanto  all’ incontro  fa  tcnut’  io  alla  bontà 
dell ’ ingegno  uoftro  5 perche  fi  come  altre  uolte fui 
imitato  da  lui  à dar  principio  alla  prefente  mia  fia 
tica  per  giouar  à uoi  filo , cofi  dipoi  io  ho  hauuta 
occasione di  tirarla  à fine  perfitrgiouamento  a mol 
ri  altri  infieme , mediante  uoi , à cui  l ’ indirizzo , 
accioche  f parendovi , pofiate  mandarla  in  luce  fot 
to  il  nome  uoftro . State  fino  . 
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CONCETTI  DI 


HIERONIMO  GARIMBERTO, 
ET  DI  PIV  AVTORI  , RAC 


quegli  altri y che  fi  hanno  con  le  private  perfine , 
che  raccolte  inf mma  fino  di  tre  fictij  $ Ji  come  fi 
no  ancora  tutte  le  cofi  fopra  le  quali  fi  ragiona  # 
ìmperoche  o le  fono  prefenti , o paffute , o avveriti 
re  : le  prefinti  comprendono  le  utrtù , le  quali fi  lo 
dano } ir  i uitij  che  all'incontro  fi  biafmano  : lepaf 
fate  come  homicidij  y rapine } ir  (ulti  t delitti , & 


COIRTI  DA  L V I PJS  R. 


SCRIVERE 


FAMILIARMENTE. 


\ 


«eri  y bfalfi  i nottri  ragionamenti  -,  ir  i noftri  ra 
gionamenti  fino  o publici y o privati  : Vublicifino 
quclliche  fi  fanno  urit  venalmente  a i popoli  y ir 
a coloro , che  reggono  i popoli  : Privati  fono  dipoi 


CONCETTI  iti*  animo 
noffro  efireffi  y ò con  la  penna  , 
I o con  la  lingua  hanno  per  lor  fine 
il  perfuadere:  ir  ilperfuadere  c 
un  far  credere  ad  altri  che  fiano  o 
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lo 

difiordie , che  fi  portano  ingiuditto  -,  nel  che  confi 
flcl'accufare  ir  il  difèndere:  Le  auuenire  fono  di 
poi  (fucile  j nelle  quali  habbiam  bifognodcl  confi s 
glio  ,pofcia  dell’dettione  * La  prima fpetie  fi clrna* 
fm  SqJ  f ma  di  m offrati  ug  f la  feconda  nudicele . la  terza 

~ ^ deliberatiua  , che  tutte  infieme  quantunque  princif 

palménti  riguardino  le  perfone publiche  ^ nondi * 
meno  per  l'ordinario  fi  esercitano  tra  le  priuate  ? 
le  quali  Jpeffe  uolte  fi  configli  ano  infra  di  loro  ,Ji 
accttfano , tr  difendono  tfi  lodano , ir  riprendo 9 
no  . L 'altre  forti  di  ragionamenti , come  fono  alle 
graffi } doler fi , querelar fi , ir  tutti  gli  altri,  fi  ri* 
ducono  fotto  alcuna  delle  tre  four adettc  Jpety  , &• 
hanno  pur  per  Icrfine  il  perfuadefe  ; il  qual fi aci 
quitta  hora  con  ragioni  b probabili , ò apparenti  * 
bora  col  mouercdcglt  affetti , che  principalmente 
fono  dati  da  la  natura  * ir  dipoi  regolati  dall’  arte 
con  quel  mirabil' ordine , che  ci  'e  mottratoda  A rij 
fiotile , ir  da  altri  antichi , ir  moderni  y che  con 
la  norma  loro  fono  flati  cagione  c’baueranno  perpe 
tua  aita  i parti  di  molti  autori , de  quali  hofielta 
una  quantità  di  quei  concetti , ch’io  ho  faputo  cono 
fiere  più  dotti , più  uaghi , più  propri}  , per  metter 
fotto  à tutti  i generi } ir  anco  à tutte  le  {peti}  di  par 
lar  y b di  firiuer  fa miliarmente  ; ir  etiandio  1 pile 
breui  giudicando } che  nella  qualità }ir  non  nella 
quantità  delle  parole , e de  finfi  confitta  l'acutezza 
d’un  bel  detto  t e d'un  bel  paffo  * ir  che  da  quello  , 
in  qual fi  uogha  ragionamento } 0 firittura  pojfia* 
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IJigitìze 


tno  rìceuere  qualche  lume  Annuendone , & di  quei 
l’ornamento  che  arrecano  l’elocutioni , che  conten 
gonobei  numeri , belle  figure , metafore  ,fimilitu 
dmi  ffentenze  , autoritkf  ir  effempi  , fi  come  fin 
no  queste  -,  le  quali  ho  poffo  k questo  fine  detto  di 
fopra  -,  ir  per  feruirfi  delli  pochi  , ir  degli  aff iti  > 
fecondo  ci  tornerà  meglio,  ò nel  fcriucre,  ò nel  par 
lare  j àr  non  perche  un  discorfo  di  parole , ir  una 
lettra  s’habbia  k teff  ere  tutta  di  queflt  luoghi  com  a 
munì  j perctoche  farebbe  una  cofa  poco  ben  concer 
tata , ir  molto  affettata  > anzi  in  fili  de  quali  noi 
ci  ualeremo,il giuditio  noTfro  detta  fcpplire  al  difet 
te  loro,  difètto  in  quanto  in  alcuna  parola y che 
non  fojje  cofi  appropriata  al  luogo  fuo  { come fi  rij 
cercherebbe , con  mutarla  ; ej fendo  piu  necejjario 
accommodar  una  fola  parola  a tutto  un  fenso  f che 
un  fenso  intero  k una  femplice  parola  j la  qual’has 
uend'tocflorta  in  pochijfimi  luoghi  ,fenza  pero  cor 
romper  , ne  guadar  l’intero  fi  nfo  y mi  dourk  effe* 
r’ammejfo  per  quefle  , ir  per  molt’altrc  ragioni  t 
che  faranno  in  confideratione  d'  un  prudente  letto* 
re:  Parimente  fe  i principi)  d’alcuni  concetti  fono 
imperfetti  fio  mutilati , non  ejfendofi  potuto  accom  ’ 
snodar  il  tutto  fenza  la  parte,  che  l’oratione  non  re 
fiaffe  imperfetta  , o uero  che  non  rimaneffe  a die * 
tro  qualche  pajfo  J iugulare , principalmente  di  Cice 
rene  -,  del  qualn’bò  posto  alcuni  Tche  ( yolgan,  per  ' 
auuentura  fatisferanno  poco  al  gusto  di  molti  y 
doueebe  latini,  fon  ceno  pareranno  lorfoauit s 
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fimi  j ir  in  particolare  a coloro  che  uolejfero 
piu  lofio  ualerfi  de  propry  luoghi  latini  y che  della 
lor  tradutttone  uolgare  maggior  commoditdde 
quali  hauend’  io  notaio  nella  margine  di  tutta 
l’opra  Ruttigli  autori , folamente  di  Cicerone , per 
rifletto  iella  lingua , ho  uoluto  notar  l autor  , el 
luogo  proprio  y all’incontro  tacendo  di  tutti  i moder 
ni, non  folamente  i luoghi , ma  ancora  il  nome  lo a . 
ro  , per  fuggir  quella  confusone , che  fuol  nascer 
dalla  moltitudine , offendo  il  numero  di  molti , ir 
di  alcuni  in  particolar  f che  non  fono  in  confiderai 
tiene  i nel  lungo  corfo  de  i fcritti  de  quali  hauem 
d’io  trouato  pochiffimi  concetti  notabili , non  ho  uo 
luto  tacere  la  bellezza  di  alcuni , fe  bene  ho  tacciti 
to  il  nome  degli  autori  loro , per  non  auuilir  quei 
Jla  fatica  mia , ir  far  ingiuria  a i fcritti  d’altri , 
quand’io  haueffi  pofh  i nomi  di  quefli  tali  in  comi 
pagniadi  molti fhmofide  noflri  tempi  f i quali  pa 
rimente  non  ho  nominati , accio  non  fieno  infroti 
tacomfouradetti  : Cojì  col  lajfar  ne  la  penna  il 
nome  di  tutti  i moderni  y crederò  hauer  difeso  pan 
te  di  loro  dall’ inuidia , ir  me  (in  fuffo  , dalla  rii 
prenfione  ,fegi'a  alcuni  non  mi  uolcjfcr  riprende* 
re , perche  tralafciando  il  nome  di  tanti  altri , io 
faccia  mentione  del  mio  folamente  : a i quali  fi  poi 
irebbe  rifondere , chequeffa  loro  accufa  mi  torni t 
iniscufa , confiderato  il  fine  della  mia  intentione , 
il  qual’è  fiato  che  le  cofe  mie  y come  affai  piu  baffe 
di  tutte  V altre  ,fieno  ancora  ricevute  per  mie  9 per 


n 

non  macchiarci  candor  di  quelle  d ’ altri  y a i quali 
chi  fa  che  non  fujfero  attribuite  da  gli  (nuiàiofi y 
non  ottante  ch’io  gli  uoglta  difendere  dall’inuidia , 
èr  da  coloro  che  fanno  profejjione  d’hauer  buon  na 
fo  y ir  di  amorfi  alla  prima } i quali  fors’ anco  mi 
biafmeranno  y perche  non  ho  feruate  le  regole  della 
lingua  de  i scropulojì  f nel  qual  cafo  g per  quel  che 
tocca  alla  parte  mia y non  uoglio  procurar  la  difésa 
■con  altr’armi y che  con  quelle  c'h'o  procurato  nell' al 
tre  mie  fatiche y che  fono  in  luce  ; per  quel  che 
s’appcrtiene  ad  altri  y dico  ch’io  ho  voluto  efferfi a 
del  relator  di  coloro  y c*  hanno  scritto  , fe  non  in 
quanto  ad  alcune  parole  per  accommodar  i fenfi\de 
quali  ho  ancora  abondatopiù  fott'à  un  genere , che 
fott’à  un' altro , perche  uno  haur'a  etiandio  compre 
fo  più  quantità  di  ffietij  y che  non  haurà  un’altro  * fi 
come  ancora  delle  j feti j itteffe  parte  n’  ho  tacciute 
in  alcuni  luoghi  c’hanno  molta  conformità  con  ala 
cun’altri f folto  de  quali  n’ho  parlato  copiofamente , 
fi  come  ho  ancora  de  generi  ; mottrando  chedoue 
uno  manca  fupplifce  qualch’ altro , come  per  tuta 
t’il  camino  dell’opra  leggendo  appare } nella  quale 
douero  valermi  molto  maggiormente  dell’ itteffe  ra 
gioni  y s’io  non  ho  dittribuiti  ugualmente  i concetti 
degli  etterni , ir  ancofe  nonfoffer  cofi  propri  ài 
luoghi  doue fono  applicati , come  fono  i latini yan  a 
tichi  y e moderni , i mperoche  effi  non  effend’ altro 
che  ornate  fentenze , e bei  detti  ; che  abbracciano 
Vuniuerfale  y difficilmente  fi  poffono  applicar  tuta 
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fi  al  partic^Urc  * fe  non  col  pigliarli  largamente 
ualcndofi  t come  bò  detto  'manzi  9 del  proprio  giu  a 
ditto  in  queffo  cafi , òr  in  ogn  altro  , douefojfi 
necejfirio f occorrerai  difetto  dell' auttorita  €o  per 
dir  meglio , dall'autore. 


LLEGRARSI  e un  concetto 
^ . dell'animo  , che  nafee  dal  piacer  che 
noiriceuemo  di  quelle  cofe  f che  ci  dia 
Iettano  {fi  come  all'incontro  il  dolere 
fi } nafee  dal  difinacer  di  quell ’ altre  che  ci  attrita 
no  • Ef  qucfto  concetto  efireffo  in  parole f ò in  ferie 
to , fi  diuide  in  trefietij  principali , che  fono  i beni 
dell'animo  t del  corpo  , e della  fortuna } fitto  del? 
le  quali  fi  contengono  molt'  altre fpetij  di  allegrar ? 
fi  con  altri  f delle  confilationi  loro  , e delle  prò? 
prie  ; òr  e nerbo  commune  a tutti  i generi  di  pernt 
fuadere  . 

ALLEGRARSI. 

DELLA  SANITÀ*  « 

CH  E uoiinfieme  conSempronio  mio  carijfi ? 
mo  fiate  fino , tanto  mi  e grato } quanto  fi 
thè  7 fipete . 

A u torc  . WON  m*  bifigndua  minor  confilatione  in  ques 
' fia  ajfenza  uotfra  t per  condire  il  difiiaecr  mio^hc 
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l’auuifo  chc.uci  mi  date  del  buono  fiato  uoftro . 

VOI  che  f ape  te  quanta  anfietàio  habbia  della 
uotfra  fanita  y vorrei  ancora  che  me  ne  facctte  fen 
tir  pi'ufaeffo  nuoud  , che  non  fitte  ; [e  già  non  uot 
le  Sic  con  quetf’ arte  farmela  defiderare  piu  ardente / 
mente , è?  in  conferenza  come  cofitpiù  defidcrat 
taychela  mi fuffe  dipoi  doppiamente  grata  tfi  co 
me  in  effetto  mi  e fiata  qucfla  volta  . 

CON  poca  fatica  della  perfona  uotlra  hauete 
potvto  rajferenar  la  torbidezza  dell’animo  mio  t 
caufato  dalla  vottra  affenza  * che  e fiata  la  nuova , 
che  mi  hauete  data  $el  buono  fiato , in  che  vi  tros 
paté  ; t?  del  quale  mi  rallegro  fenzafine  • 

SE  uoi  fapcfle  ch’io  non  ho  mai  voltato  il  pena 
fiero  ad  altro  dopo  la  uotfra  partita , che  a de  fide  a 
rar  novelle  di  voi}  faprefle  ancora f che  confolatioa 
ne  e fiata  la  mia  per  la  nuova  ch3io  ho  riceuuto  del 
la  fanita  votiva  • 


DELLA  SANITÀ*  RlCVPERATA. 


¥ L NON  haver  nuova  di  uoi  mi  mantiene  in 
ferma  fferanza , che’l  mal  uoftro  fa  termina ? 
foin  bene  } nella  qual’ opinione  toml  compiaccio 
tanto  y che  mi  fento  me^zo  alleggerito  da  quel  fa * 
j lidio , nel  quale  mi  haueua  pofla  la  uofira  indijpo 
fittone . 

*/  A UtOYÉ 

PENSATE  quant'e  fiata  grande  la  confidati a 
cn  mia  } in  fentir  la  ricuperation  della  fanita 
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uoStra , che  fentendomi  affai  mal  diffpSlo  al  vice* 
uer  di  cofi  de  fiderata  nuoua  non  folamente  ricupe 
r ai  la  pristina  diffofitionCi  ma  paruemi  raddoppiar 
le  perdute  forze* 

VOI  chefapete,  che  le  commoditk , e confolatio 
ni  uoSlre  y fono  commoditk } e confolationi  mie  prò 
prie  j potete  ancor'  effer  certo , che  ne  miglior , ne 
più  defiderata  nuoua  poteuo  io  riceuer di  ylhtc’bò 
riceuuta  dalla  ricuperatone  della  uoSlra  falute . 

C’HABbiate  ricuperata  la  perduta  fanitk , mi  e 
fiato  grato  di  quella  forte , che  fuol  effer  la  ricupe  a 
ratione  di  quelle  cofe  più  care  ; che  per  inanzi fi  te 
neuano  per  perdute . 

DI  DIGNITÀ'  ACQUISTATA  . 


j 


C.  lib.ii,  TV/f 1 ra^c£ro  non  f°^amente  del  prefente grado f 
Èp.F.  9 ^ ^ ma  ^ *lue&li atlC0ra  ì de  dietro  a questo  fi 
* fogliono  affettare . 

Mi  allegro  infinitamente  che'l  tuo  honeSlodcfia 
derio  fia  giorno  k quel  fine , che  la  tua  pietà  uerfo 
Lib  • xv • de  tuoi , ir  la  canta  uerfo  la  patria  meritauano  $ 
Ep.  io  et  che  la  riputatone,  la  qual  le  fingulari } ir  pre 
dare  tue  uirtùffi  hanno  generato  nel  tuo  confolato , 
babbi  fitto  scala  k G. Marcello  al  medefimo grado • 


te  Epistole  di  Cicerone .10.1  i.if« 
16.  fono  Rallegratone  in 
tutte  le  fue  parti • 
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IN 'queSlamia  allegrezza  ti  bò  abbracciato  col  L ^ ^ 
penfier , ir  bafeiata  1‘ epistola } ir  come  di  cofa  ^ y 
mia  mi  fon  rallegrato  meco  mede  fimo  p 

ANTO  piacer  io  babbi  prefo, intendendo  la 
cofa  del  noftro  Bruto , tu  puoi  più  fàcilmente  imma  Ar- 
ginartelo , che  io  fcriuertelo  • lib.xyi. 

SE  uoi  fapete  ch'io  non  bò  mai  ceduto  a huomo  Ef  • 1 2 
del  mondo  in  defiderar  difarui  fervido , dovete  an 
cor  ejfer  certo  f eh'  io  non  cedo  bora  ad  alcuno  in  Moderni 
fentir  allegrezza  della  dignità  fhaucte  acquistata, 

ANCORA  ch'io  non  Jia  mai  flato  indubbio  f 
che  tu  nonfujfi  per  confeguir  tuttigli  honori}e  tue 
te  le  dignità  che Ji  foglion  dare  à gl’buomini  di  prt*  } 

denza  ,&  di  ualor  grandijfmo  ^ nondimeno  inten 
dendo  come fei  fatto  Vefcouo  y n'ho  riceuuta  quel*  j/ 
la  maggior  confolatione , che  fi  fuol  riceuer  d'una 
buona  nuova  improuifa  , tr  non  affettata  per 
inànzi . 

RALLEgromcnc  per  tutti  quei  riffetti  , che 
muoueno  tutti  i feruidori  a defiderar  la  contentczs 
Zf,e  la  grandezza  de  lor  padroni -,  di  poi  per  quelle 
circostanze, ir  per  quegli  accidenti , channo fiuto 
parer’  al  mondo  questa  felicità  maggiore,  poiché 
s’e  uiSfa  chiaramente  desinata  da  D io  , preuifta 
dal  prudentijfimogiuditio  di  N offro  Signore  affeta 
tata  da  lei  con  tanta  fua  laude } ir  defiderata  com 
munemente  da  tutti, 

IO  no  mi  emenderò  con  molte  parole  in  dar  con 
<oàv,S,Rcucrendijf, della  confolation  miapcr  Autore  • 
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la  promotion  fua  al  Cardinalato  * effondo  offa  quel 
la  9 che  col  molto  fuo  giuditiohà  poffuto  femprc 
penetrare  ticlla  piu  intima  parte  dell ’ animo 
tipio  f 

DI  dignità'  promessa. 

HO  PRESO  marauigliofo  contento  della fye 
wali  9 rama  certa , che  mi  dai  del  tuo  confolata  % 
j=pÉp  9 ^ non  ?cr  ?otere  ancor’io  tanto  piu  fàcilmente  ot 4 
tenerlo  t che  qucflo  farebbe  un  termine  Epica 4 
reo } ma  perche  la  grandezza  tua  mi  è cara  per. 

f‘M‘ ■ . S . r 

DHL  Canonicato  che  ui  ha  promeffo  Monfn 
Moderni  *BOr  u°slr0  > io  infame  con  uoi  me  ne  tengo  bene 4 
ficaio  : Io  non  credetti  mai  altro  fucceffo  allo  fiata 
uptfro,  toffo  ch'io  vi  uiii  in  cafa  di  cofi  buono,  gen 
file  f ir  amoreuol  Signore  : a cui  mi  farete  fenza 
fine  raccomandato  . Rcftt  eh’  io  mi  rallegri  con 
effouoi  delle  fortune  uoftrc , (r  tanto  ancor  mag  4 
j gior  mente , quanto  che  non  e poco  à quefh  mi  feri 
tempi  acquistar  da  poter  uiuere  honoratamente  • 

Dio  ui  facci  conflato  quanto  defìderate  . 

ALLEGROMI  con  effouoi  t che  quafi  neU 
la  uoffra  prima  giauanez^a  con  la  porta  della 
virtù } òr  con  la  compagnia  della  fortuna  , fia 4 
te  fiato  chiamato  a quel  luogo  ,c  he  molti  di  mai, 
tura  età  , con  longo  fiudio  cercano  di  guada  i ' 
• gnare • 

4 . v * / 
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SE  LA  fortuna  non  fi  ferma  nel  corfo  de  uo * 
ftri  honori  ) prima  che  giunga  alla  meta , & alfe 
gno  prefiffo  demeriti  uojìri , fero  anco  di  ueder 
qucjla  mia  allegrezza  [alita  à quel  colmo  ir  la 
uoffra  uirtù  a quel  grado , che  alcuno , ir  all’ala 
irò  non  rimarrà  più  che  desiderare  . 

DI  ROBA  ACQUISTATA  . ^ 

VOI  godeteui  del  uoftro  bene , & natate  nel 

tranquillo  mare  delle  uoftrc  dolcezze  ,/en*  Moderni 
Z?  rtue , e Jenza  fondo  ; cofi  Dio fenza  uento  con 
trario  ui  ci  conferai  eternamente . 

DELLA  prouifione  chauete  ottenuta  dal  Re, 
ne  rengratio  molto  la  Maeftàfua , & tengale  la  Autor€  ! 
mia  parte  dcll’obltgo  « 

VOI  che  fapete  quant’io  ui  amo,  poffetean s 
cor  confederar  col  prudentijfimo  uoftro  giuditio  la 
fatisfatione  ch’io  poffo  riceuere  d’ ogni  uoftro  ac a 
fuifto  y ir  confolationc  . 

IO  MI  rallegro  molto  più  della  prudenza  mo$ 
firata  da  uo't  nell ’ acqui  fto  della  roba  c hauete  fata 
to  , eh  io  non  mi  rallegro  dèli ’ ifteffa  roba  i impea 
roche  l’ effer  prudente  merita  più  lode , dell’  ejfer 
ricco  : ir  delle  ricchezze  uoftre  ancora  ne  rtceuo 
quella  confolationcyche  fi  ricerca  ad’ amor  mio  1 ter 
fo  della  uirtù , & bontà  uoftra  « 
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DI  HEREDITA'  acquistata  . 


Moderni 


Autore 


IN  quctfo  fegnalato  piacer  , e confolatione  ch’io 
h'o  prefo  dell’  beredità  c * hai  hauuta , defiderarei 
ancora  un  qualche  fognatalo  modo  di  allegrarm  i te 
co  y s’io  non  fapejfi,  ch’io  ho  a far  con  te  , ciò  e con 
un’huomo  prudentijfimo  y il  qual  coni ’ acutezza 
dell3  ingegno  fuo  uedefin  nel  me^zo  del  cuor  degli 
huomini  • 

VOI  che  [ape te  quant’io  foglia  rallegrarmi 
d'ogni  uoStro  commodo , per  piccolo  che  fifiaypo 
trete  ancora  con  la  prudenzadcl  uoStro  raro  giu* 
ditio  considerare  qual’ aUgre^za  io  babbi  concetta 
nell’animo  mio  della  ricchezza  * di  che  cosi  merita * 
mente fete  restato  herede  . 

DELLA  ficultadi  che  fete  rimasto  herede , me 
n’allegro, ma  non  tanto  però  ch’io  non  babbi [ erbato 
il  luogo  fuo  d quell’allegrezza , ch’io  fiero  di  douer 
sentir  maggiore , da  quelli  maggior’ utili , & hono 
ri , ne  quali  c dopo  queste , e per  f accedere  la  per  $ 
sona  uoStra  « 

CON  tutto  che  il  rallegrarmi  co  effo  uoi  dell’he 
redita  concejfaui  per  gratta  ,&  dono  della f or  tu* 
na}  non  pojfa  ejfere  senza  ingiuria  de  l’opinione 
ch’io  ho  dell’animo  uoStro  , il  qual’ e tanto  grande 
per  seftejfo , che fire Zfa  ogni  mondana  grandez 
7a}  nondimeno  com’buomo,  & ajfetionatijfimo 
• uoStro ynon  pojfo  mancar  di  rallegrarmene  . 
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DI  AMICITJA  ACQVI  STATA  « 

SI  dette  far gran  cafoyched  quella  congiuntio* 

ne , che  ci  ha  data  la  fortuna , ci  si  aggiunga  an  CJifr  •jjm 
cova  la  familiarità  • Ep.F.i 

LA  foauita  y ir  i coturni  di  Camillo  fon  tali , 
che  si  come  mi  allegro  , che  uoi  siate  mirato  nelt  /^U(0re 
l'amicitia  fua  $ cosi  mi  doglio  che  tutti  gli  huomini 
non  habbiano  notitia  di  lui  ; perche  tutti  l’adoreria 
no  y come  una  cofa  f 'anta  . 

QVESTA  fola  mi  par3  effere  il  uero  frutto  della 
vita  humanay  ciò  e la  confolatione  y che  si  caua  da 
una  uirtuofa  amicitia y si  come  fo  che  farà  la  uoa 
fra  con  M.  Camillo  . 

IO  fiero  che  per  la  uirtu  }e  bontà  di  quel  gentil 
huomo  uoi  debbiate  re  si ar  ogni  di  più fatisfatto , c 
confolato  della  pratttea  fua  -,  ir  io  mi  douerò  anco 
ogni  di  più  rallegrar  t si  come  mi  rallegro  adeffo y 
d'ejfer flato  caufa  dell'amicitia  uoftra  . 

DI  RICONCILIATIONE , 

T L piacer  ch'io  ho  prefo  della  riconciliation  uoà 
fra  con  quell 1 amico y e fenza  paragone  più 
grande  , che  non  fu  il  difiiacer  ch'io  f enti  dell’ala  Utor*  * 
teratione  clx  nacque  tra  lui  y e uoi } tmperoche  ero.  “ 
certo  che  quella  non  poteua  durar  lungamente  yco 
me  fondata  nelle  maligne  perfuasiom  d’altri  * ir 
quella  fo  che  si  farà  di  di  in  ài  piu  f abile } e collant 
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te , come fottenuta  dalla  uirtu  di  l'uno } & Valtr9 
di  uoì . 

IO  fe'nto  tanto  piacer  della  u ottra  riconciliati 9 
ne  con  Emilio , chefie  bene  io  prefi  defifiiacer  yuan* 
do  ui  corucciatte  mjìcme  ; io  non  fo  pero  fé  uolejfi, 
che  la  detta  alteration  ncnfuffc  nata , perche  $ ella 
nonfujfe  fata  , io  manco  kaurei gattaia  la  prefen 
te  condolanone  > la  quale  infinita . 

DELLA  riconciliatione  uottra  con  Tcmpeio  , 
io  giudico  , che  chi  non  e uottro  nimico  fe  ne  deb * 
ba grandemente  allegrare  > perche  da  lei  dipenderà 
la  quiete , & tranquillità  non  fidamente  di  uoifief 
fio , ma  ettandiodituttala  cafia  uottra  . 

L’  ESSERVI  riconciliato  co  i uottri  nimici  alf 
Ibora  quando  gli  pcteuate  fvpcrarc  , hàfupcra* 
ta  ancor  la  mala  opinione  che  i maligni  haueuana 
di  «oi , & ccnfirmata  là  buona  che  gli  huomini  da 
bene  hanno  della  gencrcjità  dell'animo  uottro , dt 
che  me  ne  rallegro  fenzafinc  • 

DI  ESSERE  IN  BVONA  OPI  a 
NIONE  . 

IO  MI  compiaccio  iw  credere  che  ui  degnate 
pù  che  mai  d’ amarmi  ,&  di  corner uarnu  neh 
la  uottra  memoria  , cue  non  può  capir  cofia  ala 
cuna , che  non  habbia  de R’  egregio  , eccetto  io  che 
vi  ho  luogo  per  grana  « 

ANCORCHÉ  la  confidenza  mia  ripugni  al  te 
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/limonio , che  tu  fai  di  me , nientedimeno  mi  pia ò 
ce  che  qualcuno  mipoffa  tener  per  tale  f quale  da 
te  t cioè  da  buomo  laudatijfmo  } io  Jon predi* 
tato  , 

SI  COME  non  fento  molto  diffiiaccr  d' ejjer 
biafmato  da  genti  uituperefe , cofijcnto  piacer  d’ef 
fer  laudato  da  perfone  laudatiffime  . 

QVESTI  /ignori  con  i quali  io  parlo fieffifftmc 
Uolte , hanno  un  honoratifjima  opinione  della  bona  ' 
ta  j e uirtù  tua  } dilcbe  me  n‘  allegro  di  tutto 
core  . 

HAVEND  io  uisfo  l honorata  mentione , che 
tu  fai  di  me  nelle  Ietterebbe  fcriui  al  Riccio ,non  fà 
lo  mi  fon  piacciate  le  dette  lettere ,ma  in  effe  io  fono 
ancor  piacciuto  a me  mede/imoj  imperoche  la  con* 
fetenza  mia  fàcilmente  cedeua  al  teftimonio  tuo  i 
& qaafi diffimulando  quel  che  la fentiua  di  fe  jlef 
fa  ifilasciaua  tradire , ér  ingannare  • 

DI  RITORNO  DI  VIAGGIO . ' 

\T  ENENDO  iluoftro  Secretano  per  incori* 

V trarui'  f ho  uoluto  apprejfo  gli  uffici , ch'io 
ho  fatto  feco  a bocca  , accompagnarlo  anco  con  que  Moderni 
Jle  poche  righe  f le  quali  mi  feriranno  più  tosto 
fer f aiutami , àr  congratularmi  con  effo  uoi  del* 
la  tornata  uoftra  , che  per  aggiungere  t in  nife' 
fun  modo  jfeie  alla  rclauonc*  che  ui  farà  di  me  il 
detto  Secretarlo  * 
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PERCHE  Vaffenza  dell ’ amico fuol  frre  la  pre 
ferina  molto  piu  cara  ,per  fuetto  non  occorre }ch'io 
dica  la  conjolatione , ch'io  ho  riceuuta  del  uottro 
ritorno  . 

Atttort . QY  ANTO  più  il  «offro  ui aggio  e fiato  lungo , 

e pericolofo  , tanto  maggiore  e l' affetto , col  qual 
mi  rallegro  con  eJJ'o  uoi  del  «offro felice  ritorno  • 
IO  mi  rallegro  con  uoi  non  folamète  del  felice, 
e pretto  uottro  ritorno  di  si  lungo  uiaggio  > ma  anf 
cor  a dell’ ottima  jfeditione , c’hauete  riportata  circa 
i negotij  puliteli  perche  fe  nell’una  cofa  si  compresi 
de  la  molta  diligenza  uottra , nell * altra  si  uede  la 
prudenza , ir  la  dettre^za  del  uottro  negotiare  • 

£ » . > » W i 4 

DI  RITORNO  D’ESSILIO. 


HE  più  dolce  cofa  e data  dalla  natura  agli 
C al  Po  lumini , che  a ciascuno  i fuoifgliuoli  ? a 
Ro  nel  mePer  tantot  & Per  Vamoreuole^za  mia , ir  per 
fuori'  l’eccellenza  dell’  ingegno  loro  mi  fono  cari  più  che 
torno  ' k ulta  ittejfi  > nondimeno  io  non  fentiua  tanta  con 
folatione  nell’ hauerglt  acquistati,  quanto  prouo 
bora  nel  uedermeli  rettituiti . 

. • 7 t NH  SS  VN  A cofa  fu  mai  più  foaue  ad  alcuno, che 

'<  mio  fratello  a me  fieffo  -,  ne  guflauo  tanto  quetta 

dolcezza  mentre  ch’io  lagodeuo, quanto  dopo, ch’io 
ne  rejlaipriuo  : Ma  dipoi  c’kaucte  reflituito  me  et 
lui , e lutarne  ,e  cofa  incredibile  l’allegrezza,  che 
di  ero  ho  concetta  nell’animo  mio  • 

* Ma  che 
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MA  che  dirò  io  di  quelli  diuini , i?  immortali 
decreti  delle  Città  raccommandatej  delle  Colonie  e 
d1 Italia  tutta , per  i qualificarne  per  gradi  mi  par 
d’ejfcr  ascef  o m cielo,™  che  ritornato  nella  patria . 
• V OI  sete  ritornato  tanto  gloricf ) dal  uoflro  e] 
flio , àr  con  tanta  laude  nell‘opinioni  di  tutti  gli 
buomtni , chequafi  fitte  defiderar  anco  à mei'cfs 
fcr  cacciato  dalla  patria , poiché  la jfcranza  del  fio 
tornar  tale , qual  fete  ritornato  uoi  t contrapefcrcb 
he  à tutto  il  difinaccr , ch’io  ne  potejji  fentire  . 

VOI  fete  fiato  nell’effilio  , come  oro  nelfuocof 
imperoche  la  uoffra  uirtu  per  quello  e diuenuta 
Splendida , e purgata  dalle  rugini  dell1 inuidia  alo 
trui  y che  la  teneuano  coperta. 

SI  COME  io  fui  un  di  quegli , a chi  l’indegnì 
tà  del  uoflro  ejjdio  difinacque  fommamentc , cofi 
aiejfo  non  cedo  à perfona  del  mondo  in  rallegrarmi 
del  uoflro  honorato  ritorno  nella  patria  • 

Df  LETTERE  RICEVVTE  . 


HO  riceuute  due  lettere  u offre , luna , e Val 
tra  à me  cara  f quanto  dee  ejfcr  cofa  in  fe  co 
figentile  ,drdame  tanto  defiderata . 

CON  mio  grandijfimo  piacere  ho  riceuuta  la 
lettra , che  ultimamente  mi  hauete  feruta  } fi  per 
hauer’intefo  del  uoflro  benfare , come  perche  leg 
gcndo  le  uoffrCyp armi  non  efjèr'm  tutto  fenza  di 


C.àiVot: 
per  la 
fua  cu* 
fa. 

Autore  • 
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Anfore  . TIRATO  dal  piacere , eh'  io fentiuo  leggendo 
la  uoslra  Uttra'e  uohato  ogni  mio  pensiero  fin  la 
doueuoi  fiele* 

S’ IO  ui  parejfii  efifier’  importuno  col  ricordami 
ogn’hora,  che  mi  scriuiate  jjpefifio,daienc  la  colpa  al 
. Vamor}cb’io  ui  porto , che  condito  dalla  bellezza 
del  uojbo  ingegno  ,fa  ch'io  fidilo  unejlremo  pia* 
ter  leggendo  le  uoftre  lettere  * 

. IO  ho  nceuuta grandi jfirna  confidatone  dalle 

uojlre  lettere , come  quelle  che  per  ordinano fiono 
piene  di  molta  dolcezza , e piacere  -,  ir  che  firaor 
diariamente } si  hanno  fiuto  defiderar  molto  a 
lungo 

DI  MATRIMONIO  . 


IL  felice  fiucceffio  dell'  accommodamento  di  Vitto 

ria  mi  rappresela  all’animo  quel  c’ho  notato fiem 

pre  in  ogni  accrescimento  di  cafia  tiofira  -,  che  I d* 
dio  dimofira  al  mondo  non  fiolo  ne  le  cofie  publickc, 
ma  nelle  priuate  ancora  quanto  ame  la  Santità  uo * 
firay&  la  buona  mente  fiua  , projperando  fiopra 
ogni  credere  le  fiue  prudentijjimc  attioni , ir  la  ni 
ta  insieme . 

DI  cosi  honeflo , ir  honorato  matrimonio  noi» 
tioglio  per  bora  ufiar  teco  alcuno  ujjnio  di  congratu 
lattone  ; perche  dell’animo,  ir  uolontà  mia  uerfio  di 
tc,ucglio  credere  che  non  te  n’habbi  à risoluerc  adef 
fio, pur  ti  dirò  che  godo  tanto  d’ogni  acquijlo  che  tu 
facci,  che  reputo  di  fario  un’acqufio  } ir  guada a 
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gno  particolare  • '<■ 

IO  farò  l’ultimo  a rallegrarmi  con  uoflra  Eccel 
lenza  del fuofeliciffimo  maritaggio , come  fono  de 
gli  ultimi  fuoi  feruìdori  * & bduro  queflo  di  piu  de 
gli  altri , che  almeno  la  tardanza  di  a fio  ujfitio , le 
farci  ucnir  la  mia  allegrezza  in  qualche  cosideratio 
net  doue  prima  farebbe  forfè  oscurata  da  quella  di 
tno/fi,  e di  maggior  momento  y che  non  fon  io . 

VOI  doue  te  credere  che  Dio  t come  quello  che 
ordina  y c dificne  quefte  cofe }prima  che  si  ficcit  Autore  • 
no,non  fenza  gran  miflerio  ui  habbia  fitto  uenire 
et  quell’atto  del  matrimonio , del  qual  mi  allegro 
con  ejfo  uoi . 

IO  giudico  quejlofantiffimo  legame  del  mairi * 
monto  y cosi  necejfarioal  ben  uiuere  humano,che 
r fenz’ejfo}ardisco  dire  non  poter’ejferci  tra  gl’huo 
mini  felicita  alcuna  perfetta  • 

NON  pojfend' io  efirimer3 il  piacer  , ch’io  fento 
ài  queflo  uojlro  matrimonio , dal  quale  uoi  pojfc * 
te  promettere  la  tranquillità  di  tutto  il  rimanete  del  , 
la  uita  uoflra  y me  ne  rimetterò  alla  discretione  del 
uoflrogiuditio,  a quella  uera  cognitmcycbauc 
te  dell’ am  or  mio  uerf odi  uoi . 

DI  TARTO. 

/^ON  tutto  che  neffuna  uoflra  felicità  mi  paia 

nuoua, perche  per  » molti  meriti  uojlri  io  fimo.  Anfore 
premi  son  promeffo  dalla  bontà  del  S.  Dio  nella 
uoflra  perfona  ogni  forte  difcltcc  auuenimcntOj 

C il 
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nondimeno  di  questo  nouello  parto , io  n’bò  fentita 
inanità  confolatione . 

I L felice  parto  della  conforte  uoftra  ha  ben  fini 
to  di  mostrarci  da  ogni  banda  > quanta  cura  tenga 
il  Signor  Dio  de  uoftn  piaceri t e confoiationi  • 

DI  questo  parto  io  me  n allegro  non  tanto  con 
uoi , quanto  con  tutto  il  refto  del  mondo  , poiché  ’l 
fanciullo , cb’e  nato  offendo  parie  di  uoi,  doura  an 
cor  participare  del  motto  Jplendore  della  uoftra  uir 
tu  i cofi  piaccia  a D/o  , che  » raggi  di  quella  fi  dia 
jlendmo  y e fi  perpetuino  finalmente  nel  refto  della 
uoftra  fuccejjione . 

Di  quefto  felicijfimo  parto  della  conforte  uoa 
fira}to  me  n'allegro  non  folamente  con  effo  uoi,ma 
con  tutta  la  noftra  Citta  ancora  , come  quella  che 
pub  fperar  di  ueder  prolungare  gli  anni  uoftri  nel 
la  perfona  di  quefto fanciuUino  * ir  per  confequen 
te  goder  lungamente  in  lui  il  frutto  y che  la  riceue t 
dalla  uoftra  uirtu , e ualore  • 

VGVRARE  fi  comprende  fotta 
a tutti  i generi  di  perf  uaderc,ct  latina 
mente  uuol  dinmdouinare  f che  fecon 
dogli  antichi  era  l’interpretationche 
fi  daua  alla  uoce , e canto  degli  uccelli  > la  onde  Viri 
douino  era  detto  auguro  } irla  cofa  indoùinata  > 
augurio  : M a uolgarmente  augurare  e l'ejprejfionc 
di  quel  bene  ornale , che  con  preghiere  a Dio  defi  a 
demmo  in  noi  fiejfi  fom  altri,  onde  Dante  dijfe > 
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Come  nel  percuotere  de  ciocchi  arfaf  Surgonoinnu 
mcrabilt  fauìll e fOnde gli  Jìolti  fogliono  augurarfi « 

Di  modo  che  al  difètto  di  quei  concetti , che  potejfe 
ro  mancare  [otto  questo  nerbo  augurare  ,fapphra 
in  buona  parte  la  copia  di  quegli  altri  f che  cadeno 
fatto  il  dej  derare  ; non  e fj'end’altro  augurare  , che  ^ 
il  tempo  ottativo  del  defaicrare  • 

AVGVRARE  ^ 

s,»  ; 

SANITÀ'. 

« 

PREGO  Dio  che  tifane  Sempronio , ne  voglia  Moderni 
ch’effo  àgran  danno  dclli  fuo i,  e difaiaccr  no* 
fttoj'  ne  uada  per  ancora  . 

VOLESS’  iddio  che  con  parte  della  luce  de  gli 
occhi  miei , potejji  fupphre  aldifatto  della  uoflraf 
che  cofa  uolomieri  lo  farei , corahora  Iodico  . 

FREGO  iddio  che  ui  confarvi  la  fanitàdclcor 
po  i ma  non  però  fama  quella  dell’  animo  * perche  / 
Jì  come  alcune  herbe  uelentfe  t per  fa  faejjè  morti a 
fere  scompagnate  da  ccrt’ altre  cofa , fanno  una  be 
panda  falutiftra , co  fi  Ufanita  del  corpo  fanza  la 
compagnia  4l  quella  dell’animo , è nociua  j doue  che 
accompagnata  con  ejfaédi  giouamento  grandi sa 
fimo  . 

FREGHERÒ'  fampre  Dio  che  infaeme  con 
Ufanita  del  corpo  ui  confami  quella  dell’animo  9 
peràoche  niente  e peggio , che  un  corpo  [ano  effe a 

Cui 
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re  habitato  da  un'animo  amalato . 

PREGO  iddio,  che  conferui  la  fanita  , e gran 
" de^za  di  V . Signoria,  perche  ella  mi  feruir'a  fem  a 
pre  per  ricompenfa  di  quellafiiel  feruitù , ch’io  ho 
/atto , e de  fiderò  di  fitr  con  ejfa  lei . 

IDDIO  fia  quello  , che  col  dar  pretto  fine  al 
male , e trauaglio  nostro , dia  principio  al  bene , e 
quiete  mia,  la  quale  fia  riposta  nella  uoftra  fanita  • 

NOSTRO  Signore  Dio  guardi  la  perfonadi 
V.Eccellcza  con  quella  maggior  profferita ,e felici 
tdjtbela  defederà . 

DIGNITÀ*. 

Diaccia  a Dio  che  quella  fingular  uirtu , c 
• * bontà  e he  riluce  in  uoi  no  Jha  più  fenza  la  com 
pagniadi  qualche  grado, e degnila, conucniètc  à lui . 

TREGO  Dio  che  fi  come  tuba  dato  /palle  di 
H ercole , ciò  è atte  a fomentar  ogni  grauofo  pefo  s 
cofi ancora  illumini  il  cuor  di  questo  noftro  Trinci 
pe  ad  honorarui  di  qualche  dignità , che fia  confort 
me  al  ualor  de  i meriti  uoftri . 

CHE  uoi  fiate  in  cofigrand'cfpcttationc  in  quel 
la  corte  ,fi  com'intendo  da  tutte  le  bande  che  fete 
non  me  ne  marauiglio punto  i percioche  quefto , e 
più  mi  fono  fempre  promejfo  della  uoftra  uirtu } co 
fi  piaccia  k Dio,  che  quegli  honori,e  dignità,  che  di 
già  mi  par  di  uedere  nella  perfona  uoftra , filano  co 
fi  degne  di  lei , fi  com'  ella  e dignijfima  di  loro  . 

PIACCIA  à Dio  che  *1  pronoftico  } eh * io  h ò 
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femore  fatto  nella  per  fon  a uoftra  f riesca  conforme 
a quel  che  fece  Ce  fare  nella  propria  perfona  fua } il 
qual’ una  mattina  andando  a i corniti/ prótnifa  alla 
madre  di  non  tornar  a cafa  ì ch'ei  non  foffe  creato 
Tontifice  , ilchegli  riuscì  felicemente  • 

PROSPERITÀ1  . 

« 

pi  ACCI  A alla  diurna  ptouidenzafche  la  mede 
fimafelicità  continui  in  V.S. fi  diffonda  in  tut 
tiifuoi,  e fi  perpetui  in  quella  della  fuafuccejfm  Moderni 
ne  per  intero  compimento  della  fa  eranzatche'l  mon 
do  ha  conceputa  della  fua  glorio fa  fortuna  ■>  ir  per  (. 
mento  della  uirtù  della  bontà  fua  f alla  quale 
io  particolarmente  fon  diuotijfimo  . 

IN  la  buona gratia  di  V.S.  mi  raccommando  la 
quale  t per  la  riuerenza  che  io  le  porto  faeftdero  fen 
tir  f cita  fuma  . 

PREGO  Dioche  feconde  le  uofire  faeranzey  et 
le  tire  una  uolta  à lieto  fiacche  farebbe  horafe  alla 
uoffra  condizione  fi  confiderà.  1 0 non  parlo  dei  eoa 
fiumi  fa  i quali  in  quejli  tempi  non  e chi  habbia  rifa 
guardo , ne  penfiero  alcuno  . 

TREGQDiocta  ui  liberi  da  ogni  traua^lio^fà 
fiidiOy  accio  poffiatecon  l'animo  più  quieto  uiuere 
a uoi  fieffoy  ér  àgli  amici  uofiri , ne  i quali  mi  po 
trete  connumerar  fempre  tra  i più  affettionati  • 

NELLA  buona  gratta  di  V.  S.  mi  raccomando' 
fempre  f pregandole  perpetua  felicita  . 

C iiii 
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MI  e fiato gratiffimo  intedere  del  uoftro buono 
fiato , nel  qual  N offro  Signore  Dio  ui  profferì^ 
auanzi  di  giorno  in  giorno  : il  qual’auanzamento, 
non  potrà  effere  di  tanta  felicità  f che  io  fempre  non 
ue  lo  defederi  maggiore . 

RESTAMI  à pregarui  ad  ejjcr  contento  di  fer 
var  memoria  deH’  affettion*  infinita } ch'io  ui  tens 
• go,àr  tenero  fempret  N,  S.  Dio  ui  facciala  più 
confolata  don  na  che  uiua , fi  come  ui  ha  fatta  la 
piu  accorta  f e gentile . 

TREGO  iddio  che  ui  dia  quella  proferita  che 
Autore  . defiderate , che  ancor  io  fapendo  le  confolationi  uoa 
ftre , ne  reffcr'o  confolatijfmo,  fc  gli  e pojjibile  pe* 
ro  che  un’animo  poflo  nello  fiato  doue  e il  mio  fid 
capace  di  confolatione  • 

POICHÉ  da  ogni  parte  comincia  a rajferenar 
fi  la  fortuna  noflra , fa  ringraziato  iddio  $ ir 
anche  placato  per  fempre  in  modo , ch’ei  miri  più 
neU’auucnire  alla  bontà  te  mifericordia  fua } che  al 
fallo  noftro  • 

BENEFITIO. 

PREGO  il  tempo , che  mi  porti  occafione y per 
la  quale  dagli  effetti  della  jperienza  pojjiate  co 
Moderni  nofcere  la  grandezza  dell*  amor , ch’io  ui  porto  • 

TI  ACCIA  tiDio  ch’io  mi  poffa  promettere  in 
Autore . ^ r(ue  ‘jvdd*  filtro  effetto  miglior  di  questo  in  bea 
nefitio  uofiro  • 
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PREGO  Dio  che  inffiri  un  giorno  il  uoffro 
padrone  a dar  condegna  ricompenfa  alla  lunga  , ■ 

& ajfiiua  u offra  fcruit'u  . 

PIACCIA  al  Cielo  , che  un  giorno  manchi  • ^ T‘ 
la  uoftra  mala  fortuna , ir  cresca  la  poca  mia  aut 
tonta , accioch’io  poffa  col  me^zo  della  rimunera a 


LIBERTA’. 

* v.  iti/.  * • .*>*••»  *'4 

PREGO  iddio  che  ci  concedi  gratia  di  potere  ^ 0fcrn\ 
uscir  di  tanta  feruitu  ; accio  non  babbiamoa 
far  tuttauia  a discretione  di  chi  no  la  uucl  hauert . 

QV  ANDO  fia  mai  che  quella  Città  , che  già  Autore  • 
fu  patria  noftra  , riducendofi  à memoria  l’antica 
fua  libertà  paffuta  fi  ucrgogni  della  feruitu  preséte? 

DVRA  cofa  è ueramente  in  ognuno  il  freno 
della  feruitu  ; maduriffima  e in  coloro , che  fono 
usciti  del  caffo  ventre  della  libertà  , la  quale  placca 
ra  pur  à Dio  di  far  che  un  giorno  ci  fia  refhtuita  j 
Ir  f e non  per  i meriti  nostri;  almeno  perche  non  * . -v""  1 V 

i torva  tolerarpiu  tanta  tirannia  fopra  della  terra  . \ 

DIO  fta  quello  che  ui  restituisca  quella  liberta, 
che  ui  è Jlata  occupata  dalla  malvagità  de  gli  buoa 
mini  dnzi  da  quella  delle  fere  -,  non  effenio  altro 
il  tiranno , che  una  fiera  crudele  fitibonda  del  fan* 
gue  humano  • 

■ .-V  . 


rione  y e de  benefitij  moftrarui  la  gratitudine  dela 
l'animo  mio , ir  quanto  mi  fia  à core  la  virtù  uoa 
fra. 


v.v.*  A 
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rACE  . 

« 

jj.1  v pIACClA  à N.  S.  Dio  f che  di  quetto  accordo 
m oaernt  * nefegua  queQa  ^ untucrj-ak  > ?er  u ^ 

fiamo  c onde f ce  fi  alla  face , non  fema  nottrodifa 
uan faggio . 

Autore  . PREGO  Dio  che  ui  conceda  iltheforo  della 
pace , accio  nell’  auuenire  pojfiate  uiucrc  a uoi  ftef? 
fo  yàr  àgli  amiciye  parenti  uottri,in  perpetua  rie 
che^zai  la  quale  confitte  nella  tranquillità  del'aio • 
NON  e fendo  cofa  alcuna  conveniente  piu  a 
un  huomo  da  beney  ne  più  degna  di  buon  cittadino } 
chel,  uiuer  pacificamente  , prego  Dio  che  ui  sgom  * 
^ri  l’animo  di  quette  paffioni  civili , ir  ui  introdu 
chi  la  pacef  ir  quella  quiete  che  ognuno  defidera  f 
ir  che  pochi  sanno  procurar  di  hauere  , 

IO  come  defiderofo  della  uottra  quiete  non  pof 
fo  mancar  di  augurami  ogn’hora  la  pace  $ ir  pre * 
^ gare  Dio  che  ue  la  conceda  quanto  più  pretto . 

Di  non  esser/  in  mala  opinione. 


c.  F Hip,  J ° conosco  molto  bene  la  nera  tua  uirtù,  et  Dio 
i m uo^lì ; chef  comefei fenza  colpa  y coffofìfen 

A , VOGLIA  Dio  che  quetta  uoce , che  m*'c  perue 

c « fiuta  a gl’ orecchiai  uoiy  non  ui  metta  in  qualche  fi 
nittra  opinione  apprefo  de  gli  altri . 

DIO  uoglia , che  alla  bontà  , e fede  di  cottui  ^ 


pigltized 
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per  ancora  non  fi fia  attrauerfata  la  malitia  di  co* 
loro , che  col  ueleno  della  lor  malignità  non  manca 
nodi  uoler  adulterar  l’ animo  di  quel  signore  per 
farli  credere  dipoi,  chc’l  bianco  fia  nero  • 

MALE. 

• r y \ ji  ; 1/  * r . i * 

PIACCIA  à Diodi  permettere  un  giorno,  che 
*■  à queffo  ingrato  cada  kdoffo  quella  rouina , che 
merita  l’ingratitudine  fua , la  qual  non  farà  mai 
tanto  per  tempo, che  non  mi  paia  tardiffìma. 

riACClA  à Dio  che  coffui  della  fua  poca  fè 
de,  ir  molta  ingratitudine  egli  balata  quel  caffi* 
go  dalla  fortuna  , chà  meritato  dagli  buomini . 

PREGO  iddio  che’l  diffiacer  mio  caufato  dal s 
la  malignità  tua  , finisca  col  principio  di  quel  ca * 
ftiSo  , che  tu  meriti  • 

Poi  che  da  coffui  non  fi  puofferar  bene  alcuno 
per  non  bauer ’ infe  cofa  alcuna  di  buono  • prego 
Dio  à permetter  che’l  fi  affoghi  nel  male  , ciò  e in 
quelle  pene , che  fi  ricercano  per  caffigo  della  fua 
mala  una . 

VVERTIRE  è un  nerbo  chà 
^ una  fola  uoce y ma  diuerfi  fignificatii 
perche fi  piglia  per  attenderemo  e fia 
re  attento , ascoltare , affettare , off 
ferudre , & riguardare  : Si  piglia  ancora  per  dar 
opera , & hauer  cura , fi  come  in  queffo  luogo  fi 
comprende  da  i concetti  che  contiene  fotto  di  fe  * 
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de  i quali  doue egli  manca  fupphfce  l’effortarc  per 
la  conformità , c hanno  infiemc  ; Et  e nel  genere  ' 
dclibcratiuo  f c giudicale  . 

avvertire.  . 

Di  negotiar  cavtamente  . 


C.L.  i.  TL  P^ùwùpardubbiofojconosccndocbcglibuo 
Ep.Fa.  ^ mìnl  1°  giudicheranno  dal  fine  • 

7.  Sb  LA  cofariufciffe  km  odo  nostro , ognuno 
ti  chiamerebbe  fauio  f e ualorofo  }fe  fi  fcontrafje 
qualche  mala  fortuna , tutti  direbbono , che  tu fuf 
fi  flato  uano  ir  ambitiofo  « 

DlCOTI  di  nuouo  che  gli  huomini  faranno 
giuditio  f non  tanto  del  conjìglio  che  tu  haurai  prc 
fa  > quanto  del  fine  , che  fortirk  la  co  fa  . 

NON  debbiamo  fempre  tener  una  medefima 
uia  , ma  fi  bene  caminar  fempre  ad  un  medeftmo 
fine . 


Lì"  E Mio  che  fiapropitio  ai  tuoi  confi, 

? gh  > ma  fi  farai  k modo  mio  fuggerai  li  scandali  p 
J S-  & haurai  cura  della  quiete  tua  y ir  de  posteri . 

....  NON  reStero  però  di  dirti  una  cofa,  la  qual  tu 
.ili).  ,p  pjgll(rai  in  iU0g0  '0fa  riC0r(l0 , o digiuditio  y che 
comunque  la  pigli  puoi  ben  ejfer  ficuro , che  per 
l’amor  ch’io  ti  porto  fnon  Vho  potuto  tacere  . 
L.iiijJip  rorOrto  ti  bò  mostro  il  mio  parere  y a te  fidi 
io.  il  refaiueni  in  quella  maniera  ? che  conviene  alla 
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tua  prudenza  . 

VOI  fiate  venuti  qui  liberi  y e sciolti  guar* 
date  di  non  partiruene  j'erui y ir  legati . ^er 

BI  SOGNA  aprir  bengli  occhi y che  tante  uoi*  ^a^lni0m 
te  y quante  potranno  quelle  genti  non  hauranno  ne 
conscienza ,ne  uergognadi Jarci  danno y ir  anco fe  M odcrni 
ne  rideranno  f opra  mercato  K 

IO  defiàero  che  in  questa  cofa  uoi  negotiate  in 
modo  cautamente  che  nò  pretermettiate  ujftio  alai 
no  y che  ui  pojja  far  cornfponderc  all’efpettationc 
che  quefio  Signore  hcl  conccputo  dell'intelligenza  , 
destrezza  y ir  integrità  uoStra . auuer tendoni  che 
im  porta  troppo , che  in  queffo  principio  fàccia  una 
buona  impreffione  di  uoi  „ 

DOVERETE  auuer  tir  molto  bene  di  negotiar 
conforme  all’importanza  della  cofa , di  che  fon  cer 
to  che  non  mancherete  tutte  le  uolte  , c hauerete  Autor€  • 
inanzi  a gli  occhi  y che  fopra  la  virtù,  e diligenza 
vostra  fi  appoggia  tutto  lo  fato  dell ’ utile  y e del 
l'honor  mio . 

VORREI  che  fopra  tutto  auuerieSte  di  nego  a 
tiar  in  modo  y che  non  traboccaste  in  quel  pecca*  ' , 

to  , per  il  qual  l appetito  umce  la  ragione , cb'e 
l'ignoranza  jguardandoui  da  tutti  quei  mali  ejfet é 
ti  y che'l  fenso  ut  può  mettere  'manzi. 

AVVERTI  rh  di  negotiar  tanto  cautamente, 
che  più  che  fia  pofjibile  uiua  la  riputatione  delle  co 
fe  mie  y le  quali  fono  àncora  le  uostre . 

IO  ui  ricordo  non  folamentc  à negotiar  caui 
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tamente , ma  ancora  [contamente , perche  fifuol 
dire  ncjfuna  imprefaejfer  tanto  riuscibife  f quan* 

- ' to  quella  che'l  nemico  ptnfa  che  tu  non  pcjji}  ò non 
sy  f'rforc  • 

Demccr.  ESSENDO  adimandato  Antifone  in  qual  mo<t 
. . doVhuomo  dovcua  accoflarfi  allaRepubhca  :cot 
me  alfuoco  rifrofe  ; ciò  e non  molto  uicmo  per  non 
abbruggiarfi , ne  troppo  discoffo , per  non  patir 
freddo  . 

Aritfoni  NON  altamente  che  al  buongouernator  di  naa 
ne fi  appenenga  di  fapere  accommodarfi  alla  muta 
tiondeuenti  ,fi  appcrtiene  all’ huomo  cauto  l’ac* 
commodarfi  all’humcrde  fuperiori  • 

DI  GVARDARSI  DA  QVALCHE 
J , ERRORE . 

i WOÌ  '*  r 

C.  Fi  lip.  p GLI  e cofa  da  prudente  antiueder  tutte  le  cofe, 
1 1 . che  peffono  occorrere  àun’buomo, et  difronera 

fi  et  tolerarle  patientemente  y quando  occorrejjeno 
a lui,  ma  e cofa  poi  di  molto  maggior  confi gho  prò 
uedere , che  quelle  cofe  tali  non  ci  auvengbmo . 

Per  A u.  jn  quefìa  materia  uoi  douete  confdcrarnon 
Cluétio  qU(i  ctfJ0  dico, ma  quel  ch’io  dourei,  & potrei  dire . 

Per  M.  sEMPREmai  i giouani  di  grand’  ingegno  fi* 

Coelio.  M prì  t0ff0  da  ejfer  tenuti  a freno } che  incitati  nel 

Ter  L corfo  della  gloria . 

* COLORO,  che  di  alto  mare  fono  entrati  in  por 

urcna‘  t0  Cogliono  infegnar  diligentemente  àgli  altri , che 
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n'escono,  come  hanno  daguardarfi  dalle  tcmpctfc, 
da  t corfan,  e da  i luoghi  pericolofi,  ejjendoci  mot 
firato  dalla  natura  di  fauorir  coloro  y che  entrano 
in  quei  pericoli, de  i quali fiamo  usciti  noi . 

AVVER  lite  che  feudi  non  ui  conoscete  atto  a \U(0rc^ 
eque  fio  negotio,  per  effer  filo,  che  gli  è meglio  prò* 
curar' aiuto  da  chi  pcffafupphre  in  compagnia  uo ? 
fira,  che  di  cadere  in  qualche  errore . 

SE  IN  qucfto  negotio  ui gouernarete in  modo 
che  la  ragione  non Jìia  auuiluppatafragli  appetta 
tiyrton  dubito  di  errore  alcuno  dal  canto  uoflro . 

AVVER  lite  di  non  innouar  cofa  alcuna,  oltra 
la  mia  commij[fione,imperoche  3l  tentar  cofe  nuoue y 
doue  V acquilo  e dubbio, ir  il  perieoi  ccrtoyé  cofa 
da  imprudente . / 

NON  ho  uoluto  mancare  dy  auuertirui  yfe  ben 
manco  di  faper  dire  V augumento  dell ’ obligo  t & 
feruitt*  ch'io  fon  tenuto  d'hauerui . 

AVVERA  chc’l fatisfar  a gli  appetiti  parti* 
colari, non  impedisca  al  commodo  ,ir  honor  uoflro 
uniuerfale . 

DI  TRADIMENTI. 

T 1 HO'  voluto  mandar 3 a pofla  per  qucfto , C.  ad  A * 

A Ca'phurnio  mio  famihanjfmo  y accio  fapejji  tico.L  x 
. certo , ch'io  ho  grandemente  a core  la  uita  y e l'ho * e 0.7 . 
nor  tuo . * 

NON  filamento  il  nimico  tuofma  certi  che  mof  l.i,  Epm 
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«fo  circondato  da  rimici  difficilmente , b non  mai 
farete  atto  k faperc  d’onde  fa  per  forgerc  il  male , 
AVVErtite*  molto  bene , e fiate  cauto  in  que* 
fia  parte  di  bauer  l’occhio  a i tradimenti  ; perche 
chi  hà  à temere  d’ognuno, non  può,  ne  deue  affiena 
rarfi  di  perfona  alcuna . 

ANDATE  ritenuto  quanto  potere  nelpormet 
terni  piu  della  fede  di  uno  , che  ài  uri  altro  , che 
non  conosciate  per  pruoua  /acciocbc  in  tempo  alcu 
no  non  habbiate  k pentirui  d’hauer  confidato  afidi , 
in  chi  doueuate  confidar  poco , 

SI  come  il  lupo  eurianimale  fimile al  cane  $ 
cofil’Adulator , l'Adultero , e’I  Varafitoe fimile 


all’amico  ; A uuerti  adunque  che  in  luogo  di  cani 
fideli , non  ammetti  lupi  rapaci  alla  tua  guardila . 

ESSENDO  addimandato  Filippo  quali  fojfero  - 
quegli  huommi , che  piu  amafie , tr  odiafie^rh  r 
jpofe  : lo  amo  fopra  tutti  quelli  che  a mia  inttanza  /vvx 
fono  per  fare  un  tradimento } odiando  altrettanto 
Loro  che  L’ hanno  fkttn _ <•’  '•  :VV 


loro  , che  l’hanno  fatto • 

rr  NIMICITIE  • 


ìrV'-'r* 

v -./  V 


GV  ARDATE  VI  più  che  potete  dal  nodrirt  jyj  0&ernì 
ui  mmicitie  adojfo  ^ 1 mperoche  mentre  jaran 
nobuomini  , faranno  ancora  rimici  . 

DEVETB  auuer tir  mollo  bene  ncU’accrescimen  Autore  m 
to  di  quefta  uoftra  grandezza , di  non  accrescerai 
rimicitie  adojfo , mperoche  jenz altro  , pur  tropo 

D 
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po  per  fefieffo  accrescendo  potenza,  e fiato  ,fiac 
cresce  ninnatici  , àrmuidia- 

IN  tre  modi  bai  da  considerare  la  quahta'di  eoa 
Eptctto.  fa  > coi  qua[e  tu  Cinuerjif  cioes'egli  e piu  degno 
di  te  f ò uero  i nferiore  , o egual  tuo  : Ejfendo  più 
degno  dei  ascoltarlo  , e deferirgli  : s’egli  e mino* 
re  pervaderlo  modestamente  : àr  Je fard  eguale  p 
confettargli:  Cofi  facendo  no  caderai  in  mmicitid  • 
Sl  come  chi  fi  diletta  di  fare JJ eremo, deue  guar 
Ariftonu  dar  fi  dalla  fi  raccheta  , cofi  chi  gode  della  buona 
fortuna , deue  fuggir  l'inuidia . 

M ufonio  Sl  *cue  metterc  °Ìnl  ^lSenza  Pffrei ftr  piu  pretta 
' riuento,  che  temuto  * iwperocbe  da  quello  nefegui 

ta  lagrauitd  * & da  quello  iinbumanìtk . 

. Sl  come  chi  camma  pel  fole  e accomgagnato  dal 
n °nlm  l'ombra  * cofi  chi  camma  per  la  firada  della  gloria  9 
ha  per  compagno  l'inuidta  • 

’ DI  NON  CADERE  IN  MALA 
OPINIONE  . 


C-perMi 
Ione  • 

M oderni 


EGLI  e un  grande  allettamento  da  farci  pecca 
re  f quando  fappiamo  che  non  ce  n’haauenire 
cattigo  alcuno . 

ALTRO  è parlar  sanamente,  altro  e uiuerez 
Altro  è effer  tenuto  fauio  , altro  e ejfere  • 

IRA  Superbia,  crudeltà  , furore  , & rabbia  1 
fono  compagni  della  uittona  ; ma  nimici  de  t uinci 
(ori  , de  quali  molti  illustri  capuani  bruttamente 


\\  * 
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hanno  uintì . 

NON  fato  torto  all’  opnione  che  fihàdiuoi, 
ciò  e che  non  pojjiate  effer  unito  , ne  ingannato  : 
l'uno  de  quali  Jar'a  uoflro , e della  fortuna  : l’altra 
farà folo  dono  della  uoflra  prudenza  . 

IMGLIATE  come  da  amico , e benigno  animo, 
ir  non  come  da  nimico } ir  maligno  queflo  auuer 
amento  > perche  fe  farete  altamente } m*  darete  k 
credere  che  V adustione  più  che  V amico  ut  fia 
cara  • 

V I ricordo  che  per  hauer  l’amore  uniuerfalmé 
te  d’ognuno , érti  particolarfauore  di  qualche  si 
gnoretncn  ci  è più  ficura , ne  più  certa  uia  che  effe 
re  in  opinione  ai  meritarlo  • % 

EGLI  e neceffano  di  efftr  buono  }o almeno 
in  opinion  di  buono . 

NESSVNA  cofae  qua/i  tanto  maligna , quan 
to  la  calunnia , percioche  dopò  che  con  false  perfua 
foni  nascostamente  haurai  ingannato  qualcb’uno t 
fueglia  l'odio  adoffoàchi  farà  innocente  m 

I fojpetti  partoriscono  maggior  calunnia  y che 
non  fanno  gli  istejfi  fatti . 

t'  Da  guardar  fi  dalle  calunnie  t ancor  che  fai 
se } percioche  la  maggior  parte  degli  huomini  non 
capaci  della  ucrità  ,Jeguicano  l’opinione  * 

DO  V HAI  metter  molto  più  cura  di  laffaruna 
buona  fama  * che  le  moke  ricchezze  à i figltuo  s 
li  i i mperoche  queste  fono  mortali  , ir  quella 
perpetua  $ ir  con  la  buona  fama  fi  poffono 

D ii 
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Autore  • 

Vcmocfm 
Cleanto . 

Menai  . 
Isocrate» 
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acquistar  le  ricchezze  j ma  non  già  con  le  riccbez 
Q fi  acquila  mai  il  nome  . , 

MOLTI  buomint  hanno  riceuuto  molte  uolte 
£ * maggior  male  dalle  calunnie  , che  dai  nimici  « 

DI  NON  SPARLARE* 

To  voglio  che  principalmente  tu  babbi  queSta  atta 
C.pcrM • M.uertenza^l  tenerti  per  tale  t quale  tu  feti  accio* 
oe  10  * che  quanto  pi  lontano  dalla  bruttezza  degli  ejfet * 
ti  t tanto  ti  dilunghi  dalla  licenza  del  parlarne  * 

Ver  R.  SI  come  e brutta  cofa  il  scriuerquel  che  non  fi 
Cornee  ■ deue  -,  co  fi  e brutta  ancora  il  referirla  m 
' NON  fuor  di  propofito  e aff ornigli ata  la fiata 

M oderni  ^ unfurlof°  'l'eloquente  fenza  fapienza  ; pereto 
che  fi  come  a quello  farebbe  utile  e ffer  fenza  fio* 
da  j cofi  a queSto  effere  fenza  eloquenza  « 

AVVERTITE  dt  effer  circonfietto  nel  par* 
Autore  . I*re , confiderando  che  la  troppa  licenza  del  dire 
fuol  beneficio  partorire  gran  mali  i quali  con 
quanta  difficulth  s’incominciano  f con  altrettanta 
facilita fi  accrescono . 

SE  TV  fiarlerai  della  caufa  noStrd  f tu  non 
dirai  contra  di  noi , ma  centra  della giuShtia,  con a 
tra  della  natura  delle  cofe  y contra  le  confuetudtni 
degli  huominife  contra  l’cpinione  di  tutto’l  mondo « 
SIATE  circonfietto , e cauto  nel  parlare  pinchi 
nando  piu  tosto  alla  molta  modestia  che  alla  troppa 
licenza  ; percioche  nefiuno  ingegno  e tant’ offro  „ 
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che  non  poffa  placarfi  con  l’b  umanità  delle  parole . 

- NELL' aprir  della  bocca  delfapicnte  yfi  come 
{empio  aperto  dell ’ anima  y appariscono  i fuoi  fiz  ocrate  • 

tnu'achrt . 

SE  TV  uuoiejferbenascoltatOjimparabendiEpiteto. 
parlare  f ir  dopo  c’hauerai  imparato  , sforzati  di 
fiere  che  sfatti  corrijpondmo  alle  parole , coji faceti 
io  acquile  rat  buona  fama  . m,  ■ 

SOLEVA  dir  Simonidc  non  efferft  mai  penti t • 

to  di  hauer  tacciuto  y ma fìbene  molte  volte  di  ha* 
uer  parlato  . 

XENOCRATE  affienando  tutte  le  parti  del 
giorno  ad  alcuni  negotij , ajfignaua  ancora  alfilen 
fio  la  parte  fua  y nel  qual  tempo  discorreva  t tacen 
io  y il  inodo  che  douea  tener  parlando . 

HirPIA  diceva  effergrandiffimo  male , che  pjtfMrf0 
la  legge  non  haueffe  determinata  una  pena  f cofi  h 
t calunniatori , come  haueua  fitto  a 2 ladri  j concio 
fia  che  rubano  l'amicitia  , la  quale. avanza  tutte  le  t 

ricchezze  del  mondo  . *•  » t v.  > 

ANCORA  che  la  calunnia  habbia  forza  di  con 
fermare  alquanto  l’  opinione  di  chi  l’ ascolta  ; non  Ucmo  • 
dimeno  in  proceffo  di  tempo  non  ci  è cofa  alcuna 
piu  debole  di  lei  • 


DI.  ESSERE  CIRCONSPETTO  NEL 
SCRIVERE. 


N 


ON  il  veder  daprejjo  j nnt  il  giudicar  da 

D i li  . 

V.JÉP* 


4<5  AVVERTIRE 

T erentio  l°nSe  ^ cofe  future  è uera  fapie  ma . 

A SI  come  ^ u0^re  kttere  fi  fono  lette  diligente^ 
mente  , cofi. ancora fi  fon  bene  intefe  ; ne  credo  che 

Autore  , fecondo  la  uoftrd  intentionc  gabbiate  applicato 
fenso  a parola  , ch’io  non  habbia  molto  ben  compre 
fo . A'  me  fard  di  piacer  grande , che  continouias 
te  nella  folita  circonjpettione  discriucre  per  ogni 
buon  rifletto . 

* AVVERTI  molto  bene  che  non  Jipu'oejfer 

tanto  circonfpetto , che  baffi  in  queffa  qualità  de 
tempi  triffi  f & de  triffijfimi  huomini  , che  no» 
v fanno  altra  profejftone , che  difpiare  gli  altrui  fe 
creti , per  ingerirfi  nella  grada  di  queffo , e quel 
signore , con  cofidishoneffo.mezo  . 

TER  ben  uoffroui ricordo fopra  tutte  le  cofe 
la  circonfpettione  nel  fcriuere , èr  anco  per  non  h<t 
ucr'io  à fentir  t con  effo  uoi , pentimento  di  quel* 
l’errore , ch’io  non  commeffi  mai . 

SIATE  cauto , e più  circonfpetto  nel  scriuere 
che  potete  * perche  boggidt  la  commodtta  della  farti 
pa  hà  multato  molti  à commentar , non  folamente 
le  fcritture  e le  parole  ; ma  ancora  i cenni  9&i 
fecreti  dell’animo . 


DI  CONOSCER  SE  STESSO. 

C.  Filip  /^HI  fi  profej/ìone  digoucrnare  unamoltituJi 
‘ " VJrtf  di  buomini,  bifogna  principalmente  che  fap 
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pUgouernar  fe  .fleffo . 

SE  ccffui  uuol  uiuer  del  modo , che  uiuonogli  p^r  p 
buomimda  bene , e neceffi:no  ch’impari/ diffimpa  ^ -q  . 

ri  molte  cofe  , & ciascuna  di  creile  due  y e mol * 
to  difficile  all’età  fua  • 

Sf  fuol  dire  che  colui  e prudentiffmo  ycha  inge 
gno  di  faper  ciò  che  li  fa  dibifcgno,e  dietro  a queffo,  rer  A* 
qucU’altro  che  ubbidisce  à quctto  td’buomo  pruden  c^tio 
tiffimo . 

FILirPO  Rè  di  Macedonia  dopò  molte  uitto*  a clianom 
rie  kauutc  con  tra  de  Greci , perche  non  haueffcdi 
ciò  a insuperbir ft , ordinò  che  dipo i ogni  giorno  nel 
l’aurora  li /offe  ricordato  da  qualche  fanciullo}che  j 

egli  era  huomo  . 

HER  ACUTO  ej fendo  giouane , e fauio  pili  Aritfo. 
di  tutti  gli  altri  f diceua  conoscer  ch’egli  non  [ape a 
uà  cofa  alcuna . 

ESSFNDO  addimandatoVemonaco  quand’egli 
haueffe  incominciato  a filosofare , in  quell’ hora  dif 
s’egli , ch’io  cominciai  a conoscer  mejleffo  • 

ADdtmandando  unoàChilone  qualfuffedi  tut 
te  le  cofe  la  più  difficile  } riffiofe:  il  conoscer  fe 

M°-  . i 

TRA  le  prime  cofe  che  fon  dannofe  alla  uita  no 
j Ira , e che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  ejfendo  Am  ' 
pa^za , fi  da  ad  intendere  di  cffcrfauia . 

DICEVA  Diogene  , che  quegli  huomini , che  Demoni , 
ragionano  bene  , & non  conoscono  fe  flejfi , 

D iiii 
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fono  come  quelle  lire , crinito  .iti  fuono  dolce  p e 
rifonante , àr  non  fentono. 

DI  AMMINISRAR  LA  GJVSTITIA* 


T erentìo 
nel  Hea 
tontim. 
Autore  . 


G 


Lifia . 


Solone • 


Iseo . 

P lutano 

Eusebio . 


LI  diuertgono  peggiori  , quando 

hanno  maggior  licenza  di  peccare  . 

CHI  gaaernd  non  deue  tener  memoria  delle  ni* 
micitie  paffate  •>  percioche  egli  none  flato  promoffo 
algouerno , perche  habbia  da  vendicar  fe  fleffo , ne 
a mouerfiad  iattanza  d' altri } che  della  mera  giu* 
flitia  . 

I GIVDìCI  deuonouettir  quella  ittejfa  men * 
te , che  uettiron  ghfleffi  datori  delle  leggi  quando 
le  fecero . 

BIONE  diceva  che  albuon  giudice  conuiene 
partirfi  dall ’ ujjitio  fuo  con  più  acquisto  di  buona 
fama , che  di  ricchezza  ■ 

DICEVA  A gaibone  che  * l Vrincipe  deue  ima 
primerfi  trecofe  nella  memoria y la  prima  ch'ei  fi* 
gnoreggi  hueminiiappreflo  di  fignoreggiar  fecondo 
le  leggi  y la  terza  che  V imperio  fuo  non  è perpetuo  « 

COLORO  y che  puniscono  i t ritti , difendono 
i buoni  daU’ingiurie . 

IN  Thebe  V imagine  de  giudici  fono  fenza 
mani , t con  gli  occhi  baffi  percioche  la  giuttitia 
non  fi  deue  laffar  corrompere  da  i doni } ne  piegar 
dal  volto  degli  huomini . 

L’HVOMO  che  governa  dee  animargli  altri 
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^uomini , non  folamente  nel  reggere,  ecomman*  . ...  \q 
dare  * ma  ancora  nella  degniti , c prudenza  • 

z 

DI  CONSERVAR  LA  SANITÀ' . 

s* 

IN  tutte  le  cofe  è molto inutile  lafittiga  alla  ut*  T erentio 

tanottra . # «cU’An 

IN quc&i  tempi  e per  l’amor  ài  Dio  , «on  bah*  ària, 
biatecofa  piu  a cuore  che  la  conferuatione  iella  fa?  Moderni 
nita , con  la  quale potrete  finalmente  far  meglio  il 
feruitiodel  Rè , il  uoflro , e quel  de  nostri  amici. 

LA  mutacene  chefifa  a poco  a poco , e cagio* 
ne  che  la  natura  fi  accommodi  in  tutto  aUe  mutatio  Xenofote 
ni  -y  il  che  ci  e moftrato  da  Dio  ifteffo,  il  quale  non 
afa  p affare  a un  tratto  dall'inuerno  alTc  fiate,  ina 
terponendoci  la  primauera , e l’autunno « 

L'HVOMO  deue  tanto  affaticar fi  , quanto  ri 

cerca  Vanitilo  perfefieffo . Hivocra . 

I L mangiare , il  bere  , il  dormire , e l coito  uo  c 

jrlioneffcr  temperati  per  coferuatione  della  fritta . 

QVELLA  regola  dì  ui  uer  tanto  limitata , che  T lutano 
fi  uede  in  alcuni , nonferue  ad  altro , che  ad  i nula 
lire  il  corpo , & farlo  f oggetto  ad  ogni  pericolo  , 
e ad  indebolir  il  uigor  dell’animo . 

SI  fuol  dire  ( ir  prudentemente , che  il  non 
mangiar  a fattela,  non  rifuggire  fatica,  & con* 
firuar  ilfemc  ifono  tre  cofe , che  conferiscono  mol 
io  alla  fanita . 

LA  fanita  del  corpo  ricerca  non  patir  fame , ne 
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Pitagora  fete  > ne  freddo  . 

SOCRATE  auuertiuaglihuomini , che  fi  do 

tuffino  guardare  da  quei  cibi , che  'multano  a man 

ocrate.  mr  AUan^0  non  ji  ^ fame  ^ ier(  mentre  non 

Jìbafete . 

GORGIA  addimandatOyche  modo  egli  hauejje 
tenuto  circa  al  uiito  in  ejfer  giorno  ad  una  tata  uee 
chie^za,  rifpofe  che  mai  hauea  mangiato  cofa  alca 
na  per  fatisfar’ all’ appetito  . 


B 


lASIMAREè  un  genere  prò* 
prio  del  demoftratiuo  , per  accidente 
de  gli  altri  y che  comprende  tutte  le 
fortt  del  dir  male , come  uituperare , 
col  pare  , notare , infamare y carpere , ir  detrabe a 
re  . Comprende  etiandio  il  riprendere  $ ma  propria 
mente  il  riprendere  nasce  d’ amore  ,)onde  la  ripren 
fione  e propria  dell’amico  : All’incontro  il  biafma t 
re  deriua  da  odio , ir  per  confequcnte  il  btafmo  c 
proprio  del  nimico . Er  quantunque  io  babbi  auuer 
tuo  di  mettere  tutti  i concetti  propriamente  à i luoa 
ghiloro:  Nondimeno  perche  alcuni  fipoffonopi * 
gliare  in  Vuno  , e l’altro  femo  , ir  fecondo  Vinteti 
don  del  scrittore  : Per  tanto  chi  non  fatisfàrafi  nel 
cafo  fuo  , di  quelli , che  cascano  fotto  il  biafmarc  , 
potrà  ualerfì  di  quegli  altri } che  fi  contengono  fot 
to  al  riprendere  , & cofi per  contrario  . 


*1 
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COSTVMI  • 

i f v p . A •V 

, r>  . ^ ^ 

LA  pdfrà  noftnt  e guasta  dalla  corruzione  _ 

de  i cattiui  costumi  ■ *?* 

IL  far  ingiuria  ad  altri  fifa  in  due  tnoii,  ò con 
& forza , ò con  ^inganno;  ir  ejfindo  ( il  farlo  con 
inganno  , atto  della  uolpe  j &“  con  la  forza  f del 
lione  , Vuno,e  l’altro  'e  ahcntffimodaH:humaa‘ 
mìa  « 

SI  come  alcuni  per  gualche  male , c’haranno , 

1?  perii  flupor de  [enfi  non  gufano  la  foauiìd  de  Filippica 
cibi } cofglt  huomini  libidinof , auari  f sccle i 2, 

rati  non  hanno  il  guSto  della  aera  laude . 

COLVT  moSfra  cjfer’ungran  pa^zo,  che  pei 
fuperar  la  uirtu  di  qualch’uno  y adopra  la  forza  13. 
de  uitifjm  per  oche  fi  come  il  correre  fi  uince  col  cor" 
rere , co  fi  la  uirtu  f fupera  con  la  uirtu  . 

LE  cofe  brutte  fono  fempre  brutte } ò nascoste  Diogene . 
ò manifeste  che  le  fiano  . 

SI  come  la  pazzia  molte  uolte  c un  morbo  h e 
reditano  f cojt  ancora  i cattiui  huomini  foghonoge ‘ 
nerare  i cattiui  . 

DIO  buono , quanto  e vera  quell’  antica  fena 
tema  ; che  da  un  cattiuo  padre , dt  raro  nasce  un 
buon  figliuolo . 

CHI  e deforme  dialetto  ; è cattiuo  dicoftu*  Ecioro.  ^ 
mi , dal  male  la  naturanon  produce  fe  non  male  * 

J Tcome  da  una  uipcradi  nuouo  ntsce  una  uipera. 


Euripide 


B IA  SI  MARE 
ANIMO. 

* ' * / 

m 

N'ON  può  dir  mediana  quella  quando  eoi 

fèrro  fi  entra  in  una  parte  fana  ,àrin  tegra 
Scfho  . del  corpo , anzi  'c  una  crudeltà } ir  un  macello , 

M oderni  COLORO  che  fono  di  pouero , cfordido  ani a 
no  > * dedito  a i piaceri } èr  alle  loro  cupidità  P la 
ione  neiprimo  della  Republica  li  sbandisce  dal  fa  a 
crofanto  confortio  della  Filosofia , come  profani 
& inbabili  à poterla  confeguire . 

NON  ci  è pur  uno  fra  gli  huomiui , che  dica : 
qu<tnd  io  morirò  ? ma  fi  bene  fi  morirò , ne  anca 
* qtefto  chiaramente  ; ma  fi  altro  occorrerà  di  me 
mettendo  incerta  quella  cofa , della  quale  non  ue 
nè  alcuna  piu  certa  . 

iM  SI  come  un  torbido  fonte  non  può  dar9  acque 
chiare  -,  cofi  un'animo  di  mali  penficri , e di  uili  de 
fiderij  pieno } non  può  dar  buoni  configli . 

^{l  come  il  callo  già  induratOyper  molto  cìoe  col 

fèrro  fi  tagli , non  fi  può  leuare  ; cofi  l'animo  per 
lunga  ufanza  f olito  à peccare , per  acerba , e mor 
*-  i • dace  che  fia  la  riprenfione  , non  fi  può  correggere , 

LA  TOCA  RELIGIONE  } E CON* 
SCIENZA  . 

C.perR,  HI  una  uoltaè  uscito  dal  camino  della  ues 
C om«edo  ^ rità  t non  haurà  più  conscienza  di  giura  r’il 
falso , che  di  dir  la  uerità  • 
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NON  batfa  conofier  filamento  iddio  t il  che  }A  oderni 
finno  ancora  i demoni)  che  l’odiano  y ma  ut  fi  ticer 
xa  V amore  infume  con  quell’  altre  cofe  * le  quali  uo 
lcj]c  Dio  fio  fero  cof  offetuate  dagli  buomini  y eoa 
me  finofipute* 

DALLA  foca  tua  religione  , fune  ritrarrai  Autore  • 
foco  frutto  in  quetta  uita  : £r  nell’altra  a fai , an 
zi  infinito  ferfetuo  danno, 

IO  fino  obligato  fonar’  odio  a i uit’ij  di  coloro, 
i quali  fer  la  foca  loro  religione , e molta  pertina a 
eia  , uorrebbono  cb  io  conducejft  me  con  ejfi  in  ore 
cipitio , f 

L HVOMO  cattino  fiimuìato  dàUd  conscienza  rittatro 
fdtiscefiìi  tormento  , che  t battuti,  e tormentati  ' 
nel  corpo* 

Chi  fi i le  cofe  dishonette  non  pub  fierar  di  naa 
feonderft,  & fatto  cb’ei  fi  nasconda  a gli  altri }non 
fuo  ejfer  nascotto  alla  fropna  fua  conscienza . 

, BIANTH  addimandato  che  c oj a in  quetta  uita 
f , che  non  fa  accompagnata  da  paura } la  buona 
conscienza  * nfiofie  egli . 

TER  [ANDRÒ  e fendo  addimandato  checofa 
foffe  la  libertà}  nfiofe  (fer  ia  conscienza  retta  . 

QV  AL’  e colui , che  fa  manco  timido , tr  al  n;.™ 

I incontro  piu  animofi  di  chi  non  ha  la  conscienza  * * 
macchiata  di  qualche  male  f 

NON  debbiamo  hauer ’ iuuidia  a chi  abonda  di  T 
ricchezze  $ ma  fi  bene  a chi  mancando  di  poca  Tlutarco» 
tati  ha  la  conscienza  scarica , e netta* 


{4  BIASIMARE 
LA  TOCA  STIMA  DE  GLI  AMICI. 


•(  ' 

IL  raccontar  de  feruti  a coloro , che  gli  hanno 
riceuufi , e un  ri  mprouerar  il  benefitio  che  fi  e 
ncU’An  lor  fitto  notarli  di  smemoraggine , e d’mgra 

ària . mudine. 

I EEnefitij  che  ci  fono  rimprouerati  da  coloro. 
Moderni  cfoper<jUff huoghonoejjer  tenuti  benefici , kans 
no  più  di  offesa  , che  di  gratin  ; tr  mofirano  la  po 
- ca  filma cb’ejjifinno dell'amico  . 

IL  rimproutrar  de  benefity  non  e altro  che  con 

prar*odio . . 

IL  paffar  la  uitafua  allegramente  con  gli  ami 
E uripide  « , e cofa  piena  di  confolatione , & per  contrario 
il  non  conuerfar  con  ejjoloro  ò per  odio  f ò per  pò* 
ca  filma, non  può  effer  fenza  perturbation  dell’aio  . 

L’ANIMO  perturbato  fi  raffrena  molto  col 
guardar  nel  uifo  de  gli  amici  : all’  incontro m 
tre. 


OPINIONE. 


C.  L.iif, 
EpF.f 


L.  tjf. 

1?. 


-,  E alcuno  e d’opinione , che  neffùnopoffarep 

^ pacificarft  ; coSlui  non  convince  noi  come  huo / 
mini  perfidi , ma  denota  la  perfidia  dell' animo fuo, 
mostrando  effer’in  lui  quel  che  fia  in  altri . 

A'  ME  par  che  s’ inganni  t perche  uuol  cacs 
ciarfi  da  dojjò  le  brutture  di  chi  e tutto  imbratta  2 
to  ,& fi  apre  le  uene  tutte , e tutte  le  uiscere  • 
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POMPEIO  hà  lo  fiomaco  tanto  languido-,  che  .£r' 
appena  troua  cofa  che  gli  piaccia . 

A1  ME  pare  che  non  tanto  fi  portino  mal  coloro , 
che  fanno  de  fimili  uffici , quanto  quegli , che  gli 
porgono  orecchi . 

CHI  e di  opinione  che  non  fibabbiaàfar  confo 
delle  ragioni  ciudi , uuole  sciogliere  i lacci , non  fo  per  A* 
lamento  degiuditij  , ma  ancora  dell’  utilità , e della  Cecina 
ulta  ammano  „ 

GIÀ  che  tu  fei  di  tanta  mala  natura , che  non  v „ r 
ti  pojfo  perfuadere  ilgiutto , e l’honetto  io  ti  lascie  - - * - 
r'ojlare  in  quetti  tuoi  penfieri,  òr  opinioni  tfen* 

^ a penfar  più  di  cauartene  . 

1 0 confi jfo  t con  effetto , non  poterfi  far  cofa 
piada  pa^zo  ,che  per  clettione  uemre  in  quel  luo*  per  G. 
go  , doue  tu  fai  douer  perder  la  libertà . Kabirio . 

EGLI  è facil  cofa  configliar1  altri , ma  la  diffi 
cultà  confìtte  nel  fa  per  dar  configli  o à fe  fieffo  i dt 
ab  n’habbiamo  l'tffempio  ne  medici  , però  non  ut* 
do  come  fi  poffia  mai  approuar  V opinione  di  cottui  m 
QV  ANT  O fiano  cicchigli  huomini  nell ’ opi* 
nioni  , e paffioni  proprie  , fi  conosce  dall’  effetto  ; 
imperoche  molte  cofe  procurano  per  la  grandezza 
loro , che  dipoi  fon  la  rouina . » 

H V OMO  più  duro  che  il  diamante , òr  inuit 
to  , e faldo  nella  fua  opinione  più  che  i scogli  all’  on 
de  del  mare» 


\ 


f.  • I»  «•  * • * m 
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i>»  GVERRE  CIVILI.  '• 

■ • ^ 

COLVI  non  puohauer  care  le priuate Libito: 
rioni  della  Citta , le  publicbe  leggi } le  ragioni 
1 3«  della  libertà  -7  al  quale  dilettano  le  discordie  tgh  ho 
xnicidi , e le  guerre  ciuiti . 

A'  CHE  altrojine  tendono  le  guerre  chili  9 che 
Autore  • a dar  fine  a tutti  i buoni  Cittadini , iraUaCittk 
ittejfa . 

SE  noi  cbiamiarh  o crudeli  i Tartari , e i Scithi 
perche  esercitano  la  crudeltà  con  tra  gli  eterni  per 
ampliar  l'imperio  9 o mantener  la  libertà  loro } co 
me  chiameremo  noi  quelli  che  per  abbacare  difiru? 
ere  la  lor  propria , s’imbriacano  nel  [angue  ciuile £ 
LE  feditiom  iniettine  nocono  uniuerfalmente 
pemocr . ^ tutt-t . tmp>r0che  tendono  cofi  alla  rouina  de  urna 
citori  come  de  uinti  : Pero  e bene  V amor  fra  i Citta 
dini , e la  commune  concordia  • 

...  V:.  ’ ..  ■ j, 

* ■*  " è ’ ' ' "J&FZé 

CRVDELTA'. 

C.per  P.  > VAL  tiranno  fu  mai  che  uietajfc  à i mifeo 
r.  Soffro  vl^  ri  il  pianto* 

Ch  i fu  mai  fi  crude  le , che  uictaffc  o il  doler fi 

Coirà  Vi  COnf'  Pcff°  > 0 ilfunltcar’ad  altrl  • 

. QV  AL  e quel  tiranno  in  Scitia  che  uieti  il  pian 

Ter  R *°  * co^oro  > 1 ^an  ca£lon  ^ piangere  * 

. . “ (SAPENDO  i n offri  neffuna  coja  effer  tanto 

mC  a*  [anta  3 che  alle  uolte  nonfojje  per  efferoffefa  dal  a 

l’audacia  9 


7 T 
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l'audacia } itmagtnorno  un  {iugular  fupplitiocon 
tra  de  pa  incidi  } acci  oche  coloro  y che  dalla  natu  s 
rd'iffejpt  non  poteuano  effere  contenuti  dentro  ài 
termini  dell’ opere  buone  ,fojjero  leuati  dalle  catti t 
ue , e icelerate  con  la  grandezza  della  pena  . 

QV AL?  c quel  ladrone  tanto  seelerato , o qual 
corfaro  tanto  crudele  , che  pojjendo  hauer  la  pret 
dafenza  fangue}uogha  rapportarla  fanguinosa* 
EGLI  e affai  non  tndri^zar  fui  buon  camino 
quegli  huomim  che  l’hanno  fmarrito  per  ignorane 
^a  ; ma  calcar  coloro  ; che  fono  prò  firati  in  terra 
o dar  la  {pinta  à chi  fia  per  precipitaci  f ueramen 
te  è cofa  impia . , 

LA  crudeltà  non  e degna  d * un 7 animo  humaa 
no  chi  uuole  ejfer  crudele  , cr  inbumano,cra  di 
miftteri Jpogltarji  della  natura  humanate  rationale 
LA  troppa  piaceuole^za  genera  dijpregio  ,< 
poco  ri/petto  t la  troppa  crudeltà  odio . 

EGLI  è neceffario  ejfer  feuero  nel  far  le  lega 
gi  y all’ incontro  ejfer  piaceuolc  nell3  ejfeguirle  in 
quello  cheejfe  commandano . 

COLORO  che  prendono  piacere  dell’ altrui  dit 
fauenture  non  conoscono  che  i cafidi  fortuna  fono 
communi  à tutti . 


Pfr  G. 

R alino  • 


M o derni 


Ueo • 


* 
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costui  c implacabili/fima , per  hauer  congiùnto  com- 
ici crucciti  una  incomparabil  fuperbia , 

QVEST’  infoiente  accecato  dal  fumo  della  fuet 
fuperbia, e diucnuto  infup  por  labile  ài  uajfalli  fuoi , 
odi ofo  àgli  altrui , ir  dal  retto  de  gli  h uomini  pii 
ma  odiato  che  conosciuto  . 

CHI  vide  mai  natura fimile  à quella  di  cottuìf 
che  odiando  i fuoi  maggiori  , ne  potendo  t olerare  i 
pari  fuoi , ir  difire^zando  gli  inferiori } moa 
fra  non  hauer  manco  del  beffiate  che  del  fuperbo  • 
COST  V I è tanto  imperiofo  ir  f uperbo  che  in 
- ' differentemente  commandando  à ognuno  jprefumc 
ài  far  fnuorc  altrui  col  commandare . 

Astiano*  SOCR  ATB  uedendo  Alcibiade  che  andauagon 
fio  ir  fuperbo  per  le  ricchezze,  ir  molti  poderi 
ch'ci  poffedeua  -,  mottratogli  un  gran  mapamondo 
dipinto , gli  dffe}cW  eiguardaffe  molto  bene  fefaa 
peua  uederci  dentro  i fuoi  poderi,  Alcibiade  rifion 
dendo  che  no  ce  li  uedeuafSocrate  foggi  onfe  perche 
adunque  o Alcibiade  uai  tanto  altiero  di  quelle  eoa 
fe  , le  quali  fono  in  cofi  poca  confideratione  9 
che  non  hanno  pur  luogo  in  alcuna  parte  della 
terra . 

Chitone • GLI  huominifuperbi uniuerfalmente fononi* 
' li , ir  per  la  uiltà , e fuperbia  nelle  cofe  pros 
fiere  fono  infoienti  j ir  nelle  auuerfe  hutnili , & 
abietti  « 
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*[0N  e ufficio  al  mondo  tanto  fanto , e tanto  r p 
Solenne ,t'  ” • ” " * 

n o'I  contamini , 


— . ( j - , - — " p^  p 

folennc , che  l'auaritia  non  l’indebolisca  , e 0rf 

AMMlVliftì  ^ 


GLI  altri  huomini  per  amor  de  figliuoli  foglio  p er  A. 
noefferdefiderofide  la  roba,  ir  costui  per  amor  Cluenùo - 
della  roba  non  fi  e curato  di  perdere  i figliuoli  m 

NON  ci  e la  più  ejpcdita  giuSti  tia  di  quella  che  ^ » . 

fifa  all’  auaro , percioche  lapuniiione  è congiona 
ta  col  peccato . 

ESSENDO  riprefo  Socrate  da  Xantippe  fua 
moglie  i perche  non  accettaua  i molti  doni } che  gli  pj  ttago» 
erano  portati , dijjcifc  accettammo  incontinente 
ci'o  che  ci  uien  dato  i nell  ’ auuemr:  domandando  no 
trouarejfmo  chi  ci  potejfe  dar  cofa  alcuna  . 

DOM  andando  uno  a Socrate  come  potrebbe  fa 
re  (t  diuentar  ricco  , rifiofe  ifitrfi  pouero  di  apa 
petiti  . 

EGLI  e da  far  clettione  più  lofio  del  danno, 
che  del  brutto  guadagno  ; perche  quello  ci  arreca  di  Chitone  • 
Jjiiacer  per  una  volta  j ir  queSto  per  fempre  . 

COLORO  che  fi  danno  in  preda  ad  acquietar  iSocraiea 
roba , ir  non  fanno  ualerfi  dell’  acquietata  ; fos 
no filmili  a coloro  , che  hanno  buon  cauallo  in  fiali 
la  , e non  fanno  caualcarc  m 

DIOGENE  ajfomiglictua gli auari  kglihidro 
pia  } perche  quanto  più  fono  pieni  quelli  di  argen  fiemocr 
to  i ir  quctfi  di  acqua  > tanto  maggiore  e il 

• E il 


Socrate, 
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defiderio , e la  fete  loro  j che  luna , ir  V altra  e cas 
gione  della  lorrouina . 

Sb’l  dcfiderio  delle  ricchezze  none  terminato 
da  qualche  f atleta  t e molto  peggio  che  una  eftres 
ma  pouerù  , percioche  la  grand3  auiiith  dell  bau  e 
re,partoritce  ancor  gran  necejfifa  • 

ÈSSENDO  molto  ricco , ir  accompagnato  da 
una  anfictìt  continua  di  hauer  tuttauia  più  , tan * 
t’è  ejfer  mendico , quanto  abondante  di  ricchezze, 

' LE  ricchezze  de  gli  auari , fi  come  il  foledos 

po  ch’e giorno  all'occajo  t non  allegrano  alcuno . 

L’ A V Arma  e un grandijfimo  male  infra  i mor 
Menàd . fah . impcrcche  occorre  molte  uolte}  che  coloro  che 
uoglwno  unir  la  roba  d‘  altri  alla  loro  , inganna a 
ti  dalla  Jperanza  uniscono  la  loi  o a quella  d'altri . 
BIONE  fofisfa diceua  f che  l’auar macramè* 
Mone  . tropoh  d'ogm  ribalderia  * 

NON  mancano  quelli  , che  non  uiuono  quefla 
r ulta  per  accumular  ricchezze  y come  [eia  jerbafs 
n Jon* £croyer  un’ara  ulta  auuemre , tra  tanto  il  tema 
pogli  abbandona . 

THEOCR  ITO  diceua  , che  fi  trouano  molti 
. ricchi  , che  non  fono  padroni  i ma  tutori  delle  rie  a 
P,ultrc0  coloro. 

OHI  defidcra  far  fi  ricco  non  deue  accrescerle 
Epicureo  ricchezze  * ma  fi  bene  minuiregh  appetiti  . 

VEDENDO  r lettone  uno  totalmente  dato  in 
Diogene  Prcc^a  (tccumular  ricchezze  riprendendolo  dtjfe -, 

che  non  JìudiaJfe  tanto  di  accrescer  le  ricchezze , 


Digitai 
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ma  fi  bene  di  minuire  laurina . 

. V. 

PRODIGALITÀ'.  - ; ^ 

... 

1 ^ 

COST  VI  bh  gettato  ogni  fuo  hauere , di  ma  Ver  A. 

do  che  non  gli  e recata  cofa  alcuna , non  fo*  Cluctié 
lamente  per  Jatisfitr  alle  fue  cupidità  , ma  ne  anco 
per [occorrere  alle  necejfil'afue  . 

M AR \uigliandofi  un  prodigo  di  Diogene , che 
a lui  folamente  haueffe  addi  mandata  fouerchia  li*  r logora 
mofina  : facciola  t difs*  egli , perche  da  gli  altri 
ne  potrò  hauer  più  uolte  * m<t  da  te  non  più  mai . ■ 

ORATE  ajjmigliaua  le  ricchezze  de  prodia 
ghia  quei  fichi } che  nascono  ne  i precipiti  , de  qua 
li  fi  pascono  i corui , ir  altri  ucellacci  f e notigli 
huomini  i fendo  le  ricchezze  de  prodighi  } patto 
folamente  delle  puttane , e parafiti . 

NON  e tanto  grane  errore  il  non  riceuer  le  rie  r- 
cheTze  y quanto  e il  priuarfi  delle  riceuute  . ■' 

r,  ...  i.'i* '.■’*>  ' >■  ' f fi'.-ii'finY 

IRA.  . ‘.1.:- 


ENNIO  chiamò  Vira  principio  della  pazzia  j ^ 0fcrnì 
ma  a molti  è fiatofine  y e delia  pazzia  , e del 
la  ulta . 

COST  VI  è più  sdegnofo  , ir  iracondo , de 
non  fu  mai  Cceho  senatore , il  quale  fendofi  adira* 
tocon  un  fuo  cliente  y che  in  tutte  le  cofeglt  con * , 

fentiua  , & ubbediua , pi en  di  sdegno  gli  dijje  *. 

E iti 


Dionìfio 
A Uicarn. 

Sotione. 

Ari  fiori . 
rimarco» 
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perche  non  mi  contradici  tu  in  qualche  cofa  tacci* 
para  che  ftamo  dui . 

ANCOR  A che  fiagran  cofa  uincer  l'ira  ; no* 
dimeno  egli  'e  molto  maggiore  il  faper  proueder  di 
non  cadere  in  offa* 

SI  come  quelle  notti  che  refìftono  ne  tempefioa 
fi  mari  fono  tenute  più  forti  delle  altre,  cefi  ancora 
quegli  kuomini  che  refìfionoall'  ira  , ir  alle  pera 
turbationi  dell'  animo } fono  hauuti  per  pi u cofian 
ti  di  tutti . 

SI  come  il  fumo, offendendo  gli  occhi  c’impcdi 
fce  il  ueder  quelle  cofe  che  ci  fono  tra  i piedi  f cofi 
l'ira  affaltando  l'intelletto , ci  offusca  la  ragione  . 

I SERVI  quando  fono  comprati  non  cercano 
se  il  padrone  è fuperfiitiofo  ,ò  inuidiofo,  ma  fihe 
ne  fe  gli  è iracondo . . 

NAVCRATE  buomofapiente  diceuay  che  gli 
bari  fono  fimili  alle  lucerne , le  quali  quanto  più 
dbondano  d'olio , tanto  piìt  s'mfiammano  • 

NON  può  Jlar  che  uno  cacciato  dall'ira  ,fi  uà 
glia  iella  ragione  • 

INVIDIA  . 

Q VESTI  confolari  fono  tanto  maligni , ir 
_ tanto  priui  di  giudirio , che  doue  douei 
rebbono  amarmi  grandemente  , come  affezionato 
Cittadino  alla  patria  mia , mi  portano  inuidia , per 
che  io  la  difendo  • 
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ÀLCVNI  huomim  all’altrui  laude  inuidiofi e 
filmici  y àguifa  di  peftilcnza  infettando , £r  gua? 
jlando  l’amicitia  noffra y hanno  caufato  àrc  . 

L’iNutdia  fcmpre fi eftendc  alle  cofe  più  alte . edemi 

SI  come  doue  non  c luce f non  e ombra , cofido 
ite  non  e virtù  non  e invidia . 

SOL  del  male  fi  pasce  V inuidia  i àr  e torme» 
tata  dal  bene , riceuendo  in  fefleffa  quel  male , che 
la  defidera  in  altri , prrò  diceua  Alejj'andro  Magno 
che  gli  inuidiofi  fono  tormento  a lor  medefimi . 

NON  batta  che  i propri j mali  c che  fon  tanti , - 

ci  tormentano  t che  ancor  l’altrui  bene  y e felicità 
ci  crucia . 

NESS  V N huomo  illustre  in  qual fi  voglia  fecu  \ 

lo  fu  mai  che  nonfuffe  mirato  con  maligno  fguar* 
do  dall’inuidia . 

L’INVIDIA  e uno  di  quei  nimiciychecon 
nejfun’  altro  modo  fi  uince  meglio  y che  con  la 

fw-  , ‘ i , 

DOMANDATO  Socrate  da  Alcibiadeycome  po 
teua fuggir  V muidia  y nftofe  * col  uiuer  abietto , 
c miseramente y comcTbcrfitc  yperciochcfol  la  mi 
feria  e fenza  inuidia  . 


M M 


L’ IN  uldiofo  e nimico  di  fe  ffejfo  firn  per  oche 
fempre  è combattuto  dalle  continouepajjmidels 
l’animo  fuo. 

LA  ruggine  confuma  il  ferro  , le  tarme  i pan * 
ni , i tarli  il  legno , ma  V inuidia  y come  peggior  di  i 
tutti  i mali  y confuma  l’huomo  . 


Y*  • • • • 

E mi 
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Appollo.  L’INVIDIA  molte  uolte  abboffa  coloro  , che 
fono  flati  effaltati  dalla  fortuna  • 

SONO  pocbt  quegli  huomini , cfa  fenza  inui 
°J0C  * di<t  amino  l’amico  fortunato  « 

THEOFRASTO  <Jìcém<*  } che  gl i tuonimi 
c<x«iui  , àr  inuidiof  nonfi  allegrano  tanto  del  ben 
loro , quanto  del  mal  d'altri . 

I riV  infelici  de  tutti  oli  huomini  fono  oli 
•*  inuidiofi  j pereto  non  folamente fi  dolgono  del  mal 
loro  : ma  ancora  del  ben  d'altri . 

Democr.  SOCRATE  folcua  dire  j che  V inuidiae  un* 
piaga  nell’anima  • 

Mf  . ir  tallii 

AMOR  LASCIVO. 


C.L.iii/a 

Ep.F. 

I 2. 

M oierni 


SE  Morremo  con  fiderare  quanto  nella  natura  del 
l’huomo  fa  di  eccellenza , e di  dignità  f vedere 
mo  ancora  quanto  fta  gran  uituperio  illasciarfi 
reggere  dalla  lujfuria , ir  il  uiuer  delicatamente  9 
efeminilmente  ne  i piaceri . 

ESTREMA  paTfziae  dilettarfi  di  quelle  cofe} 
nelle  qua\ i e maggior  il  piacer  che  l’utilità  « 

I STIMOLI  de  gli  amanti,  l’arte  che  u fono 9 
Autore  • t lacci  che  tendono , e gl’  inganni  chefeminano  per 
poffedere  la  cofa  amata  , ci  mostrano  quanto  fi a 
grande  la  fallacia  d'amore  . 

L’AMOR  non  nasce  in  un  fubito  f come  fit 
V lutar  co*  pira , ne  t0  pajja  > ancorché  ’l  fia  in  opinione 
di  portar  l'ali . 


\ 
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NON  e neceffario  gratificare  ai  un  amante  Mfnai. 
frnza  mente  ; ma  più  tosto  ad  ufio  c’habbia  la  men 
te  libera  dall’amore . 

AMOR  non  fi  può  dir  che  Jìa  altro  , che  mi» 
furor  negli  huommi . 

AMOR’è  una  cofa  otiofa , inutile  ai  ogni  ima 
prefa  t ir  nimico  delle  fatiche  ; ir  che  ciò  fia}no\ 
vediamo , eh ’ egli  fuggendo  i mendichi , corre  die 
tro  a i ricchi . 

AMOR  e un  ecceffo  d'un  certo  iefiderio  fenza 
ragione , c’ha  una  ueloce  venuta  , ir  una  tarda  T heofra 
partita  . 

ESSEN DO  aiiimaniato  Thcofrafto  , che  co? 
fa  f offe  amore,  rijpofe  fé  un’ affetto  dell' anima 
otiofa . 

CRAPVLA . 


SPI ìJf 

• • **•«  4 *K 


PADRE  e l’otto  Ma  luffuria  j irla  gola  gli  e 

maire.  ■ M tieni 

NESSVNA  cofa  e più  uile , ne  che  più  fiimoli 
l’huomo  che  Ugola . 

LA  Natura  non  ci  badata  Ugola  per  iSfru^  ^utQrg 
mento  de  piaceri  c deUa  crapula  ; ma  follmente  per  „ 
coniutto  e uia , per  doue  fi  conduca  il  cibo  a nutria 
mento  del  corpo . 

ALTRI  mettono  ogni  lor  fiudio  e cura  nelle 
scienze , altri  ne  l’armi , ir  altri  in  alcun  altro 
bonetto  effercitio  ; ir  coftui  foto  ha  ognifuo  pent 
fiero  nella  cucina , ir  ne  cochi } come  quell’ anco i 
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rttc  ha  perfine  della  fua  intentione  folamente  la 
crapula . 

D emocri  GL  I huomini  offeriscono  uoti  àgli  Dei  per  con 
feruatione  della  famtà , la  quale  gli  ignoranti  non 
fanno  che  Jlando  tn  lor  mani  fe  la  lafciano  leuarc 
dall  incontinenza , ir  in  particolar  dalla  crapula  • 
Si  come  la  radice  cttrinfccamcntc  riccuendo  il 
M vfonio  nutrimento  nutrisce  la  pianta , coji  il  corpo  de  cibi 
eh' ci  riceue  , deue  nutrir  fejleffo  f c notigli  appc* 
rifi  }cla  crapula . 

OTIO . 

TANT’  e la  rovina  , elaicftruttioneàegli  al 
tri  y che  per  la  lor  debole^ta  f non  per  la 
noftra  propria  uirtù , noi  fiamo  potenti „ 

GLI  huomini  pofli  nella  profferire  neUyotio, 
quando  lafortuna  feconda  loro  arride  } diuengono 
M derni  ingiuri , intemperati , àr  lascianfi  corromper  da 
i piaceri , 

NON  ir  vergognai affaticarfei  ma  fi  bendi 
- . fintoti  oso . 

ejio  o . L A «irti  camina  per  la  flrada  delle  fatiche , e 

non  per  quella  dell* otio . 

Euripide  SI  fuol  dire  che  V effercitio  e padre  della  buos 
nafama . 

E'  molto  piu  il  numero  de  buoni  t fatti  dalla  dili 
genza , e dall' effercitio , che  dalla  natura  . 

I beni  moltiplicano  ne  gli  huomini , medianti  le 
Grifi* « fatiche  • 


r 
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HESIODO  affomigliaua  gliotiofi  a i fuchi 
thè  fono  quell’api } che  non  bauendo  agho  per  difen 
derfi , mangiano  le  fatiche  dell ’ altre  api } fenza 
tjfaticdrji . ; * 

l/HVOMO  fano , che  e otiofo , e più  mifero 
d’uno , c’habbia  la  febbre  • A 

JL’OTIO  caufa  infirmila  nel  corpo , ària  tras  ^ufebio  • 
curaggine  nell'animo . I 

' RICCHEZZE.  * 

. • • * • • • V»  ^ 

LE  ricchezze  fono  più  (otto  amiche  del  uitio , Mwfrrm 
che  della  uirt'u  -f  àr  allettano  il  più  delle  volte 
Vanimo  de  giovani  a i piacer  dishoncfh  • . CI 

SI  come  il  cavallo  non  fi  pub  regger  fenza  fi?, 
no  i cofi  le  r icchezze  non  fi  poffono governar  fen 
^jt  prudenza . f 

S I come  le  ue  Hi  y che  dafe  fono  fredde  e ancor  ;,*u  * ^ 
che  paia  il  contrario  }non  accrescono ,ma  conferva*, 
no  il  calor  naturale  ; cofi  le  ricchezze,  e gli  bonari  f 
non  rendonogh  huomini  filici y effendo  nell’  anmox 
«offro  la  felicita, non  nelle  cofe  f oggetti  all’arbitrio > 1 

d’altri . 

NON  ha  la  natura  nostra  nimico  più  capitale f 
cfcf  la  ricchezza  f dura  auuerfarìa  della  utrc'u  , <2r 
mintfbra  de  uitij  : nè  fenza  cagione  dijfc  Diogene  f 
che  la  uirtù  ~ ” dentro  il  circuito  della  Citta  f ne  fi  po 
co  ne  i ricchi  palaci  albergava  volontari. 

rRVDEN temente  dijjè  Platone  , che  V huomo 
ricco  malagevolmente  poteva  effer  virtuofo. 
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t 

Antìfone  L’  Intemperate  cupidità  di  acquietar  riccbez * 

^ e,  fono  ut  rumente  flimoli  jèr  le  ricche  ^zcffine, 

. LE  ricchezze  mal' acquietate  foghon  partorir 

* * hreui  piaceri  f e lunghi  affanni  . 

EGLI  c diffcil  cofaà  un  ricco  V e ffer  tempera* 
Alcfide . tOiàr  ad  un  temperato  V abondar  di  ricchezze,  : 
EGLI  c neceffario  hauer  l'animo  ricco,  £r  non 
Euripide  ^ corP°  uc^lito  di  otfcntationc  delle  ricchezze  • 

IL  frutto  delle  ricchezze  non  e altro  che  luffa  s * 
M -j  ria  , 'oauantia,  e infàmia  . 

LE  ricchezze  fono  cieche  } àr  acciecanochi 
le  rii  guarda  . 

D emocri  L E uefh  lunghe  fin'à  i piedi  fono  impedimento 
al  corpo  i irle  fouerchie  ricchezze  impediscono 
Vamma . 

IL  femplice appetito  noffro  per  natura fi rcn* 
lutano  diff  db  al  freno  j dipoi  accompagnato  dalle  rie* 

ebe^ze  diuenta  sfrenato  • 

BIONE  diceua  coloro  effer  ridicoli , che  fidan 

Pittato.  n0  ln  Pre^a  a^e  rlcc^e^fe  ì pcrcioche  el le  fono  con 
ceffe  dalla  fortuna , conferuate  dall'  auaritia  -t  ix 
eleuate  dalla  malignità . 

DIOGENE  diceua  che  lauirtu  non  Ki  luogo 
nella  Città  , e nella  cafa  ricca  : chiamaua  ancora 
le  ricchezze  uomito  della  fortuna  . 

ESSE  N DO  addimandato  Vlatonc  quante  rie * 
ebe^ze  fi  riccrcaffero  à un'huomo  f riffoje  j quan* 
te  che  non  partoriscano  infidie  , nc  bifogno  nelle  co 
fe  neceffarie  à chi  lepoffiede  • 


- ' c 
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HONORI. 

O * ' i * • ' • J . » il  4 ' t.  t ^ \ 

Q VESTO  corf > iella  ulta  cW  io  tengo , forfè  C.  L.tm 
^ . che  ojfcnde  chi  mira  al  fileni  or  e , ir  Ep.B.j 
all’apparenza  di  quetfa  uita}  ir  non  discernele 
foUcitudini)  ir  igrauifaShdij , di  che  ella  c piena . 

SI  come  dice  E nnio)  nel  regnar  non  può  efferc  Vffic'u 
alcuna  f anta  compagnia } ne  alcuna  fede . 

QV  EST  I fumi  di  honor  uano , a me  par  che 
non  feruano  ad  altro , che  a farci  schiaui  della  uo?  *-  - 

tubili  th , e pazzia  della  fortuna  • 

SE  noi  confideriamo  molto  bene,  che  queSU  ho 
fi  ori  y e dignità  mondane  fono  per  la  maggior  par * 
te  instabili  i trouaremo  ancora  y che  ciò  auuicnc  , 
perche  fono  fondati  fopra  l instabilità  della  foro 
tuna . 

SE  uolete  ch'io  creda  uoi  amarmi  della  forte , 
che  cercate  di  perfuadermi  ogn’  bora } a che  fine 
adunque  mi  tenete  uoi  queSti  continout  Jhmolik  i 
fianchi  y perch’io  corra  alla  corte  } fe  non  per  fa  r* 
mi  mutar  la  ulta  libera  f ir  ferena  f nella  torbi a 
da  y ir  feruile  } che  portano  con  efje  loro  le  nebbie 
de  uam  bonori  del  mondo  , 


r^G 


SOLAZZI  « 


IL  pascerti  popolo  con  la  uanita  de  fimih  fletta  q ^ *\ 
coli  y non  è motto  filmata  da  gli  huomini  da  be  t E ’“[? 
ne  } perche  denota  ricchezza , e non  ualore . 
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Cotra  Vi  SI  CDmc'e  lf&ereZza  l’andar  prefo  da  uh  gri 
r j do  nano  , àrfeguitar  l' ombra  d’una  falsa  gloria  * 
- ? * cefi  è co  fa  d'  un*  ànimo  leggiero  fr  fugace',  ria 
(j.  i.^1  cufar  la  luce  , e’iftlcniore , ir  quella giutiaglo* 
ria, eh' e boneShffime frutto  della  uera  uirtu  - 

IO  non  pojfa  tener  per  buona  quella  forte  de 

AVMe.  ftacerl  > P*t(t  troaat<Ì  **  Un  caltiu<>)  ^ tri * 

M * fi’bucmo  t cornerà  coStui,  perciccbi  la  natura  non 
# ...cs  # ammette  co/ì  facilmente  , che  una  cattiua  pianta 

produca  un  buon  frutto  • ^ 

NOI  fiamo  per  natura  tanto  inclinati  ài  pitta 
~ c «ri , che  indifferentemente  dilettandoci  in  ejfi , èr 

conf  ondendo  infame  i tuoni  con  i CrtHiui , confuti 
diamo  ancor  noi  fajfi . 

A'  che  ferueno  i piaceri  , & i fattizi  ,fc 
non  à rubarci  tl tempo,  & ad  occupare  l’intel* 
letto  nostro  nelle  cofc  uane , e fenza  frutto  aU 
cuna  ? 

Demotf,:  NON  fi  deuono  feguitar  tuttti  piaceri  , ma 

Jolamente  quegli  , che  deriuano  dalle  cofe  hot 
nette  . 

Plutarco  i/HVOMO  troppo jhidiofo neU'attilatura del 
corpo,  fa  che  la  moglte  ft  da  in  preda  et  gli  orna* 
menti  -,  & s'cgli  inclina  k i fala'fzi  , ch'ella  diuen 
ga  innamorata  e -liffuriofa  : All'  incontro  Varna* 
tor  del  bene , e dell’honeSto  fa  la  moglie  tempera  s 
ta . e modetia  • 


» 


fi  I A SI  M A R H 
BELLEZZA  . 
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To  non  fo  come  poter  laudar  la  bellezza , concio 
*-Jìa  che  nelle  donne  ella  e fempre  accompagnata  M edemi 
da  crudeltà  y ir  ingratitudine . 

E'  DA  riguardar  alla  bontà  dell*  animo  , & 
non  alla  bellezza  del  corpo  . E uripide 

BiONE  confermando  l’opinione  d’ alcuni  ,che 
gli  diceuano  la  tirannia  far  nella  bellezza , dijfe ^ vlutarco 
che  da  i tiranni  V luoijioft  poteua  liberar  input 
modi  9 ina  dalla  bellezza  in  nejjuno  . 

£‘  di  molta  delettatione  il  riguardar  le  cofe  beU 
le  ima  il  toccarle  non  fi  pub  far  fenza  pericolo:  - F auorino 
anzi  come  dijje  Xenofonte  , il  fuoco  abbruscia  fo » 
lamento  coloro  y che  lo  toccano , ma  le  cofe  belle  in 
[ammano  ancor  quegli , che  gli  fanno  discosto  • 

w 

NOBILITA'. 

HP  VTTI  gl'huomini,  hauendo  hauuto  un  mei  , 

^ demo  principio  tfono  egualmente  antichi ; ir  ^ 
tutti  dalla  natura  fono  flati  fitti  a un  modo . 

L’HVOMO  non  può  acquistar  fi  chiarella} 
nascendo  di  [angue  chiaro,  ir  illustre  i mafibea 
ne  uiuendo  uirtuofamen  'te , & molte  uolte  ancora 
fortemente  morendo . 

VORREI  che  tu  mi  lodajfi  in  modo  y che  piu 
presto  per  me  foffero  conosciuti  i miei  nipoti , che 
per  i miei  maggiori fa  conosciuto  io . 
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LA  notili  de  parenti , o del  fanguenon  fi  da 
altro  ffe  non  che  non  puoi  nasconderti  uolendo  . v 
SI  gloria  nanamente  colui  che  habita  un  nobia 
; ; » Xiffimo  palazzo , quando  la  laude  fia  non  jua , ma 

defuoi  anteceffori  \ 

. L’HVOMO  da  bene  a me  par  che  fia  quello  , 

*'  che  s'habbia  a tener  per  nobile . si  come  aU’incon#  ' 
Euripide  trol’hucmo  cattiuo  credo  che  fia  ignobile  }fe  ben 
. \ descendeffe  da  padre  più  nobile  di  Gì oue . 

LA  nobiltà  confine  nella  prudenza  : ne  l i»*, 
telletto  ci  è dato  datte  ricchezze  , ma  solamente  da 

DÌO  a 

cf. : - *.  IO  non  lauderò  molto  quella  nobiltà  f la  qual 

, . fia  riporla  negli  huomini , che  non  la  meritano . 

Theodet  • C0 LVI  che  per  natura  e inclinato  alla  uirtù > 
quelle  nobile  , fe  ben /offe  nato  di  madre  Aetiope . 
ANTIGONO  Re  uolendo  tuffare  d’ignobilità 
Eione . Mone  filosofo  gli  addimandb  chi  era , di  qual  paea 
fe , ir  doue  foffe  la  fua  Città  , irgli fuoi  patena 
ti  S à cui  Bionfrifpose  ,agh  amici  non  fi  addimait 
i da  doue  fono  nati  $ ma  fi  bene  di  che  forte  fiano  ■ 

ANACHARSE  effe nde  chiamato  Scythada 
uno  per  ingiuriarlo  , rifiofc,  s'iofono  di  natione , 
non  fono  di  ingegno  y ne  di  coturni . 

MEGLIO  è poter  gloriarfi delle  lodi  delVani 
Paiaride.  mo*>  c^e  ^ a & e maggiori  già  effinta  nel 

l? oscurità  de  posteri  . 

. SI  come  la  nobiltà  delle  bettie  confitte  nella  di f 
^cmo^u  ffcfitione , òr  fortezza  del  corpo  i cofi  quella  de 

gli  huomini 
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gl'buomini  confitte  nella  bontà  de  coftumi . 

DIOGENE  addi  mandato  quali  fo fiero  ? piu 
nobili  hu omini  yrifiofe  y quelli  che  finganole 
ricchezze , la  nanna,  i piaceri  fet  la  uita  . 

SOCR  ATE  a uno  che  gli  addimandaua  che  co 
fafuffe  nobiltà  y riffofe } che  era  una  buona  tempt 
ratura  dell'animo  , del  corpo  • 

ADVLATIONE . v 


NESSVNO  mcntr'  e felice  pub  conoscere  M 0farn\ 
s'egli è amato  • , 

COST  ORO  colfarfi  la  firada  con  le  bugie  in 
terrompono  ancor' il  camino  alla  uerita  ,fe  pero  dal  Autore*  m 
la  bocca  loro  ne  f uol  uscir  mai  alcuna  • 

NON  altnmente  che  f offe  fquarciato  A ibeot 
nedai  propry  cani  y notrittda  lui , fono  fquarcia 
ti  da  gladiatori  coloro  , eh:  li  notriscono  , 

GL' adulatori  fono  filmili  à certi  fepolchrt  tnei  . 
quali  e ferino  folamente  il  nome  dell’ amicizia  • & 

ANTISTHENE  diceua,  che  gli  era  manco  ma 
le  trouarfi  tra  i corui  y che  tra  gl'  adulatori } pere  hocrate « 
che  questi  corrompono  Vantino  de  uiui , ir  quelli 
folamente  il  corpo  de  morti  . 

ANTISTHENE  foleua  dire  } che  gl  adulato 
ri  erano  fimih  alle  cortigiane  , le  quali  defideraua  ^ittagOm 
no  ne  loro  innamora rr  tutti  t beni  t fuor  che’ Igw* 
ditto ,c  la  prudenza . 

C rate  uedendo  un  giouane  riccbiffimo  accompct 
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LA  nobiltà,  de  parenti , o del  fangue  non  ti  da 
altro  ffe  non  che  non  puoi  nasconderti  udendo  • v 
SI  gloria  uandmcntc  colui  che  habita  un  nobia 
Isv  T lijfmo  palazzo , quando  la  laude  fia  non  Jua  ; ma 
de  fuoi  anteccffori  . 

L’HVOMO  da  bene  a me  par  che  fia  quello  y 
* ' che  s’habbia  a tener  per  nobile . si  come  all’incon? 
E uripide  tro  V huomo  cattiuo  credo  che  fia  ignobile } fe  ben 
•\  descendejj'e  da  padre  piu  nobile  di  Gì oue . 

LA  nobiltà  confitte  nella  prudenza  : ne  Vino, 
telletto  cì  e dato  dalle  ricchezze  , ma  solamente  da 
Diù  . 

c IO  non  lauderò  molto  quella  nobiltà y la  qual 

i . fìa  npofta  ne  oh  huomini . che  non  la  meritano m 
T heodet»^  ^ . s,  ' • » » • » 

COLVJ  che  per  natura  e in  cimato  alla  uir  tu y 

quell'e  nobile  , fe  ben /offe  nato  di  madre  Aetiope . 

ANTIGONO  Re  udendo  taffare  d’ignobili td 

alone  9 Bione  filosofo  gli  addimand'o  chi  era } di  qual  paca 

fe , ir  douefojfe  la  fua  Città  y irgli  fuoi  parcna 

ti  r à cui  BionC  njjpose  fagli  amici  non  fi  addiman 

./..i  dadoue  fono  nati  * ma  fi  bene  di  che  forte  fiano  . 

ANACHARSE  ejfendo  chiamato  Scythada 

uno  per  ingiuriarlo  y rijjpofc , s’iofono  di  natione  t 

non  fono  di  ingegno  y ne  di  costumi . 

MEGLIO  è poter  gloriar  fi  delle  lodi  delVani 

Falartde.  mo*>  c^e  ^ a nobilita  de  maggiori  già  estinta  nel 

l’oscurità  de  posteri  . 

. SI  come  la  nobiltà  delle  bestie  confitte  nella  Ìi+ 
emoCTm  jfpfitione , &r  fortezza  del  corpo  > cofi quella  de 

gli  huomini 
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gVhuomini  confitte  nella  bontà  de  cottami . 

DIOGENE  addimandato  quali  fo fiero  ? più 
nobili  huomint  yri fiofie  $,  quelli  che  fipre^zanole 
ricchezze , la  uanith,  i piaceri  yet  la  ulta  . 

SOCR  ATE  a uno  che  gli  addimandaua  che  co 
fiafufie  nobiltà  y rifiofc } che  era  una  buona  tempe 
rama  dell'animo  y ir  del  corpo . 

ADVLATIONE . v 


NESSVNO  mentr ' e felice  può  conoscere  ^ ^mtì 
s’egliè  amato.  , 

COSTORO  col farfi  la  firada  con  le  bugie  in 
terrompono  ancor' il  camino  alla  uerita  ,fe  pero  dal  Ultore*  » 
la  bocca  loro  ne  f noi  uscir  mai  alcuna  . 

NON  altnmente  che  f offe  fquarciato  Atheos 
ncdai  propry  cani  f notrutda  lui  y fono  fquarcia 
ti  dagladulaton  coloro , che  li  notriscono  , 

GL'adulatori  fono  filmili  a certi  fepolchri  tnei  . 
quali  e ferino  f blamente  il  nome  deli’amicitia . ® * 

ANTISTHENE  àiceuay  che  gli  era  manco  ma 
le  trouarfi  tra  i corui  y che  ira  gl’  adulatori } perz  Isocrate • 
che  quetti  corrompono  l'animo  de  uiui , ir  quelli 
fidamente  il  corpo  de  morti  , 

ANTISTHENE  fioleua  dire  , che  gV  adulato  . 
rierano  fimili  alle  cortigiane  , le  quali  defideraua  ^,tta£0m 
no  ne  loro  innamorati  tutti  i beni , fuor  che' l giu  a 
ditio,e  la  prudenza . v .. 

C rate  uedendo  un  gtouane  riccbijfimo  accompa 
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frutto  da  una  turba  di  adulatori } uoltatofi  a lui  dif 

fc -giovane  mi duol  vederti  cofifolo.  ^ 

DEMETRIO  Palereo  effe ntaua  T olomeo  Re , 
che  uolcjfc  comprai , ir  leggere  i litri , che  trat*  . 
tano  del  Regno  ; percioche  troverebbe  scritto  in  cjji 
quelle  cofe , le  quali  i veri  amici  non  ardiscono  , e 
\ fai  fi  non  vogliono  moftrargnenc  * 

INGRATITVDINE. 

LA  colpa  fu  in  generai  di  tutti  quelli  y che  non 
mi  difisero  ; ir  particolarmente  di  coloro , che 
F.p'Fa*  n’eran0  tenuti . 

9*  MI  rincresce  hauerlo  difeso  due  uoltc , perche 

L*v*Ef*  ogni  bene  che  gli  ho  fitto  e fato  affai  più  perduto, 
f * che  s'io  Vh ave jfi  fatto  ad  un  nimico  . 

NON  ho  voluto  mancargli  di  queflo  uffitioydn 
M oderni  corche  degli  altri  paffuti  fi  fa  che  mi  ha  mal  rico * 
nofeiuto  m 

SAVIA  mente  dicono  neibenefitij  efjerui  due 
ferite , luna  la  rimproueranza  del  [eringio]  atto , 

. l’altra  la  feordanza  del  ricevuto } l una  e l altra 

madre  dell ’ ingratitudine  y ir  madrigna  del  bene a 
fitto . 

MALIGNITÀ*  . 


T A lor  malignità  faceva  lor  creder  di  me  quel 
laiche  haueano  intefo  d’altrui, ciò  è ch’io  mi  do* 
ucjji  avvilire  • { 
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IO  nonhaurei  mai  creduto  che  tu  bauejjiflia 
mato  cofi  foco  \l  nostro  reciproco  amore } ér  lami 
citia  rinouata  tra  noi , che  per  una  fola  parola  tu 

* douejfi  cercar  ogni  via  per  disertar  Metello  mio  fra 
tello } non  riguardando  nq  alla  nobiltà  della  no 4 
fra  famìglia  J ne  al  grandiffimo  amore  eh’  io  ho 
portato  à uoi , àr  alla  Republica  -,  i quali  rifletti 
doueuano  pur  poter  piu  nell  animo  tuo , che  una 
picciola  ingiuria , che  tu  hauejfi  riceuuta . 

L’ INgiuria  che  quel  maledico  ha  detto  à quei 
jlogiouane  da  bene y l ha  cauata  dalla  memoria  del 
la  ulta  fua  impudica , & uituperofjfima  . 

TV  fai  guerra  à coffuif  quale  non  puoi  teme 
re , ne  dei  odiare } ne  anco  gli  e auanzato  tanto , 
che  tu  pofft fargli  difegno  fopra  * fegia  tu  noi  giu s 
dichi  indegno  di  uederlo  uctfito  feder  ingiuditio , 
hauendolo  tu  scacciato  nudo  fuor  del  fuo  patrimo* 
mo  y come  da  un  naufragio . 

AN  me  par  che  quanto  piu  un’  huomo  e potente 
di  uirt'u  y e di  nobiltà  i tanto  meno  debbia  mostrar 
la  poffanza  fua } majfimamentc  à roumade  i poi 
veri  huomini , 

: . NON  vogliate  con  l honefte  parole  della  uot 

• fra  lettra  adboneffar  la  dtskoneftà  dell’animo  uog 
flro  -y  perche  non  farà  creduto  dalla  moltitudine  di 
coloro  t che  ui  hanno  m opinione  di  maligno  . 

v.b  ; •rV./s 

:ru«f  p jj 
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Autore  . 
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AVDACIA. 


Autore. 


Per  A.  CHE  tlfii  tu  più  marauiglia , o che  coftui 

C lucrino.  fia  flat0  condennato,  'o  c'habbiahauuto  ardir 

di  rifonder  pur  una  parola  ? 

Kdi  NELLA  Citta  fi  generala  foprabonianza f 
r ^ et  in  questa  necejjariamente  confile  l’auaritia,  del 
la  qual:  ne  fegue  V audacia  , donde  fono  prodotte 
dipoi  tutte  le  forti  di  scelerit'a  di  maleficii . 

LA  giouemle  età  inclinagli  buomim  all’auda 4 
eia,  £r  nondimeno  offendo  biafimata  neigiouai 
ni , molto  maggiormente  è degna  di  biafmonei 
vecchi  . 

VNA  delle  principali  cofe  che  ci  fa  fimile  alle 
beHie  e l’audacia , nella  quale  procedendofi  in  con  a 
foratamente  f&  jenza  ragione , mostriamo  ano 
cor  noi  di  ejfer  irrationalt  . 

INETTIA . 

• - » 

C*L.  xi • 

£p.Fa.  IDDIO  quanto  e inetto  coHui  ; ir  quanto 
22>  innamorato  di fe  ftcjfo  fenza  nude  alcuno . 

M odcrni  cOSTVI  e tanto  f garbato  ,&  inetto , chept 
re  la  natura  hauerlo  prodotto  al  modo  per  dijpetto  • 
SI  trouano  alcune  forti  d’ huommi  al  mondo 

Autore  * tanto  inetti  nel  parlare, che  per  belle  & fcntcntio» 
fe  che  fiano  le  parole  loro,  fono  più  fpreT^zati , che 
ascoltati . 

DE  gl'  buomini  alcuni  ne  ho  veduti  nelle  pas 
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role  inetti , che  dipoi  riescono  molto  bene  ,ft  come 
all'incontro  ne  ho  ueduti  alcuni  altri  infatti  pieni 
d’inettia  yàrin  parole  eloquenti  y ma  alcuno  che 
fia  inetto  non  folamente  in  parole  y & in  ognifua 
anione  , ma  ancora  in  caffi  i fuoi  penfieri , non  co 
nobb'to  mai  fuor  che  cofiui , qual’è  inelùjjmo  . 

COMrOSlTJONE. 


»• 


A 


/^*LI  huomini  molte  uoltefogliono  con  parole Tcrentìo 
ornarfi  della  gloria  acquietata  con  l’altrui  fa*  nell’Eu 

HCtt  « nuco. 

Ti  rimando  il  libro y ir  per  parlarti  alla  hbe 
ra , mi  uergogno  di  kauer  mal  collocate  quelle  po*  M oderni 
che  bore  , che  hòjpefe  in  leggerlo  . 

IO  mi  metterei  a dir  par  ticular  mente  tutti  gli 
errori y che  fono  in  queff  opera  y fe  nonfojje  eh*  io 
veggo  cffcrci  più  errori  che  parole  . 

COLORO  che  nelle  lor  compofttioni  non  fan 
no  altro  y che  imitare  altrui  ,'a  me  par  che  fiano 
Jìmili  al  rapagalloy  o alla  ric«,  che  dicono  di  quel 
lecofe  y che  ancor  non  intendono  . 

SI  come  non  pub  ben  correr  colui  y che  uuol  Menàd, 
mettere  i piedi  folamente  nelle  pedate  d'altri  3 cofi 
non  pub  ben  fcriuere  quegli  che  uà  imitandoyàr  no 
esce  de  i termini  detti  da  altri . 

STRANA  cofa  mi  par  nello  fcriutr  ufar  per 
buone  quelle  parole  f che  fi  fuggono  per  uitiofe  in 
ogni  forte  di  parlare  * 


F*  • • 

m 
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Autore  • SE  uot  ^aue^e  fiput0, c b*  fi  Pu°  ue 

rumente  arte , che  non  appare  ejpr’arte  -,  ir  che  in 

altro  non  fi  ha  da  metter  piu  cura  , che  in  nascono 

derla , haurefte  ufato  ancor  manco  affettatoti  di 

quella, c’haucte  fittto  nell’opera  uoftra . 

1 SOCR  ATE  foleua  dire , che  credeua  che  i Dei 

Cm°  ‘ riguardando  la  uaiiità  de  noftri  fiudi  ,fi  rideffero 

defitti  noftri  • 

L’ETÀ*  NOSTRA.  j.\~\ 

OETA'  «offra  uer amente  felice , la  qual  non 

bàun  fauio  filo  come  gli  H ebrei  cbebbero  Sa a 

lamone  j ne  duoi  com}  i Romani  , ciò  e Lelio , ir 

Catone  f ne  fette  come  i Greci  ; ma  in  aasebuna 

Città  infiniti  greggi  non  altrimente  che  di  pecore  , 

IO  non  bia fimo  tanto  i Trincipi  di  quefti  tem* 
Autore . . »-  • /r  » i 1 i 

pi  y quanto  li  tempi  iSteJJi , c hanno  potuto  con  la 

corruttione  loro  corromper  tutta  l'età  noftra  « 

v ' QV AL  è colui  che  mifurando  la  malitia  di  que 

fia  noftra  età  con  la  bontà  delle  paffute , non  uolefi 

fe  più  lofio  e ffer  uiuuto  nella  felicità  di  quelle,  che 

uiuer’bora  nella  mi  fina  di  questa  ? 

LA  licentiofi  uita  delle  mogli , la  fiorreta  de 

figliuoli , ir  infimma  la  brutta  ir  piena  de  tutù 

i uitij  in  tutte  le  qualità  d’huomini  ui  dourà  fi* 

r’auucder  c fi  non  altro  , della  mifiria  noftra  y 

. come  fiamo  nati  nella  piu  mifera  età , che fia  mai 

, fiata  • 
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QVESTA  VITA. 


N_, ,...r 


DEL  bertele  del  male > ir  per  conferente  ^uiorc  . 
de  buoni , e de  cattiui  huomini } non  fi  tiene  molto 
conto  i ir  refi*  c fa  u*ta  > bog^ìrf*  utue  . 

LA  ulta  noflra  congiunta  alla  fortuna , è fimi 
le  a un  torrente , ciò  è torbida  jfangofa  y difficile  Epitteto . 
all’cntrarui,  uiole  n te , piena  dijlrepito  jtr  di  poa 
ca  durata . 

QVESTA  noflra  mortai  ir  mifera  uita }non 
e altro  eh'  una  flmilitudine  d' ombra } ir  un  pefo  ^°foc^c  • 
inutile  alla  terra . 

IL  mare y & la  terra,  è pieno  de  mali , ir1 
d’infermità , che  giorno  y ir  notte  circondano  que  UeJl™°  • 
fa  noflra  trauagliata  uita  . 

U BENI  quantunche fi  cerchino  y difficilmente  Dcmocr. 
fi  trouano  ; all’  incontro  i mali  uengono  à trouar 
noi  fenza  effier  cercati . 

L’HVOMO  non  e altro } eh’ uno  ejfem  pio  de 
imbecillità  ,fpoglie  del  tempo , giuoco  della f or  tu*  Ariffofi. 
nay  imagine  dell’ meonftanza * ir  bilancia  dell’ina 
uidia  ir  della  calamità  . il  rimanente  e folamena 
te  flemma , ir  colera . 

QVESTA  noflra  uita  caminando  tuttauia  per 
un  circolo , e fottopofJa  ad  ejj'er  fempre  aggirata y Erodoto 
ir  per  confcguente  a non  poterfl  mai  fermar  in  un 
medemo  flato  di  fortuna  • 


• • • • 
■ ti  H 


Antifino 


Apollon. 


C.L.i j 
Ep.F.i  : 
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QVESTA  nortra  uita  col  caminar  tuttauu l 
ver  fi  il  fine  t fi  fi  filmile  al  uinodel  quale  il  foco 
che  avanza  nel  fondo  della  botte  diuiene  acetofio  . 

ALL*  huomo  fortunato  t la  uita  è breue  : ala 
l’infortunato  e lunga. 

ONDOLERE  e un  uerbo  coma 
^ poffo  da  dolere  , ir  che  deriva  dal  di 
jf  tacer  che  riceviamo  dal  mal  proprio 
ò dal  male  di  quella  perfona  co  la  qutf 
le  ci  condogliamo } nonejfcndo  altro  il  condolerfi 
che  dolerji  infieme  con  altri  t fi  divide  ancora  in 
tre  fietij  y come  l’allegrarfi , ciò  c ne  i beni  dell’ ani 
m o } della  fortuna , e del  corpo  : fra  i quali  pero  c 
qverta  differenza  y che  l'allegrar  fi  e con  fi  file ffo , 
èr  con  altri  * doueil  condolerfi  è con  altri  filamen 
te  i oltra  che  e nel  genere  dcltberatmOy  egiuittialc$ 
ir  V allegrar fi  ecomprefodal  deliberativo  f giudi 
naie  , e demortratiuo  . 

•<  . CONDOLERSI. 

DI  MORTE  . 

LA  morte  di  tuo  padre  huomo  di  chiarijfmafik 
ma  mi  ha  privato  d’un  tertimonio  di  grande  at$ 
torità,  il  quale  era  pienamente  informato  dell’affet 
t ione  ch’io  ti  porto . 

BENCH 'tofappia  di  portarui graue , & noi 00 
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fa  novella  $ nondimeno  perche  il  cafoy  ir  la  natu 
va  e fupenore  a tutti  gli  huomiru y mi  t parso  t qual 
ella  fa  , di  non  tacerla  • 

jN  quefto  modo  una  perfona  nobile  , ir  chia 
va  per  molto  ualore  f da  un'  huomo  uihjfimo  y ir 
d’mjìma  conditioney  con  acerba  forte  dt  morte  è fla 
tojpento  di  ulta  : ir  hauendogli  perdonato  i nimis 
mici  per  la  fua  dignità  ,Ji  e trouato  un’amico  che 
l’hà  uccifo . 

ESSENDO  cofi  piacciuto  à D io  , il  qual  mai 
non  erra  , e ncccjfano  conformarjì  con  la  uolons. 
tà  fua . 

QVESTO  e veramente  quel  folo  honore  che 
fifa  a i miferi  mortali  ne  la  morte  i di  tagliarfìi  ca 
felli , ir  jfargerji per  leguancie  le  lagrime  « 


Ep.io. 


M edemi 


H omero. 


D’infermità', 


A/T  I dijfiace  grandemente  il  mal  di  questo  fi 
**■  gnore  , perche  quando  € che  Dio  noi  uoghay  M oderni 
tiraffe  alla  lunga y ne  patirebbono  pur  affai  tutte  le 
cofe  publiche  : pur  lagiouentu  y ir  la  buona  cura 
doucranno  contrapefare  oda  malignità  del  maley  et  , 
del  tempo . 

CHI  non  vede  che  molte  uolte  e maglioni 
dannQ  che  riceuiamodal  medico  che  dal  male?  im 
feroche  fi  cura  un  male  per  un’altro  ir  ci  fi  da 
un  rimedio  per  un’altro . 

DEL  L’infermità  , alcune  fogliono  uenire  per 
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c<tuf<t  efficiente  , come  peri  ecce  fio  del  caldo  fio 
del  [ecco  : alcune  per  la  caufa  materiale  , ciò  e per 
fouercbio  f o poco  nutrimento  : alcun  ’ altre  fi  fan * 
no  in  alcuni  uafi  t come  nel  fangue , nella  mcdol* 
la}  o nel  ceruello  : alle  uolte  ancora  fogliono  deris 
uare  dalle  caufe  e finn f e che  ; come  per  V acqua , 
regione  }firacchefza , neccffitfi  , & caufe  filmili', 
fi  come  credo  che  fia  detiuata  la  uoftra , di  che  per 
V amor  che  ui  porto  nefento  la  parte  mia  del  di* 
fliacerc  . 

EGLI  e molto  piu  fitfliiiofo  deH'infirmitaftl 
Filomen.  pruoua  l’am.ilato  a tutte  Vhore  di  e fiere 

sforzato  a dar  conto  del  mal  fuof  a tutti  quelli  cbs 
lo  uifitano . 

DI  POVERTÀ1. 

i 


C.làX'dd  t j^iEi  difiiacerinon  follmente  non  fcemano 
Attico  . J per  ia  compagnia  falli  tuoi , ma  accrescono  in  in 
EM*  finito . 

Etmoide.  E A De*  ^ a louerta  j comc  odiofijfmafe  fen 
^a  alcun  tempio , 

’ * Difilo  . NON  e picciola  malfida  la  pouertà  in  coloro 
che  la  pruouano. 

C ratone  N0N  e cafo  alcuno  in  quetfa  noflra  uita  più 
* miferabile  della  pouert'a  } che  per  buono  che  fia  un 
huomo,&  ftudiofo  del  bene  * efiendo  pouero  non  è 
in  prezzo  alcuno . 

Sofocle  * NON  hàVhuomo  nimico  alcuno  maggiore  del 
, la  pouert'a  . 


( 
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IL  fouero  come  paurofoy  ti  rapprefenta  l’ittef 
fa  paura  iti  tutte  le  cofe . 

SOGLIONO  gli  huominihaueriragionamcn 
fi  de  ricchi,  per  prudenti  ; all’incontro  quegli  de  po  Menade 
veri  pet  ridicuhtancor  che  buoni  • 

DI  rRIGlONrA. 

\ * L;  ? **?‘l***  a I 

Mk  ' • • , , ,L  f | ’ • * f ' » 4 • *• 

SPANTO  piu  moiette  mi  fono  le  tribuldtioni.^  ^ 

-*•  uottre  y quanto  che  non  pojfo  commodamentc: 
prouederci  }fi  come  farebbe  il  defiderio  mio  , che  . ; 
amddoui  da  fratello  fento  il  medemo  difliacereyche< 
uoifentite  di  quetta  uottra  prigionia . 

•EGLI  è tanto  crudele  la  piaga  ch’io  porto  nel 
mezo  del  core  e dell’  anima  per  quitta  uottra  pri*>Aulcrc  * 
gionia,che  per  addolcirla  ut  prometto  non  era  necef 
farto  manco  lemtiuo  che  la  certa  flerdza  c’hò  di  ue~ 
derui  ricuperar  in  breue  la  prittma  libertà  uottra . • om3 

IO  mi  doglio  tanto  di  quetta  uottra  prigionia  y 
quanto fi  conuiene  all'amicitia  nottrafl  rifletto  del 
la  quale  fi  come  bora  fa  grand’  il  difliacer  mio,fle 
ro  che  pretto  farà  maggior  la  confolatione , ch’io  ri 
ceuer'o  di  uederui  rettituito  nella  uottra  libertà  , 
ir  honore . 

COME/  mi  è piacciuto , che  Tomponio  habbia 
fatta  fiala  caufa  uottra  , coft  mi  dfliacc  che  ’ 
ci  fa  ancora  occafione  di  affaticar  più  altri  m 
quetto  negotio  y non  perche  il  defideno  mio  non 
Jìa  più  che  mai  pronto  in  uottro  beneficio  > 


* 


$4  CONDOLERE 
ma  perche  farebbe  tempo  borni  ai , che  la  puntina 
uofira  haucjfe  hauuta  la Jpedition  fua , col  castigo 
dì  chi  uh'a  offeso  > con  molto  mio  difpiacere . 

DI  ESSILIO  a 

ri  ••••  TV/1 1 SERO  me  che  di  tanti  affanni  ti  fono /fa 
■xui).  1 *-to  cagione  i ir  tanto  più  mifero  , quanto 
Ep.Fa.  i cbeìl  tuo  ualore,  la  tua  bontà  , ir  humanita,  me a 
ntaua  meglior  fortuna  di  questa  . 

7.  SE  ncifunaconfolationc  mi  ha  lasciato  la  mia 
efirema  forte } che  poffo  io  più  ulta  mia  , fc  non  de 
Jtierar  di  uederti  quanto  più  lofio  e poffibile , àr 
di  morirmi  nelle  braccia  tue  i poiché  negli  Dei , i 
quali  tu  bai  con  puriffimacore  adorati  ir  honora 
ti  : negli  huominx  ch'io  ho  fempre  cercato  di  falua 
re  i non  ci  hanno  premiato  del  merito  nofiro  , 
Brino*  ESSENDO  domandato  A rifiide  , perche  fi  dt 
trifiajfe  tanto  dieffer  flato  mandato  in  effiiio  f ria 
jpofe , per  la  uergogna  che  riceue  la  patria , dcll’in 
gtufiiùa  che  mi  e fiata  fatta  • 

DI  PERDVTA  LIBERTÀ'.  : ‘ 

T O non  defiderai  mai  in  tempo  alcuno  piùfauos 
Autore  • 1 rcuo[e  ia  mia fortuna  f di  quello  che  la  de  fiderò 
bora  ) in  quefie  uofire  tnbulationi  f perfarui  coz 
noscere , ch'io  reputo  la  perduta  libertà  uofira  un 
giogo  di feruitù  fopra  il  collo  mio  : & quantunque 
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io  creda  chel  resto  de  uoftr'i  amici  habbia  il  mede  é 
mo  animo  f ch'io  ho  , nondimeno  ho  uoluto  manti 
flettami  ancor  io  il  mio,  acciò  pojfiate  mif ararlo 
col  loro  y èr  col  uottro  -,  ir  farne  la  pruoua  . 

QV  A N tanche  maggior  infelicità  non  pojfa  ca 
dere  àgli  animi  ingenui , che  perder  la  liberiamoti 
dimeno  farete  ufficio  di  prudente  & forte  huomo 
accommodandoui  alla  qualità  di  quetti  mali  tempi . 

IO  mi  dorrei  molto  piu  che  non  faccio  della  uo 
farà  perduta  libertà } s’io  non  fapejfi  che  molte  uol 
te  la  fortuna  face  feriti  alcuni  che  dipoi  fonoflaa 
ti  fatti  liberi  dalla  uirtli . 

ESSENDO  nuocato  F ilofeno  daU'eJfilio , doue  v . 
era  flato  mandato  da  D tonfa  o , per  bauer  bufata  W1tlde* 
ti  alcuni  fuoi  uersi , al  recitar  de  quali  effendo  di 
nuouo  admejfo , non  flette  molto , che  leuatofnn 
f lede  per  partire  y f li  domandato  da  Dioniflodouc 
andajfe  , all  efljiho  rifpofe  ; uolendo  inferire  che  gli 
tra  tolta  la  libertà  del  parlare . * ' 

DI  FERDVTA  RlPVTATlONE  .. 

A Tolto  fi  dolse  che i uitij  altrui  Uue(ferC.l.iu. 
maculato  il  candor  del  nome  tuo  « Ep.F  6 

SE  TV  moitri  un  tanto  grand'  animo  in  quelle 
tue  disgrafie , non  ti  potrei  mai  lodar  à bada,, za  Ftr  Mi* 
ma  quàto  per  quei lo  la  tua  unti  fi  mflra  pii,  di-  lone- 
uma  , io  finto  tanto  maggior  dolor  per  quelli  ina 
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fortunij  parendomi  troppo  indegni . 

CHI  direbbe  la  uita  di  colui  douer  efferfaoglia 
Ver  Se?  f(f  d’orr,amntt>  \A  cul  morte  haurette giudicata  dea 
Jtl0m  gna  di  fempiterno  honorc  ? 

E*  moietta  affai  la  mutatione  dello  flato  in  unoy 
Euripide • ■ che  alcuna  uolta  fa  felice  * doue  chi  fempre  ha  ha s 
uuto  la  fortuna  contraria  , non  fi duol  tanto } per 
effcrfl fatta  lafua  calamita  familiare  . 

LE  CAlamitahannoimperio  fopragli  huomi 
Herodoto,nl  > ^ n()n^  buomini  fopra  le  calamità  . 


,*;j:  ,'iatl  < ONSOLARE  importa  quel 
^ medeflmo  che  fa  il  confortare  , ir 
1 comprende  fatto  di  fa  il  genere  con* 

' fonatorio  , il  qual  fi  diuidc  tn  treffe $ 

tij  y che  fono  il  confolar  l'amico  d’ingiuria  riceuu s 
. 5 ut  diy  cofa  perduta  ; e di  effilio  ; ci  fi  pub  aggiu^ 

gnere  ancora  la  quarta  ffetie  , che  confitte  nel 
>.  confalare  di  quel  male  che  ci  preme , fanz’  aletta 

na  precedente  priuatione  , b perdita  del  bene  , co* 
me  di  uno  che  fendo  nato , & uiuuto  in  poucrtà  , 
.yi.S..'  è pouero  fenza  hauer  fatto  perdita  y onero effar 
c‘ • f flato  priuato  delle  ricchezze  « olirà  di  db  il  con» 
;m  fatare  e proprio  del  genere  dcliberatiuo  y&bcLx 
concetti  fuoi  affai  conformi  à quelli  dell ' ej fform 
-tare*  ' 


N 


I 


C ONSOLAR. 

DI  VECCHIEZZA. 
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JON  foperchefi  marauìglidno  gli  fammi  Terentio 
V chela ueccbicjzafia figgala i tante  mala,  neol'A 
tie  , effendo  ancb  effa  infirmici  ^ £ 

HV  pa^zo  farii  quel  uccchioc’hauendopàft 
fato  i pericoli  di  quella  vita  , armatola  al  fine  , 
di  quegli  ; deftderaffe  tornarui  da  capo  : cbe’l  uian  M °“crni 
dante  bauendo  compito  il  fuo fiuicofo  uiaggio  uo* 
bffe  ri  farlo  di  nuouo  majfimamente  efl'endo  vra* 
ùjfmo  l'albergo  ah  fianchi.  S " 

NON  fi  ricerca  alla  prudenza  uotfradcfidc* 
rar  quel  che  hauete  perduto,  àr  che  non  fi  pub 
pm  ncourare  , do  'e  la  giouent'u  ,•  non  effendo  cofct 
alcuna  che  piu  ame  un  pa7zo  che  quella  che  ha 
perduta  . 

ADR  I A NO  I mperadore  hauendo  negato  una 
granai  un  nicchio , per  lanata  fivdogh  t„Ml0 
manzi  e n la  barba  e capigli  chi  di  bianchi  Ji  ha  a 
«tua  tinti  tn  ntri  ,glt  èffe  : „„  „ ja  cfa  ?„tf7a  C0A 
la  negai  buri  a tuo  padre . 1 

I.E  pome  già  mature  non  fiUmenterébbenofe 

fapejfero  parlare  , ma  più  toSlo  s’ allegra  rebbeno 
effer  uenute  i quel  'a  che  eran  nate,  che  è la  mutua 
rita,  fi  come  fono  tutte  Valtre  cofe  . 

, ACERBI  fi  chiamano  gl'  anni,  e la  morte  de 
giouani  m 
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GLI  luomìni  diiono.antgr*rfi iì  iflir  peruet 
nini  «n«  tifccbic^ztf , dU(*  f rrtn  natl  * 
do  U maturità  cefi  buona  negli  bnommi , ctmejia 

ancora  nc  i frutti  > 

' ' • L i 

DI  MORTE  . 

C L iti  CE  neffuno  ha  forza  di  confolarc,  o te  , o ueras 
ed  Fio  ^mentr  altri  ,tu  jleffofa  certamente  quegli } per 
F ‘ ilchenon  toccherò , ma  lasciaro  tutta  a te  quella 
carte , che  contiene  in  fe  quelle  dirute  dotte , h* 
efquifite  : & lascierò  che  tu  uegga  ciò  chef  con a 
mene  ad  un  huòmo  ualorofo,  efauio  ; do  che  da  te 
domanda  la  granita  y l'altezza  dell’animo , la  tua 
pajfata  uita , iftudi , le  scienze  alle  quali  haifem 

ore  attefo  con  grandiffima  lode  . 

L.iii/.Ep  OVEST  A e una  sciagura  uniuerfaler non 

y . dei  dunque  accufarla  * ne  chiedere  che  a tcfolofia 
conceffo  quello , che  ad  altri  e negato  . 

_ p NON  ardisco  di  conftgharti  ,0  di  porgerti  al* 

*V‘  ^ cunfoftegno , perche  fi  conoico  prudentijjimo , e di 
1 7 ’ grandiffimo  animo,  onde  mi  parerla  gran  prefuna 

non  la  mia  s'io  uoleffì  cntrar’in  confortarti  „ 

C onfolas  renCHE  non  fa  huomochepoffa  menocon 
t°nu  in  fafaidi  me , hauendo  dalle  tue  molefhe  pi refo  tati 
tuttc  U to  di  (piacere , ch'io  ftejfo  ho  bifogno  di  consolano 
fuc parti,  ne:  n0„Aimcno  ère. 

TVTTE  le  cofe  che  fono  fecondo  la  natura  p 

De  Sene,  fonobuonc  : òr  qual  cofae  piu  fecondo  lanatut W 
J che l morir 
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ikc'l  morir  d3 unue echio  ? I < ■ - « • 

TV  dei  conformarti  con  quel  ch’e  piacciu  toh  , 

Dio  f ér  creder  ebeeffo  jet  meglio  di  noi  i bifogni  ^ erni 
noftri , e il  tempo  di  ritirare  afe  le  membra  fue  . 

NEL  proceìlofo  mare  di  quella  ulta  a tanta  ' 1 
tempesta  efyofto , non  ui  e altro  porto , che  quello 
della  morte  . 

NELLA  perdita  di  tuo 'padre  ti  dei  confolare  ; - 
a quello  modo , che  egli  non  hauendo  commejfo  fai 
lo  alcuno  nella  fua  ulta , ha  con  la  morte  figillata 
la  propria  uirtu  . 

QUESTO  mondo  e una  ualle  veramente  di 
lacrime  , profonda  } oscura  f ir  piena  di  fango: 

Beato  chi  cofì  felicemente  n esce } come  ha  fatto 
coflui . 

ESSEND’  ordinato  dalla  natura  , che  chi  pria 
m’entra  , prim3  esca  } non  doura  lamtntarfi  il  fi*  0 
gliuolo  della  morte  del  padre  * percioche  non  lo  la* 
scia , ma  li  ua  manzi . 

CON  uerita  noi  pojfamo  chiamar  la  terra  mi 
glior  madre  , che  quella  che  ci  partorisce  j perciò * 
che  quella  ci  alberga  per  pochi  mefi)  ir  quella  per 
molti  anni . 

PIANGER  le  cofe  irrecuperabili  f nasce  più 
follo  da  fupcrflua  pazzia , che  da  molta  pietà . 

VIRTV'  può  far  honeffa  ogni  forte  di  moro 
te}fenz'ejfer  macchiata  dalle  uancfpetij  di  quella . 

ANCORA  che  non  mi  baiti  l*  animo  di  cono 
folarui } dipoi  che  il  dolore  eh3  io  ne  porto  non  mi 
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Uscii  luogo  alcuno  di  confolattone  , nondimeno  • 
ùr  e. 

NON  nasce  invano  chi  hen  more , ne  inutile 
mente  urne  chi  felicemente  manca  . 

NON  e morte  la  morte , anzi  fine  delle fitta 
che , àr  principio  della  ulta  • 

NESS  VN3  armatura  c piu  forte  contri  qual fi 
Autore  « uoglia  crudel  percojfa  di  fortuna  che  un’animo  pru 
dente } ir  offendo  uci  in  opinione  di  prudentijfimo, 
crederò  ancora  che  fappiate  effer  dato  di  fopra  nelle 
cofe  humane  non  effer  cofa  alcuna  di  perpetuo  y ne 
di  quiete  . 

SE  confiderei li,  che  egli  era  nato  mortale ynori 
tifilo*  li  dorrai  de  Ila  m orte . 

I L non  effer  nato  e niente  y all1  incontro  l' effer 
venuto  al  mondo  e una  finca  , 
g €^^0  SOCRATE  addimandato  qualfuffe  il  maga 
gior  bene  dell'huomo  y il  morir  bene  nfpofe . 

SE  LI  mali  fi  medicajfero  con  le  lagrime  ; àr 
Filomcn. rf0l0r  mancaffe  con  l’accrcscer’il  pianto  ; io  lode a 
rei  quefle  lagrime  tue  y &r  quetfo  pianto  « 

ESSENDO  nei  mortali  y che' altro  douemo  noi 
affettar  da  queffa  nofba  una  yfe  non  cofi  mora 
• tali  ? \ 


DI  MORTE  IMMATVfcA. 

C L «4  *•  ^ 

t 9 * ^ uero  che  tu  f opporti  V acerbo  cafoy  eh9 e 

* ’ O fluito  t con  quella  cohanzay  ch’io  intendo ypik 
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tófio  mi  debbo  rallegrare  conia  tua fortezza } che 
cercar  di  allegerirti  il  dolore • 

DEVE  il  padre  allcgrar/ì  della  morte  del  fi* 
gliuolo  , e nngratiar  la  fortuna  feghe  ’l  die  buo* 
noife  cattino f che  glie  l’ha  tolto . 

NON  fi  fa  atlanti  tempo  quelche  fi  può  far  in 
ojrni  tempo  ; non  more  adunque  un  giovane  inani 
zi  tetnpó  quando  in  ogni  tempo  fi  poffa  moria 
re  » 

SE  ’L  padre  deve  pianger  nella  morte  del  figli* 
uolo  , deue  anco  pianger  nelfuo  nascimento , per  * 
cioche  all’ bora  s1  incomincia  et  morire } e nella  mor 
te  fi finisce  . * 

EGLI  ha  pagato  quel  debito  di  che  era  obliga* 

40  alla  natura t àr  fe  per  tempo  , tant’e  più  felice  y ^ 
quanto  più  felice  e colui  -,  che  uentoim  petuofo  e 
frcjpero  l'h'a  di  fubito  portato  in  poi  lo } che  non  e 
quello  di  lunga  tranquilla  t tardi  ucnti , e molto 
fajhdio  « 

ESSEN  DO  il  uiuer  nostro  quafi  un  certo  e pe*  l 

• ri colofo  camino , tutto  pieno  di  fajfi , <£r  di  fiinc  ; 
tante  ci  douemo  rallegrar  più  , quanto  conoscemo 
alcuno  hauerlo finito  più  tofìo  ; àr  efferfi  sbrigato 
da  tanti fafhdy  e fatiche  . 

TV  DEI  telerar  tanto  più  co ffan temente  que 
fla  iattura,  quanto  che  ejjendo  tugiouane  , dei 
ficrare  che  Iddio  non  t’  habbia  dato  quejfo  /aggio 
della  uolonta  fua  yfe  non  con  ànimo  di  farti  haue* 
re  degli  altri  figliuoli  • 

G ii 

* . . • t 

^ v ,•  . :jr 
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Escbino  . ESSENDO  il  morir  cofa  filale  ti  tutti  uniuers 
jalmentr,  non  la  ulta  lunga , ma  la  morte  glonoja^ 
e felicita  . 

TV  ITI  gli  huomini  procurano  gli  affanni  9 
Euripide . ir  la  fatica  di  fp:lir  figliuoli , ir  di  nuouo  acqui 
farne  degli  altri  . 

A diano.  VN  iiorno  forifìcando  Xenofonte  , fopra* 

giorno  da  uno  che  gli  porto  nuoua  che  }l  figliuolo 
era  morto  in  battaglia  } fenz’  altramente  nffonde 
re  fileno  la  corona  di  capo  } continuando  il  jaenfì 
tio , ir  foggi ognendo  il  mejfo  eh' il  det co figliuola 
era  morto  uittonofo  , fe  la  nmejfe  in  testa  . 

STANDO  Socrate  à ragionar  con  altri  i gli  fu 
Dcmocr.  annuntiata  la  nuoua  , che  Sofromsco  fuofighuo* 
lo  era  morto  -,  ond’cglt  troncato  il  ragionamenti 
non  dijfc  altrofe  non  andiamo  a fepelir  Sofromsco . 

DI  TERDVTA  SANITÀ*. 


IO  fon  trauaghato  da  due • cofe  contrarie , noti 
uorrei  addurti  fastidio  con  quctti  miei  ricordi  tc t 
tp.ié.uorrei  pervaderti  f che  lacciajfi  il  proponimento 
c hai  prefo  . Ti  prego  che  o nell ’ una  facci  d mio 
fenno  , o nell’altra  non  ti  turbi . 
z-  n 10  foro  con  la  grana  d' iddio  non  folamente 
uedcrui  in  breue  libero  di  quetfo  male  $ ma  ancora 

alli  Q et  ^ rtìa^,Jurnore)me^ante  k malatia, dalla  qua* 
^ ^ X fc  faranno  confumati } uenficandoft  in  uoi  quel 

0m  chefifuol  dire  d3ognunotche  un  mai  caccia  l’altro* 
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NIENTE  ui  e auuenuto  di  nuouo  , ir  inufii  ^ 0^crnj 
tato  , ir  la  fortuna  incontro  a uoi  non  ha  punto 
mutato  il fuo  costume  , ir  la  fua  natura  -,  effens 
d’ella  fempre  inviabile  , incorante  , ir  cieca  , an 
zi  piu  torto  douemo  dire  } che  anco  in  (fucila  uo* 

Sira  malatia  ella  babbia  ufata  la  fua  propria  ir  na  < * 

turai  cottanza,che  e d’effer  fempre  incettante  ir  ' 
di  non  far  mai  in  un  mede  fimo  flato. 

VALIDA  effortatrice  della  parjìmonia  e la 
ntalatia , dcffortatricc  della  libidine  , ir  maettra 
della  modestia . 

EGLI  è affai  piti  facil  cofa  il  tolerar  linfirmi  Au(ore 
ta  del  corpo  , che  il  difpiaccr  dell’animo  : per  qua  * 
jlo  parmi  fta  bene  in  efuerta  uottra  malatia  (fogli  a 
aruidi  tutti  (juci  pen  fieri, che  poffono  perturbar ut. 

ANCOR  A che  l’huomo  per  natura  Jia  accom 
pagnato  da  molti  mali  -,  nondimeno  il  pegpor  de 
tutti , e il  difpiacer  dell’animo  , al  qual  fon  certo, 
che  fe  a tutto  uottro  potere  darete  bando  uerrete  . ? . 
ancora  a dar  (fuelV aiuto  , ir  fauor’alla  uottra  buo 

na  complejfione  , chela  merita  in  quetto  cafo  con  a ■■  , 

tradcll’infìrmita . 

GLI  affanni  f jgltono  partorir  uarie  infirmiti 
ncgUb»  omini.  • EunpiJe. 

..  y.  f *S  # v ^ . 

DI  PERDVTA  RIPVTATIONE  • 


'A  LLE  ^ornila  tua fortuna  efffr  fiata  diflimis 
**-lcalla  mia  ^perciocbe  egli  e gran  differenza 

Giu 
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dall' cffcr’ ingiuriato } aU’eficre  in  tutto  rovinato  • 
C.  L.i  . NON  dubitare,  fa  buon’animo  , chefenzadub 
Ep'F.f  bio  freneremo  l’impeto  di  qucfto  pa^zo  f àr  il  tuo 
honore  te  la  tua  gloria  , ritornerà  al  fuo  debito 
luogo . 

Ep«7«  iL  corfo  della  tua  fortuna  t ancorché  ilcafo  fia 
iijfimile , nondimeno  corre  ad  un  medejimo  termi * 
ne  con  la  mia  . 

ALLA  graue^ia  del  dolor  ch’io  fento  nette  co  • 
fi  tU(  foò  queffo  conforto , ch’io  fiero , che  i confa 
gli  degli  amici  fàr  il  tempo  medcJimo,il  qual  roma 
pe  i disegni  degli  huomini  cattiui , trouera  riparo 
all’ inique  voglie  de  tuoi  nimici  . 

DI  quefla  perdita  y fe  tu  farai  quel  conto  , che 
L.^.Ep.  jajjò  fempre  giudicato  douerft  fare  f farai  fauiaa 
IOa  mente  ; àr  uittoriofo  trionferai  del  dolor  de  tuoi 
nimici  . 


L«4.Ep. 

• 3* 

L aV  a Epa 

16. 


IL  rifugio  detiijludi  e tale , che  fe  non  può  ria 
forarci  di  fa  gran  danno , può  almeno  giouarci  con 
leuarccne  la  memoria  . 

NON  ti  accorgi  tu  che  col  continouo  lamentar 
fi  raddoppiano  piu  lofio  gli  affanni , i quali  la  tua 
prudenza ; ti  chiede  che  si  sgombrino  dall’  animo 
tuo . 

SB  mediante  i conforti  non  pofio  oprar’in  te  co 
fa  alcuna  * ti  prego  per  quanto  amor  mi  porti  f che 
ti  allarghi  da  queffe  moleflie  . 

TV  filo  non  uederai  le  cofe  aperte  y e mania 
fefle , il  qual  con  V acume  dell ’ ingegno  scorgi  le 
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cccultiffime  ì Tu  non  conoscerai  che  il  continouo 
lamentar  non  rilicua  coja  alcuna  ? 

L*  HVOMO  ueramente  uirtuofononfi  deve  yjm 
mot  perdere  mila  grandezza  de  1 mah  . £«.  3 . 

IL  tuo  ualcre  e tanto  grande , & J aldo  per  {e 
fleffo  y che  per  [ottenerlo  non  gli  accadono  puntela 
li  di  confort 1 ; ir  io  non  poffo  confort  altrui ,ef* 
fendo  priuod’ogni  confclatione  • 

SI  come  nella  grandezza  della  buona  fortuna  L<  7 
non  ci  fiamo  perduti , coft  non  ci  douiamo  perdere  2> 
nelle  anguttie  , nelle  quali  a ha  trajportati  quetta 
Jpauenteuol  procella . 

BENCHÉ  la  macula  , che  uicne  i mpottaal?  L j 
Vhonor  tuo  non  pareggi  il  danno  della  mia  falutc  } 
nondimeno  ci  e tanta  fimilitudine , ch’io  non  credo 
che  tu  mi  tengbi  manco  amoreuol1  amico  } sho  non 
mi  fono  turbato  di  quello  di  che  ne  tu  anco  ti  tur? 
battigiamai . 

VIVI  ficuro  che  V iniquità  de  gli  huomini  fa*  . 

ra  cagione  > che  ’l  tuo  ualore  diverrà  ogn’hora  più 
lucido  . 

SPESSO  foglion  mutarfi  le  ccfe  bimane, ne  co  jj  edemi 
fa  ci  c dijtabil [otto  il  ciclo  . Colui  che  bierifu  fert 
uOjhe?gie  Re  } àr  qucll’altro  che  poco  inanzi  ui*  ' . > 

di  ornato  di  purpura  commàdar'a  molti  popoli -,  ho? 
rauettitode  uihjfimi  panni  il  veggo  feruire . 

SE  discorrerete  fanamente  la  uottra  condurne, 
noi  riceue  rete  fempre  maggior  piacer  dalla  memo?  * 


mr. 
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di  tutte  le  cofe , e la  dijperation  di  ricuperarle  * ma 
nondimeno  dourefti  temperar’  il  dolor  con  qucfta 
confolatione , che  non  e piccola . 

NESSVN*  buomo  mi  par  piu  infelice, che  queU  M oderni 
lo  k culla  fortuna  non  hà  dato kguffar  del  ueleno 
fuo  y imperocbe  fi  come  1‘  ombra  il  sole } cofi  l'aus 
Morfina  feguita  la  gloria  , 

LA  lunga  Jpcrienza  ch’io  conosco  in  udì  delle 
cofe  del  mondo , mi  heua  in  buona  parte  l’ardire  di 
forgcrui  alcuna  Jpctic  di  confolatione } percioche 
fapend’io  come  da  uoifiejfo  uoi  folete  armar  l'ania 
» no  contrai  colpi  della  fortuna  , crederò  al  certo 
che  fiate  per  fopportar  patientemente  il  pefo  della 
fouerta)  chefenza  uoftra  colpa  ui  e caduta  adojfo. 

SONO  neramente  grandijfimi  i uoflri  danni , 
ma  di  tutto  cioche  ui  par  fin  bora  di  hauer  perduto, 
io  fiimo  che  affai  maggior  danno  fiate  per  hauer 
fe  ui  perderete  anco  uoifiejfo. 

NON  douiam  credere  che  la  fortuna  ami  piu  > 
colorofa  i quali  compiace  ,c  non  fa  mai  difpiacere  * 
che  quegli  altri  che  trauaglta  ir  efferata  continua 
mente imperocbe  fi  come  le  cofe  profpere  fanno 
l’huomo  felice  j cofi  l’auuerfe  lo  fanno  grande  àr 
d’ affai  . 

MENTRE  che  ui  affliggete  perla  perdita  c’ha 
uete  fatta } noi  ne  fate  fenza  dubbio  una  ma^gioc  Autore . 
re  ; imperocbe  dolendoui  della  roba  perfa  , uoi  per 
dete  quella  grandezza  d’ animo  ,•  che  infegna  alt 
l’huomo  difpre^zar  qucfle  cofe  mondane  . ", 
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loto  quafi  uergogna  di  venir’ 'a  far  aucSf, 
, uWtì0  dl  confol<trut  i parendomi  ch'io  noi poffa  jhs 
re  , fcnza  carico  della  grandezza  dell’  animo  uog 
• J*ro)“  che  farà  quel  colo  della  roba  f ha* 

ucte  perfa,  che  da  ognhuomo  prudente fi deue  far 
di  tutte  le  cofe  di  queSfo  mondo  • 

TARMI  che  ut  douria  ejjer  in  luogo  di  rran 
confolationeje  confiderai  che  le  roba  che  aire , 
fta  t olirà  quella  c bauete  perduta  , e tanta  che 
con  ejfa  potete  uiuere  a pati  di  qual  fi  uoghagens 
tilouomOjche  uiua  honoratamente , 

LA  perdita  c’ batte te.fi tta  y,non  e tanto gran* 
de , che  non  fa  maggiore  la  prudenza  noia,  però 
nonui  doura  ejjer  nuouo , che  molte  uolte  il  giudi , 
tio  humano  corregge  la  mala  fortuna  » 

Epittcto . QVANDO  manchiamo  di  qualche  cofa  , no » 
douemo  credere  di  hauerla  perduta  f ma  di  haucr, 
la  restituita . Seui'e  fata  tolta  la  roba  tàrquc* 
fa  pojfetedire  di  hauer  restituita , perche  chi  ui  la 
diede  ,fe  Vha  ancor  potuta  ripigliare  « 

Antifano  EGLI  e manco  male  cjfcr'un  buon  pouerofche 
un  tristo  ricco  ; percioche  quello  è degno  di  miferis 
cordiale  questo  di  riprenfone . 

• ».  « • . . i|  >' 

DI  TBRDITA  D’AMICI. 

C»L,v«.  I— T^RA  e temp°  di  mettere  in  attoi  precetti 
Ep  3 che  fono  fami  da  gli  huemini  fapientjfimi  ; 

t-  1 ‘ & il  fruirà  il  quelle  cofe  , che  con  Ungo jluito 
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bai  impetrate  ; tubefacendo  porterai  Jc  non  uo* 
lentieri  , almeno  con  patienza  il  deJìdcnodcgU 
amici , che  tu  hai  perduti  . 

CHI  nella  perdita  di  quette  cofe  terrene  , come  Autore  • 

. de  gli  amici  tàrd'  altre  y prudentemente  àr  con  , 
modestia  fa  tolerar  la  fortuna  , colui  fi  può  dire 
che fta  neramente felice  . 

VERAmcnfc  la  perdita  c ha  u e te  fatta  dun  fi 
caro  amico , [aria  lattante  a sbattere  qual  fi  ucglia 
fortijfmo  animo  ; ma  perche  bifogna  pure  acquies 
tarftux  quaiclje  modo  m ogni  euento  di  quctfo  mon 
do  > a aoi  dour'a  ejfergran  confolatione  , il  conjide 
rar  quant’bonctta  ,cfanta  hauetefempre  conferà  t 
uau  l attuatici  con  cjjo  lui  • a 

VOI  mottrate  ueramente  non  tffer  troppo  dot 
to  nelle  leggi  dell'  amici tia , a dolenti  della  morte 
d’ un’  amico  , ilquale  e uijfuto  tale , che  non  hi*  ' -r  nA“ 
uemo  a dubitare  che  gli  Angeli  non  l’hdbbino  por * 
tato  fubito  nel  concetto  di  Dio , a goder  il  frutto 
delle  uirtuofe  , e fante  fue  fatiche  • 

SE  LE  leggi  dell’amicitia  fono  talmente  difpos  _ / 

fie  f che  dalle  profferita , ir  auuerf  ita  dell'amia  0:r 
co , ci  habbiamo  a rallegrare , òr  contrittare  , fc* 
condo  che  auuengono  j certo  che  uoi  hauete  il  tori  • * 
to  a doler  ut , che  il  uottro  amico  uscendo  de  i trai 
uagh  di  quetto  mondo  }fia  pajfato  ad  una  aita  piu 
tranquilla , e più  beata  f fi  come  hauemo  a credere 
che fitjper  i molti  meriti  fuoi . 
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SE  uoifapete  che  il  dolor  reità  uolentieri  pref* 
fo  di  coloro  , che  lo  nutriscono  , ir  accrescono  • 
non  dubito  punto  che  mediante  la  uoffra  pruden* 
^a,non  diate  bando  al  troppo  dijpiacer , c’hauete 
prefo  per  la  morte  dell'amico  uoilro  i non  ejjend'al 
tro  il  dolore  , che  nfolutionc  dell’anima  . 

D emocr.  E^Li  e cofa  da  sapiente  i!  non  dolerfi delle  co* 

fe  paffate,  n'c  allegrar  fi  delle  preferii . 

SI  come  nelle  membra  che  fono  parti  del  corpo 
nostro  fa  m o fogge  ttt  allinfirmità  , ir  alla  mor * 
te,  coji  ancora  Jramo  fottoporti  alla  perdita  della 
/ dille  famiglie  ne parenti,  ir  ne  cari  amici , 

. LE  uecchie  auuerfita  non  fono  da  effer  piante, 

Euripide.  con  lagrime  nuoue  , iltempotifaneràfilqual’è 
medico  communc. 

..  E'  DA  punger  moderatamente  la  perdita  dei 
Antifano  noifri  fretti  amici , perche  non  fono  mortila 

ajono  paffuti  manzi , per  quella  ifte ff a firada, 
per  la  quale  nccejfariamentc  fauendoa  paffare 
ognuno  , pafferemo  noi  ancora  „ 

NON  ci  douemo  attriffar  per  la  morte  de  tue* 
rollieno.  ri  amtct } efendo  necejfarioil  morire  i ma  f bene 
per  quegli , che  partono  da  una  brutta  uita , 

A pollon.  NON  accade  pianger  quegli  amici , delli  qua 

tifiamo  prillatila  fibene  ndurfi  d memoria  Vot* 
(ma  una , che  fi  e paffata  con  effo  loro  m 


CONSOLARE 
DI  PRIGIONIA , 
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TI  frego  a uiucr  con  V animo  quieto y accio  C.L.  6 • 
che  il  corposi  quale  ha  proportione  con  quel  Ep.Fd. 
loffia  più  j ano  y e più  gagliardo  . 

CREDI'  fermamente  che  dalla  colpi , cdalpcc 
tato  in  fuori y del  quale  forti , ir  farai  fempre  lon 
(ano  , non  può  accascare  ali  buomo  alcuna  coft 
per  borribil  che  fa y che  lo  pojja  fpauentare  • 

SI  come  un  buomo  fano  noh  ha  bifogno  di  me e M oderni 
dico ; cofi  un’animo  prudente  non  habifognod i efa 
fer  conflato . 

NON  fapete  uoi  che  quel  folo  fi  può  nominar 
grande , che  mai  folto  il  pcfo  delle  fue  disgratie  no 
ha  chinate  le  falle  y che  mai  non  ha  biafmata  , ne 
fojpirata  la  forte  fua?  ir  che  come  il  fole  nelle  tea 
nebre  dtlle  f ue  miferie  ,fi  e fempre  mortrato  chiaa 
ro  ? ir  fapendolo  douete  ancor  moflrar 3 in  questa 
prigionia  la  franchezza  deli  animo  tutto  coperto 
deli  armi  deli  innocenza  uortra  . 

E'  men  male  una  indegna  prigione  fche  una  ina 
degna  libertà y ir  per  lagiurtitia  patir  male , che 
fer  ribalderie  abondar  di  molti  beni  , 

CHE  cofa  e altro  la  terra  che  una  picciola  Iso* 
la  anta  d3ogni  intorno  dal  mar  Oceano } nella  qua 
le jiamo  pojh  y come  in  una  prigione  • 

HAVfcTfi  a confolarui  affai  nel  male  y ir  a Aufor*  ' 
ringratiar  molto  iddio  che  ui  habbia  fatto  da  tantOf 
che  fi  come  non  hauete  mancato  di  prudenza  nella  0Mt<3 
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libertà  , cefi  foce  fiate  peruemr  menodiforteza 
^ ai’animo  in  questa  prigionia  . 

«ri.!.  SE  ueroc  de  ilfiatodcflt  huomini  uirtuofi  , 
»:  èr  grandi  confìtta  nel  uigor  dell’  animo  , àr  non 

in^ucfrrt  materia  corporale:  io  reputo  foucrcbko 
égn  ufficio  di  confolatione  con  effe  uoi , la  cui  gran 
defza  d’animo y io  foche  non  fi  poma  ristringer 
dentro  à i termini  di  tutto  il  mondo  -,  fe  bene  il  corz 
po  dalla  uiolenza  altrui  e ristretta  in  coletta  pria 
mt-.irt  1 gione  . 

LA  prigione  non  da  tanto  castigo  atti  triftr', 
quanto  gloria  alli  buoni  f la  uirt'u  de  quali  non  ala 
trimente  che  fuoco  rìncbiufo  fi  rinforza  } rifflcnz 
dendo  poi  con  tanto  più  uigore , quando  gli  c dato 
la  libertà  m 

> S’IO  conoscevi  che  per  qualche  uoffra  triflitict 
utfoffe  auuenuta  coletta  prigionia } io  cercherei  di 
confoldrucne  , ma  perche  fo  che  la  fola  maligni  (ci 
de  uoStri  mmià  , vi  hàcaufato  quefto  infortunio  * 
io  lascierò  che  da  uoi  fieffo  ue  ne  confollate  con  let 
ccmctenia  della  voftra  uirtuofifjìma  ulta  , & con 
la  credenza  chet  meriti  vostri  faranno  tanto  pile 
effahatl  nell’  auuenirc  } quanto  bora  fono  degras 
Antifùno  dati. 

i.  ESSENDO  adimandato  Socrate , in  che  mo* 
do  potrebbe  timer’ un’ buono  fenza  affanni , negan 
. . rda  elle  cù  poteffe  ej fere  , diffe  : Non  può  una  Cit* 
tà  , o una  cafa  effer  fenza fùftidtj  àgli  habitatori y 
Hip  par  co  & à quelli  che  la  conutrfano.  . 
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COLORO  che  con  le  lagrime  ,e  co  ifofpin 
accompagnando  la  mala  contentezza  loro  , fi 
danno  ad  intendere  effer  foli  sfortunati  , & in* 
filici  i non  fi  ricordano  , che  in  cafo  Jìmilc  al 
loro  , ir  peggiore , fono  fiati , c fono  molti  ala 
tri- 

DOLENJoJ*  ApoUodoro  con  Socrate  ch'ei  fife  Xenofon_ 
fe fiato  ingiufìamentc  condennato  alla  morte ,So a 
crate  ridendogli  diffe  * adunque  tu  che  mi  fei  amia 
cijfmo  uorreili  eh’  io  più  tosto  giustamente fujft  ■ 
condennato,  che  ingiustamente . 

DI  ESSILIO  « 


SE  I fieri  accidenti  della  Republica  ti  leuano  lo 

scudo  della  tua  prudenza^  non  prefumo  di  haa  C*LjiìJm 
uer  fe  copiofo  ingegno,  che  mi  dia  l’animo  di  cena  Ef*  S« 
filarie , nonpojjcndomeficfjoi 

NON  c mifera  quella  morte , che fi  riccue  per  y 

la  Republica , ne  quello  ejfiho  e brutto  che fi  prona  2 ^ ** 

f‘r  u “,r!a  ; , . . csfiiuw 

SEMI  leueranno  la  ulta, non  mi  priveranno  m Jntu( 
della  riputatone , fi  trauagl\eranr\o  il  corpo  con  teicfue 
Vejfilio , per  effer  mortale , non  rimoueranno  Vani  v . 
tno  dalla  Republica . * 

DIFENDITI  ualorofamente  dal  dolore , ir 
refisti  alla  fortuna,  nuocendoti  fra  la  mente , Autore  • 
che  ir  nella  nostra  Citta , e nell'  altre  Republi a 
che  molti  valenti  huommi  innocenti  ; fono  fiati 
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mandati  in  ejfilio  ingiufiamente . Dicofi  anco  que 
jlo  e & piacejfe  a Dio  che  non  dicejfi  il  uero  y che 
feipriuodi  quella  patria  , douc  ncjfun  prudente 
può  uiuer  contento  m 

NON  folamente  ti  ejJ'orto)ma  ti  prego  per 
Vamicitia  noìtra,che  fermi  l’animo  contragli  ina 
fortunij,  hauendo  a mente  con  qual  conditione  na* 
scano  tutti  gli  buommi , a che  tempo  fìamo  naa 
ti  noi  • 

Ep. 20:  IN  qualunque  luogo  doue  faro , ogni  mio pen 

_ pero  fata  fempre  uolto'a  credere  ch'io  fia  Jlato  tolto 
<*  Simi  le  co  àuoi  non  che  uoi  habbiate  fcacciato  me  , 

folatoria»  i l nobihjfimo  animo  uojlro  non  ha  btfogno  di 
uolgar  medicina , ir  ab  ch’io  dicejji  per  confidar* 
M oderni  **>  in  quepo  uoPro  ejfilio , farebbe  come  un3  ombra 
in  comparatione  della  luce  del  faper  uofiro  * 

. A'  gli  huomwi  graui , e buoni } e men grave 

‘ . udire  i mali  della  patria  loro , che  uederli  m 

CHI  ingiufiamente  e mandato  in  ejftlto deue 
allcgrarjì  , per  hauer  compagna  dell'  ejfilto  fuo 
lagiufiitia  ila  qual  lascia  gli  i ngiuP't  Cittadini 
per  feguirlo . 

NON  cade  l’animo  d’un'huomo  forte  al  primo 
colpo  di  for  luna,  £r  che  altro  e quefio  uofiro  effi* 
Ito , fe  non  un  disfavore fattoui  per  una  uolta  dal* 
la  forte , ir  per  contrapefo  de  gli  infiniti  fauori  9 
c’hauete  ricevuti  da  lei . 

MOLTI  fi  dolgono  k torto  perche  moion  fuor 
della  patria  ; percioche  il  morir  e tornar  nella  pa * 

tria} 
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trid  i ne  uia  alcuna  ui  c più  dritta  , ò più  breue  di 
quella  . 

GRAN  scioccherà  è il  dolerfi  di  morirfuor 
della  patria  ; conciofia  che  egli  e fouerchio  l’hauer 
cura  del  luogo  a un  che  fta  per  morirei  & per  para 
tirfi  da  tutti  i luoghi  • 

ANASSAGORA  morendo  fuor  della  patria, 
fù  dimandato  dagli  amici  fe  uoleua  che  il  fuo  cara 
po  fujfe  riportato  doue  era  nato , rijpose  : che  la 
uia  che  mena  all ’ inferno  non  è più  lunga  da  un  luo 
go  y che  da  un’altro  . 

SI  cornei  nauiganti  hanno i frumenti  ncceffarjj  Socrate « 
parati  nella  projpcra  , e neU'auuerfa  nauigatione  f 
co/i  debbiamo  hauer  noi  paratigli  affetti  deV  ani ^ 
mo  conuenienti  alla  buona , et  alla  cattiua  fortuna . 

IN  qual  fi  uoglia  luogo  y che  Vhuomofi  tro*  Taleto, 
ni  y ha  fempre  una  isleffa  uia  continouata  & pia g 
n a y per  camwarda  quctta  caduca  tr  mortai  uita9 
a quella/ ab  ile  ir  perpetua  . 

GLI  huomini  otiofi , ir  da  poco , il  più  delle 
volte  fono  affediati  dalla  pouerta  } etiandto  nella  pa 
t ria  : All’  incontro  gli  induftriojì , c prudenti  in 
qualunque  parte  del  mondo  pojjèggono  quanto  lo* 
ro  baila  , nonfentendo  difagio  alcuno  • 

SI  come  pajfando  d’una  in  un’altra  nave  pof  t 
ftamo  nauigar  projperamente  f cofi d’ una  in  un  al 
tra  Città  pajfando  y pojfamo  menar  la  ulta  noftra 
felicemente  • 

SI  come  ogni  qualità  Varia  e penetrabile  àgli  Euripide 
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occhi  dell’Aquila  * cojì  ogni  Citta,  ir  paefe,  e paa 
triak  un’ huomo  forte  * 

CHI  nonfacome  fihannoa  tolerarVauuerfia 
ta  y effendo  mortale  t non  e buomo  ancora  per  fa* 
' per  mostrar  il  uifi  ad  un  altro  huomo . 

IN  qual  fi  voglia  parte  del  mondo , douelt t 
rlutarco « tena  CJ  nutr-tsce  * \uì },  ia  patria  nostra  . 

ESSENDO  noi  prodotti  tutti  dalla  natura  Ha 
beri , e sciolti y non  fi  con  che  cagione  ci  debbiamo 
legar  da  noi  fieffi  di  poi  y ir  restringerci  nell’ano 
guStie  de  luoghi  terminati  • 

NON  fi  pub  fàcilmente  riparare  alla  perdita 
delle  ricchezze  $ ma  a quella  della  patria  fi  pub  in a 
continente y conjnrfua  ogni  Citta y purché  la  fap / 
pia  ufare  . 

Vemocr  FIASCHE  duna  parte  della  terra  e libera  y t 

* aperta  all’  huomo  fapiente  ,ir  à un’  animo  forte 
tutto  il  mondo  e patria  « 


DI  rò VERTA  ", 


TV  CHE  fei /olito di  confilar' altri  ir  ^ 
non  imitati  medici  ignoranti } i quali  nell’  al 
Ep.ba,  fyui  infermiti fanno  profejfone  di  hauer  l’arte  del 
la  medicina  > ir  nella  loro  non  fi  fanno  curare . 
VOI  haue te  l’alta  mente  uoStracintayetrn*2 
M oderni  n]ta  di  ripari  forùjfimi , di  prudenza  contra  tutti 
* cafi  auuerfi , ir  la  uirtu  moderatrice  della  pera 
turbano  ne  dell'animo  è propria  uoStra)  U qual  eoa 
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fa  mi  afficura  che  ut  faprete  molto  ben  difendere  da 
quegli  incommodi  ; che  fuol  portar  f eco  la  pouertà . 

IO  non  credo  che  in  quefh  corrotti , e tempct 
fiofi  fecoli  fta fiato  alcuno  che  fi  pojfa  auuic'mare 
alla  uera  beatitudine  fuor  che  una  lieta  pouertà  , 

I POVfcRI  fono  fempre  tenuti  ejfer  caria 
Dio  j perche  fi  contentano  delle  cofe  moderate  t ir  enai*m 
femphcemente  neceflarie  . 

DALLA  pouertà  medianti  gli  infortuni]  che  Tolidoro* 
lafuoltirarfi  appreffo  fi  acquista  la Japicnza  . 

ESSENDO  rtmprouerata  A Diogene  la  pouer  ^:pian9 
tàda  un  tristo  , difje:  Io  non  ho  mai  ueduto  torà 
mentare  alcuno  per  la  pouertà  * ma  fi  bene  per  la 
trislitia . 

DIOGENE  diceua  che  la  pouertà  era  un  dota 
tofoccorfo  alla  filosofia  , perciocbe  quelle  cofe}  che 
la  filosofia  fisforza  perfuader  con  le  parole } quel e 
Vifieffe  fono  poste  in  opera  dilla  pouerta  . 

SE  tu  non  defiiererai  molto , il  poco  ti  parerà  Democrm 
fempre  affai . 

RISPOSE  Diogene  à uno  che  uoleua  Intuirò 
gli  la  pouertàà  uttio  ,0  infelice  fio  non  ho  mai  ue*  ' 
àuto  alcuno  diuentar  tiranno  per  la  pouerta  $ ma  fi 
bene  tutti  per  la  ricchezza . 

LA  VITA  de poueri è fimile alla nauigatioue 
prefloallitOiàr  de  ricchi  à quella  di  coloro,  che  fot  rl 

no  in  alto  mare  . A quegli  e fncil  cofa  gettar  la  fu 
ne  in  terra  chiamare,  ir  finalmente  metter  la  nas 
uè  in ficurofà  questi  e piu  dijficil  cefi  a . 
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E pittetó  . SI  come  e meglio  con  fanita  giacer’ in  un  pouero  f 
epicciol  materaTfzo,  che  in  un’ampio  , e ricco  letf 
tojlarfi amalato  ;cofi  ancora  e meglio  in  una  pie  ? 
dola  fortuna  uiuer felicemente  ; che  in  una  grande 
e ffer’ infelice . 

LA  pouerta  non  e quella  che  caufa  il diffiacc* 
re , ma fi  bene  la  troppa  nudità  dell'animo  noilr$é 
SI  come  al  buon’hitfrionc  fi  ricerca  feruare  il 
Taleto,  decoro  di  qual  fi  uoglia  perfona , che  gli  farci  fata 
data  dal  roeta  y cofi  ancora  att'huomo  buono  } iy 
prudente  f di  qualunque  farci  parfo  alla  fortuna  di 
dargli . 

Uipfto . E’  DA/Wr  k ingiù  fùria , i non  la  pouerta  a 
nefsuno  e fatto  morir  per  effer  pouero , ma  fi  bene 
per  effer’ ingiusto:  Ne  alcuno  uiffe  una  ulta  lodas 
bile  per  effer  ricco } ma  fi  bene  per  effer  giu  Ho  . 
Difilo . NISSVNO  e piu  fortunato  dcU  buomo  pouea 
ro  y percioche  almeno  non  teme  di  cadere  da  un’ala 
' tojìatoà  un  baffo . 

' . LA  pouerta  e quella  cofaf  che  non  e punto  ina 

enofon.  > nt  alcun  combatte  per  acquiSlarla  y iy 
fenza  hauer  guardia  che  la  difenda  ,f  conferua  : 
& quanto  più  e àxfprcTfzata } tanto  più  fi  e ff alta  * 

DI  NAVFRAGIO  . 

Terentio  ^VJON  ui  e dolor  che  la  lunghezza  del  tempo 
ndl’tteu:  ^ noi  minuisca  , anzi  non  cancelli  del  tutto . 

ANCORCHB  anijfuno  rincresca  più  la  pera 
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dita,  chea  colui  che  ha  gufata  la  dolcezza  del^  c^£rn\ 
guadagno  * nondimeno  in  ,queffo  uoftro  naufra ? 
gio  & c. 

NON  fo  perche  glibuomini  uoleffero  effer  più 
tofa  ci  ho  de  ucrmi , che  de  pesci . 

SI  lamenta  a torto  del  mare  -y  ir  a torto  lo  hia 
fiema , chi  la  feconda  uolta  paté  naufragio  . 

NEL  male  hauete  a confolarui , che  di  uoi  non 
l’intendono  di  quelle  firdidc^ze , eh’  io  ho  intefi  Autore  , 
di  molt ’ altri  c ’ hanno  patito  naufragio  , i quali 
'manzi  chefoffero  flati  fommerfi  dall’ onde  del  ma  t 
re , erano  fiati  fommerfi  dall’  onde  dell * auanùa 
loro . 

•••**»•  1 * . • « 

O L E R S I e unapajfione  dell’ani 
p mo  y che  communemcntc  fi  piglia  fc* 
condo  la  qualità  delle  parole , che  l’ac 
compagnano-y  imferoche  in  alcuni  luo 
ghi  fi  piglia  per  lamentar  fi y rincrescere  }far  quet 
r eia,  e difpiacere  : ir  in  alcuni  altri  per  fentir  dot 
loro , come  in  quetto  luogo , doue  dolendofi  di  mor 
te , de  tempi , della  fortuna } di  perduta  libertà , di 
perduta  riputationc  * ir  d'altre  cofe  fimili , non  fi 
inferisce  altro  che’lfentirne  dolore  : Ma  perche  ' 
t come  è detto  ,fi  piglia  ancora  per  querelarci  : P er 
tanto  udendo fuggir  l’equiuocatione  l’ho  pofa  qui 
/otto  il  fignifi&ta  di  fentir  dolore  ; mettendo  fitto 
al  nome  di  querelar  fi } doue  fignifica  far  querela  f l 
col qual’hà  pero  tanta  conformità , che  due  mano 
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ano  i fuoi  concetti , fupplisc  ono  in  qualche  parte 
molti  de  quelli , che  fono  comprefi  Jotto  il  querce 
larfi  : àr  e nel  genere  deliberalo , demosf  ratino , 
e giudicale . 

DOLERSI* 

DI  MORTE. 

C.L.4.  A ME  non  era  rimafo  altro  conforto,  che 
Ep.F.6  -‘^-quello  che  morte  mi  ha  rubato . 

QVANTO  dolore  i 0 babbi  prefo  per  la  morte 
di  mio  fratello , ir  di  quanto  frutto  io  fta  priuata 
Ad  Atti.  & publico , àr  domestico,  tu  che  mi  conosci  nel* 
L.i.Ep.  Vintrinfico  lo  puoi  confiderai } impcrochc  tutta 
3 , quella  confolatione , che  pub  riceuerun’huomo  dal 
Inumanità,  àrfoaui  costumi d}  un'  altro  huomo, 
tutta  riceueua  io  da  lui. 

LA  morti  di  Lentulo  comportola  il  meglio 
eh  io  poffo . \n  effetto  habbiamo  perfo  un  huomo 
da  bene  òr  grande  f il  qual’  haueua  la  grandez * 
%a  dell’ animo  fuo  temperata  duna  infinita  bus 
manna . 

M oderni  IN  questo  duro  cafo  mi  fi  apprefentano  le  ca* 
gioni  del  dolore  quanto  più  le  fuggo  , & fugge  la. 
ragione , &fi  nasconde  quanto  più  la  cerco  * onde 
nefegue  che  dato  in  preda  del  fenso , fento  più  res 
frigerio  nel  dolermi , che  nel  cercar  le  uieper  mos 
derar  la  doglia  . 

IO  non/o  che  cofa  pojfa  cjjcr  grata  a un'huos 

. • / 
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mo,c' labbia  perfo  colui , per  il  quale  gli  foleua 
ejjer granfino  ogni  cofa * 

LA  morte  di  quel  fìgnore  mi  bèl  fi  trafitta 
V anima  , che  non  trouo  parole  y ne  ragioni , che 
Jtano  atte  a confolar  me  medefmo  ■ 

DI  OFFESE  RlCEVVTE  • 


• iivi'  * 


NEL  mal ’ io  mi  contento  che  tu  babbi  cono a £ i j ' 
sciuto  quella  fede  negli  huomini  con  tuo  pie  ~ p * 
dolo  cotto  }che  io  conobbi  co  mio  grandif modano  . *■ 

NOI  fummo  uinfi , e fc  non  uinti  ( per  una 
gtutta  ir  bonetta  caufa  par  che  non  peffa  ejfer 
vinta  j fummo  almeno  rotti , ir  sconfcti  « 

IO  comporto  ben  quette  cofe  con  la  fronte , ir  Afri* 
conia  faccia  allegrai  masi j certo  che  dentro  nc{L.  v«c^« 
fecrcto  mi  ftruggo  ir  mi  confumo  . 1 Q* 

LA  mifena  mia  è maggior  per  queffa  che  non 
folamente  non  mi  e lecito  prender  colera  di  quetta 
ingiuria  ri ceuuUti  ma  ne  pur  dolermene  fenza  vati 
ra  d’tff  tr  castigato , ■ J 

TV  uedi  come  paf ano  le  cofe  j non  e forte  ala  c 

cuna  di  male  al  mondo  ch'io  non  patisca  ci  prefen 
te  i ir  ch'io  non  affetti  di  patir  nell’ auuenire  . 

EGLI  è mifera  cofa effer  travagliato  in  qualun 
quemodojma  maggiormente  con  ingiuria  ;EV  cofa  1*  • 
acerba  l' effer  aggirato  da  ogn’uno  * ma  più  acerba  Q“| «rio  « 
da  un  parente  : E gran  calamita  l’cffer  fogliato  de 
f uoì  beqifma  maggior  quàdo  duuicne  co  uergogna, 

H i»ii 
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ÌT  scorno:  e cofa  funerale ffer  [cannato  da  ogni 
huomo  da  bene  -,  ma  piu  functfa  da  un  infime  : et 
par  grani'  indignità  V effer  vinto  da  un  pari , ò da 
un  fuperiore}  ma  maggior  da  un'inferiore • E 'co* 
falagrimofa  Vcjfcr  dato  in  mano  à ciascuno  in ftet 
me  con  i tuoi  beniima  piu  lagrimofa  ad  un  nimico . 

Moschio,  EGLI  e fentenza  affai  notabile  infra  gli  huos 
mini  , che  leggier  fatica  fa  il  riprender’uno  -,  ma 
il  fopportar * un  ingiuria  ricevuta  fia  un  pefo  in* 
fopportabilc . 

' * a* 

DE  TEMPI  „■ 

Q VESTI  tempi  fono  tali , che  in  ejfi  di  ragion 
ne  ogni  fauio  Cittadino  e qual’iofo  prò 
Ep.F.y  fejfione  di  effere , deue  mutar  uerfo  . 

SONO  hormai  cadute , ir  quafi  evinte  tutte 
L.2.Ep.  l0deuoli  ufanze  della  notfra  patria . 

3 • i,  A patria  noftra  e afflitta , & appreffa  dalla 

mi feria  de  tempi . 

L.J.Ep.  DVR  A neceffità  e quella  di  effer  costretto  àfh 
3 • r9una  delle  due  cofe  y o approuar  quell  o che  fi  fa, 
b ritrouaruite  prefente , ancora  che  non  l’approui  : 
l’uno  de  quai  partiti  mi  par  uergognofo  l’alt 
tro  pieno  de  pericoli  . 

• la  malignità  de  quett i tempi  e tanta,  che  neft 
fun  rimedio  e potente  àfgombr arci  l’animo  di  quel 
le  mole  Aie , che  fegli  avvolgono  intorno . 

• ROMA  è abbandonata,&  efiotfa  àgl’incen* 
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iij  : fono  caduti  igiuditij , le  leggi  ; b*  finalmente 
tutte  le  buone  u fame  « 

IO  non  dubito  punto  che  tu  non  conoschi  che 
'boggidt  in  qucflo  mondo  fi  camma  con  infidie}  con 
fimulationi , e con  bugie  « 

L'AMOreuolcQadi  Scruto  mi  e tanto  piaccia  £ 
ta  f che  non  poteuo  riceuerne  maggior  contento  f 
che  allegre  ^za^non  uo  dire  , perche  bora  allegre ^ 
za  alcuna  in  me  non  ha  luogo „ 

RESTACI  una  certa  ragion  di  fcriuere dolo*  Ep.13. 
rofa  j e mifera  j èr  a quefti  tempi  conforme . 

DOVE  prima foleuamohaucr grandijfimo  fa 2 £ 
uore , grandijfima  auttorita , ir  grandijfimaglo* 
ria } bora  tutte  quefte  cofc  fono  scorfe  • 

ESSENDO  timafo  uedouo  di  tutte  quelle  cofcf 
alle  quali , e la  natura , e la  uolonth , ir  la  con * - *3% 

fuetudinemi  haueua  affuefitto  fiodifinaccioame 
fieff ì ,fenza piaceraltrui . 

TER  mala  uentura  noi  habbiamo  scontrati  cer  v » *!!• 
ti  tempi  }che  ci  uergogniamo  di  uiuere  : ir  in  tema  1 7« 
p 0 che  doueuamo  ricorre  il  frutto  delle  paffute 
finche  . 

CONSVMO  tutto  il  tempo  nelle  lettere , non 
per  trouar  medicina , che  mi  guarisca  in  tutto  t ma 
per  ingannare  il  dolor  che  mi  preme  . 

NON  troua  più  ricetto  l ’boneflà  ) la  bontà , la  E„  j 
virtù , la  giufla  intcntione , le  buone , ir  lodate 
arti  : ir  che  e peggio  habbiamo  fmarrita  la  libera 
tà,  eia ficure^za • 


2. 

I. 


Ep.6  • 

Ad  Atti’, 
L.^.Bp. 

?P- 1 f 
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L.ó.Ep.  LA  mortela  quale  anco  i felici  doucuanofirc* 
ffare  ; perche  dopo  quella  non  fi  fente  miferia  alca & 
na  j bora  t per  uscir  di  tanti  affanni  y nonfólamen 
te  non  debbiamo  ffre^zarla , ma  bramarla . 

EGLI  è bora  un  tempo  che  niffuno  fi  accorda 
col  proprio  fiato  j èr  ciascuno  torrebbe  di  effe  re  in 
ogn'altro  luogo , più  lofio  che  doue  fi  troua  . 

IL  tempo folamente  non  mi  scema  l’affanno  p 
ma  me  V accresce iCtf egli  altri  dolori  fi  aìlegierisca 
no  a lungo  andare , quetto  mio  e forza  che  ogni 
di  fi  aggraui } per  quel  eh’  io  prouo  nella  prefento 
mifcrUi  et  per  la  memoria  della  mia  paffuta  uita  • 

IL  dolor  comincia  a uincer  la  paura } ma  però 
in  un  certo  modo  y che  par’  ogni  cofa  effer  picniffiz 
ma  di  difjieratione  , 

TerR.Ji  DI  quelle  tante  cofe,àrcofi  atroci , non  mi 
Amelia  pardi  poter  dir  commodamente  a battanza  , ne  4 
iattanza  dolermi grauemente yne  fi  poco  ragionar? 
ne  liberamente  * perciò  che  la  commodita  e impedì  $ 
ta  dall * ingegno , la  granita  dall’  età  , & la  libertà 
dal  tempo  « 

CHI  e colui  di  animo  tanto  diffoluto  , che  uet 
dendoquette  cofe  lepojfa  tacere  t 0 dijpre^zare  . 

SENTENDOSI  a tutte  V bore  } £r  uedendofi 
qualche  cofa  di  crudele  : Ancor  quelli  t che  per  na  9 
Ver  P.  tura  fono  humaniffimifafitditi  da  i continoui  traua 
Sefiio  m gli  fi  fip  obliano  in  cuitod'  ogni  fenfo  d’ humamtk . . 

CHI  crederebbe  mai  effer’  atto  k fottener  il  tig 
mone  d’un  tanto  imperio , et  maneggtar’ilgoucrno 
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di  questa  Rcp  . nel  camino  d’  un  tempcSlofo  mare . 

1 0 non  uoglio  parlar  della  felicita  de  tempi  paf 
fati , per  non  baucr'a  metterla  m proua  con  la  mia 
feria  de  prefenti^ma  pajfandocon  filcntio  quelle  Autore  . 
cofe,che  non  fi  pofj'ono  raccordar  fenza  dolore  ,fug 
giro  queSto  propojito . 

IO  non  pojjb  fe  non  dolermi  della  malignità 
di  quefti  tempi } li  quali  hanno  uariatocon  la  fora 
tuna  talmente  l*  ordine , che  più  non  ci  reità  , fe 
non  l'ombra  di  quei  buoni,  tr  lodati ; ne  quali  fias 
» nouiuuti  injieme . 

POI  che  la  malignità  di  queiti  tempi  e per  non 
dir  degli  buomini ^permette  che  mi  fia  fatto  un  cofi 
manifesto  torto,  io  con  affrettar  miglior  occafione , 
uoglio  più  roStolafciar  le  cofe  mie  nello  flato  che  fi 
trouano,cio  è derelutetir  in  estrema  diffreratione, 
che  accelerar  la  rouina  loro  co  la  fohcitudmè  mia  • 

IN  questa  miferia  de  tempi  nò  fi  uede  altroché 
affanni, ir  angustie ,che  di  continouofopr aStanno 
a noi  altri  poueri  cortigiani . 

LA  diuturnità  del  tempo  fa  uedere  molte  cofe  $. 

che  niffuno  uorrebbe  uederle  , ir  tolerarnc  molte  Dm  * 

, , ni  Erodoto  • 

altre,  che  non  uorrebbe  tolerare  . 


iyr 
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DELLA  FORTVNA ■ f 

LE  tue  lettere  mi  harebbono  generatogran  dot  C.  L.  2. 

lorefe  non  ch’io  mho  proposto  di  ridermi  dei  hp.  1 6 • 
fuochi  della  fortuna . 


w 
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L’ANIMO  mio  in  condnoua  differadone  di * 
morando , fi  e già  tanto  indurato  che  nuouo  dolor 
non  ci  trouapi'u  luogo  . 


IN  quanto  che  tu  mi  gridi,  ir  mi  riprendi  tan 
to  Jpejfo , e tanto  uehementemcntc  ,£r  dici  ch’io 
fono  d'animo  debile:  Dimmi  un  poco  digrada  qual 
e quella  forte  de  mali  al  mondo , tanto  grande  t che 

nnn  fi/t  rnmnrrf/t  iti  /itirrf/t  mt/t  r*1  Amiti 


catduo finger  quel  che  gli  piace  ,et far felo  credere  . 

SE  la  fortuna  mia  non  fi  muterà  per  feftejfa, 
neper  altri , la  muterò  io  folo . 

DA  quetto  effempio fi  può far  giudido  quana 
to  fia  grande  la  forza  della  fortuna  , ir  l'odio  fuo 
uerfo  di  noi  > dipoi  che  ogni  cofa fi  è fa  tta  atta  a far 
capitar  mal  coftoro  . 

QV ANDO  mancherà  mai  quefto  ueto  di  ma a 
la  fortuna  , che  di  pelago  in  pelago  del  mare  delle 


Ad  Atti.  il  cordoglio  che  ho  peri 9 ordinario  , mifira* 
da, e mi  flruggeyir  Ingiunta  di  quefto  nuouo  tra* 
vaglio  poco  meno  che  non  mi  finisce  di  far  morire  * 


1 j f J l * •»  • 

IO  ho  da  dolermi  molto  della  forte  mia } dipoi 
1 • • • • * 


Moderni  non  può  giovarmi  tanto  unaegual  condnoua a 

don  di  uita } ir  il  mettermi  tante  uolte  alla  pruoa 
ua,  ir  al  cimento f che  anco  non  fia  in  poter  à'un 
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. mondane  àuuerfita  trafiortandomi , non  mi  lascia 
ucdcr  y non  che  f igliar  la  terta  « 

IO  conosco  fer  lunga  pruoua  y che  non  fi  f uo 
contrattar  con  la  fortuna  ; ma  perche  non  pojf 0 ua  Autore  • 
) lermi  cantra  di  lei  con  fatti  y uoglio  almeno  rifen % ^ 

tirmi  con  parole  y ir  sfogar  in  parte  il  mio  dolof 
re , col  doler  mi  di  lei  • 

E'  cofa  molto  mifera  in  un  par  mio  y c’ho  fatto 
fempre  profejfione  di  dar  buonijfimo  conto  delle  ata 
tion  mie  y pruouar  l'ira  della  fortuna , dopo  ch’io 
fon  giorno  fu  la  porta  della  uecchie^za  . 

LA  fortuna  alle  uolte  ci  e madre  y ir  alle  uoU  nefi0i0  ; 
te  eie  madregna  in  un  ittejfo  giorno. 

LA  fortuna  non  dona  i ma  pretta  i danari  ai 
ricchi . Bione  • 

EGLI  e quel  medefimo  il  molto  faper  nella 
fortuna  proserà  y chefia  ilgiuocare  a correre  per  Socrate  « 
una  froda  sdrucciolofa  m 

NON  è porta  alcuna  tanto  fortificata  di  rie*  Democr 
che^ze  yche  non  fia  aperta  dalle  occafioni  della 
fortuna  • 

A PE  L LE  pittore  addimandato  perche  hauejfe 
dipinta  la  fortuna  a federe,  rifiofe } perche  ella 
non  fi  ferma. 

ESO  PO  rifiondendoàuno  che  gli  addimandaj 
ua , quel  che  facejfero  i D« , rifiofe } che  alcuni 
edficauano  alcune  cofe  , ir  alcun’ altri  le  rouina a 
nano  . 

MOLTE  uolte  ho  ueduto  la  nobiltà  ejfer  urna  Euripide» 


«1 
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(4  dalla  fortuna,  come  d’alcurii}  che  effondo  nobil*. 
mente  nati  }fono  immcritamcntc  sfortunati . 

• DI  PERDVTA  LIBERTA*  . 

O*  QUANTO  e gran  mi feria  il  non  poter  ne* 
gar  una  cofa } che  ti  ftadigrandijfimo  uitua 
2*  perio  il confcffarla . 

IO  uado  mitigando  il  dolcr}che  fento  della  per * 
M oderni  duta  libertà  con  l’opinicn  che  hanno  tutti  i buoni  > 
ciocche  fia  men  male  udirei  mah  della  patria  9 
. che  uederli . 

E'  troppo  duro  y & acerbo  lo  fato  nostro , che 
Autore  , j-enj0  nall  uiuuti  in  libertà  fina  queflo  tem 

po,  bora  fiamo fitti  ferui  di  chi  nacque  in  uitupe* 
rofa  feruitu  . 

« , SI  come  non  fi  conuienc  leuar'al  mondo  lalu* 

bocratc.  i * • n • . >jf 

ce  del  sole  , coji  ancora  non  conuiensi  priuar  l tuo 

mo  di  quella  libertà  , che  riguarda  ungiuftofne. 

Euripide . c^E  altro  e’ Ifentirsi  priuar  della  paniche  fi 

prucuar’  un  mal  grandi]]  imo  . 

* ■ J 1 ' » , k ■ v 4 • 

DI  TERDVTA  RirVTATlONE. 

C.  L.  ‘X^ISSVN  rifugio  mi  e recato  fe  non  quello 
hp,  1 7 I > delle  lettere , nelle  quali  t per  non  poter  far 
altro,  mi  efferato  continouamentCi  ma  e granfiai * 
to  che  effe  ancora  mi  niegano  il  loro  aiuto  ; àr  par 
che  mi  ferrino  fuor  a del  porto  della  quiete  mi 
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tiprendeno  acerbamente } perche  io  dimoro  in  quea 
flauita  , nella  quale  non  si  può  Jperar  altro  che 
continoua  miferia  t ir  continoua  tnbulaticne  , 

NOI  fedeuamoa  poppa  nella  R ep,  ir  rege * ^ - 

uomo  il  timone  * ma  bora  a gran  pena  poffiamo  ha t ^ 

ver  luogo  nella  fontina  • 

TOSS’io  [cordarmi  quel  ch’io  fon  flato  ? peffo 
non  fendr  quelchc  fonoadejfo  ?de  quali  honori  io  Ad  Affi* 
tiapriuo  ? di  qual  gloria  ? di  quai figliuoli  ? di  qual  L.iji.Epi 
fratello ? il  quale  t accioche  tu  ueda  ancora  una  nuo  1 o« 
ua  forte  di  calamità  t hauendolo  'iofempre  filmato  ' 
piu  che  me  medesimo , ho  uoluto  schifar  di  uedere  ^ 
accioche  io  non  uedeffi  il  pian  to , et  l'angoscia fuay 
o nero  ch’io  mi  fkceffi  ueder  da  lui  cosi  rouinato  y 
ir  afflitto , com’io fono  . 

Si  fatto  e lo  flato  delle  cofe  mie , che  V animo  m oderrn 
mio  non  pub  indouinar  bene  alcuno . 

IO  ho  il  core  dalle  paffioni  pajfate  cosi  morda 
fìcato , che  non  den  piu  fentimento  perguffar  dilet  r _ • 
to  alcuno  tfe  ben  io  fuffirintegrato  al  doppio  dela 
rhonor  ir  dignità  mia , 

I O confcffo  che  in  quefìa  mia  disdetta  mie  Autore  • 
grand ’ allegamento  di  dolore  il  dolermi  . Et  che 
Dcmoffene  prudentemente  diffe}chc  la  natura  uoU 
fe  mettere  qualche  fola  ^zo  nelle  lagrime  y ir  nei 
[offri  degli  huomim  ) ncxlor  casi  auucrsi* 


r 
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Autore»  VESTA  mia  povertà  m'tka  condotto  a termi 

ne  f ch'io  non  fo  veder  qual [ fi  a minor 
mal  per  me } òli  chiedere , ò il  recufare  -,  s’io  chieg 
go fono  hauuto  per  prefontuofo  ; àr  s’io  recufo  fo * 
n’kauutoper  inetto  , ò per  fuperbo,ne  potendoji 
veder  coja  più  odiofa  in  un  pouero , che  la  fuper* 
ha,  0 la  prcfontione  j confiderate  digrada  chef  a* 
*ci  to  è quctto mio • 

4.  GRAN  miferia  e il  nascer  pouero  f ma  gran * 
dijfima  e inueccbiarfi  nella  pouerta  fcome fono  in* 
uccchiat’io . 

rVR  troppo  hòioda  dolermi  della  pouerta  , 
che  non  folamcrtte  uolfe  trouarji prefente  al  mio 
...  : natale  j ir  accompagnarmi  femprc  in  tutte  l’età } 

ma  non  vuoi  abbandonarmi  eùandio  fin*  alla fc* 
poltura . 

: LA  dea  della  pouerta  com'odiofijfima  e fcnta 
alcun  tempio  • 

DI  NON  ESSERE  CON  GLI  AMICI. 


Euripide • 


L « /'“V  IDDIO  perche  non  fon*  io 'a  R orna  ^ acciò 

"ÈpFa,  {-Jpotejfi  vedere  in  alcuna  parte  fruir  le  tue 

6,  Mi» 

I L maggior  travaglio  eh'  io  habbia  al  ptefen * 
te}  e che  fra  quefìe  molctfie  non  pojjo  ridermi  te p 
co  tfe  niente  ci  è da  ridere  , 
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IN  quefla  mia  grandffìma  allegrezza  nò  mi 
t mancato  altro  per  compimento,  fe  non  il  lederti} 
anzi  piu  torlo  V abbracciarti  , 

Io  qui  nel  Cumarto,  tr  Pompeiano  prendo  L.i  4« 
piacer  affai  boveflamente,fuor  ch’io f on  fenia  teK  Lp  *4<» 

IO  fon  qua  pi uff  atte fi  può  dire  fenza  compa 
gnia,tr  pnuod’cgni  conuerfationcyimperochc  que  ^ 
Jtcnoilrc  ambitiofe  ,ò  per  dir  meglio  ccrimoniofc  ^ ^ 
amicitie , che  fi  hanno  qui , non  hanno  una  certa 
domefhca  dolce^zd  , com’io  uorrei . 

LI  jludif  miei , o per  dir  meglio  li  noffri , per 
la  tua  lontananza  fonodtuenuti  languidi . 

NON  ci  e rimedio  alcuno  più  appropriato  al 
dolor  de  gli  huomini , che  l’ cjfortationt  de  buoni, 

& cari  amici . 

AFFLIGGE  manco  il  dolore , ir  fenefees 
ma  una  gran  parte  nel  commumcarlo  con  gli  Calimaco 
amici  « 

SI  come  a gli  ammalati  che  fi  dolgono  Relcom  pj  lm(n 
farcrloro  il  medico  manzi , cefali  dolere  : Cofi 
a chi  c ujfannato  fi  mitiga  l’affanno  con  la  prejens 
Zf  dell’  amico  , 

SOA  V E cofaeil  parlar  de  gli  Ornici  ò gli  ads  Menai, 
dolorati , 

CHI  c ammalato  del  corpo  ha  bifogno  del  me  t 
dico } àr  chi  c dell’animo, ha  nccejjita  dell’ amico* 


Euripide , 


.hi* 
• c ' 


Qj 


'o  domandare  } 
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I M A N D A R E 
, ^ ò Mfro  addirti  andare  f che  importati 

medemo , c del  genere  deliberativo , e 
giudicale  > fcr  quando  Significa  nomi 
nare , ir  quando  uoler  Information  di  quelche  fi 
dimanda  * èr  quando  di  uoler  chiedere  qualche  eoa 
fa  , comtf  in  qtietfo  luogo , fi  diuide  in  due 
fiotti  , una  dette  quali  è delle  cofe  immateriali,  co* 
me  dimandar  grafia,  fauor,  aiuto,  configlio f per* 
dono , licenza } ir  fimili  : L’altra  c di  quelle  co* 
fe  , c hanno  materia  , come  dono  , e pretto  : ir 
conciofiache  la  dimanda  in  queffo  cafo  fia  quafi 
un  ifteffa  cofa  , che  è la  preghiera  f fe  non  in  qua 
to  che  il  pregar  e con  maggior  affetto  d’animo , ir 
il  più  delle  uohe  co  i maggori , ir  per  confequente 
con  più  fommefftone  ; dove  che  il  domandare  e quafi 
femprc  co  i minori , b con  gli  uguali , ir  con  mi* 
noraffetto  dell’  animo  , ir  manco  fi  mmcjfione  • 
Ver  tanto  ri  difetto  dell*  uno  potrajfi  valer  detti? al* 
tro  , fecondo  ricerca  la  importanza  della  ccfa } chi 
fi  chiede ,ir  la  qualità  del  f oggetto , a chi  è chiesta é 
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AIVTO. 


t.  v. 


,L  .T  . merito  di  quegli  honori  c’hai  ricevuti  pe ri 
Ip.Fa.  ^ miet  dourai  ejjer  contento , ch’io  già  fitti 
co  dagli  anni  con  appoggiarmi  [oprai  amor , ir 
giovanezza  tua , dia  npofoaUa  uecchie ^z<*  mia  « 


C. 

Vp 

1 1» 
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TV”  fai  quanto  mi  poJJig\ouare}ef io  non  uoglio 
altroché  qu  Ho  che  tu  pèferai  effer  a benefìtio  mio • 

IN  queflo  mi ifauonrai  f fi  come  mi  prometto > 
ir  in  ogn3  altro  conto  ti  piacerà  d*hauermi  in  prò» 
tettione  in  [teme  con  li  miei  f doue  occorrerà  libi» 
fogno  del  tuo  aiuto  • 

SE  tu  non  mi  prederai  aiuto  , auuertisci , che 
tal3 hora  potrai  dejìderardi  aiutarmi  con  laRep. 
quando  ne  allo  scampo  di  lei  y ne  alla  falutemia  fi 
trouera  rimedio  , 

SE  TV  difendi  gli  huomini  fecondo  il  tuo  co» 
fiume . Vublio  e Vatinio  bauendo  bifogno  d3  effer 
dfefi , ricorrono  al  tuo  aiuto , 

V ORREI  che  tu  mutejfi  queffa  cofa  mia  nel 
numero  delle  tue  granii , ir  necejfarie  fncende * 
accioch 3 io  poffa  confeguir  col  tuo  aiuto  quelle  co» 
fe  , che  per  le  tue  ejfortationi  mi  fon  mejfo  in  teffa 
di  uolere . 

LA  fatica  per  difesa  di  quetta  cofa  principali 
mente  fara  la  mia  * ma  la  diligenza  dipoi  per  la 
conferuatton  dcH'buomo  tmi  dourà  effer  communt 
con  effo  uoi  • ■ . / 

FAVORE. 

C f A certo  che  facendomi  tu  hauer  queffo  poìe» 
'JrcJrcputcr'o)  ir  bauro  fomma  cagione  di  creder 
che  tu  babbi  acconcio  i fatti  miei . 

SE  IO  non  fo  torto  alla  tua  cortefia}non  reflex 
■ ro  di  ricordarti } che  tu  vogli  faluari  tuot  in/ìcmt 

I ii 
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con  me , più  fofto  che  per  l’arroganza , e crudeltà 
loro  oppugnarmi . 

VOGLIO  che  tu  pen fi  che  per  fnccnda  che  mi 
l.xiif.epn  poffa  occorrere  nella  tua  prouintia  ( mentre  ci  fa & 
hp.  6 y ••  rai  al  governo } non  potrò  nceuer  favor  da  te  che 
mi  fìa  piu  grato  di  quello  . 

NON  penfo  che  mi  darai  repulfa  in  quefté 
' . cofc , doue  ua  ihcnore , hauetidomi  accettato  piu 

volte  nel  tuo  patrocinio  f doue  meno  importaua  . 

TERSV  Adeteui  pure  che  iti  pache  cofe  di  queU 
M oderni  ledanone  uoi  potete  impiegar  meglio  l'opera , i 
preghi  y tr  l’autorità  uoflra  : & della  quale  io  fai 
anco  per  fentiruene  tant'  obhgci , quanto  faro  di 
quefta  * 

» 

GRATI  A . 

C.LìiiJ, 

Ep  Fa.  t O MI  appagherò  di  ciò  che  tu  farad  ma  faceti 
2i.  *<ìo  quello , ch’io  uorrei } rimarrò  più  contento  • 

QVANTVNCHE  io  habbia  affai  volte  per 
L.ix.  prucua  conosciuto } quanto  fa  l'amor  che  mi  por s 
1 4*  ri  i nondimeno  tieni  per  certo } che  fono  per  farne 
piu  rifoluto  giuditiò  nella  prfente  occorrenta  , 

L.  io.  PER  quella  fretta  amiciiia , che  tegniamo  in t 
E p,  24 /teme , & per  qtcll’amor  , che  ugualmente  ci  por 
tiamo , ti  chieggo  per  gratta , che  sij  contento  di 
ufar  tal  cortefa}  tr  humanità  uerfo  1 V oltcrranij 
che  ir  c. 

ESSBND’io  àme  feffo  testimonio  della  tiuc* 
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Tema,  cheti  porto  , &r  battendo  già  per  pruoua 
conosciuto  I’  amor  che  tu  porti  à me  , ho  prefo  fi? 
gurtà  di  chiederti  unagraua  . 

ANCOR  ch'io  non  dubiti  che  tu  uferai  lame c L.i  3. 
àefima  liberalità ep:r  non  parer  incollante,  che  hp. 4^ 
già  hai  ufata  per  ricetto  nofiro  : nondimeno  uot 
gliodatein  luogo  di  [iugular gratin  , che  quanto 
ci  promettevi  al  primo  , òr  dipoi  jaceìii  ineffets 
to  , sq  contento  di  auanzarlo  bora , e condurlo  a 
perfettione  » 

STARO'  affrettando  che  u\  piaccia  firmi  que ? , . 

fa  gratin  , la  qual  potrete  mettermi  a quel  conto  f erni 
che  ui  parerà , che  a tanto  mi  fottoscnuer  'o  uolcna 
tiefi  - 

ANCOR  A che  la  gratin  non  fa  di  molto  mo ? 
mento}  ne  io  addimandi  cofa  nuova  ir  che  non  fa 
conceffa  in  diuerf  luoghi  -,  ue  ne  rertero  obligato, 
come  di  cofa  ch'io  dejidero grandemente  . 

roi  che  io  fono  in  tutto  fuora  di  Jfreranza  di 
meritar  mai  f amor  uortro  colftruijcruitio  : per 
la  differenza  , eh * e dalla  uoftra  grande  f alla  mia 
ficciola  fortunali  sforzerà  da  qui  manzi  di  meri ? 
tarlo  con  chiederui  alcuna  uolta  qualche  grafia  ; 
fapendo  che  per  la  uirtii  uortra  non  ui  tenete  me? 
no  obligato , 4 chi  ui  da  occafone  di  moflrar  la 
uortra  benefica  natura } che  à quelli  f che  ui  fan ? 
no  feruitio  . 

» • • • 

* <>  I *11 


W 
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consiglio  . 

CLl<  ^pv  SARAI  quello  che  in  tutte  le  mie  cofe  mi 
Ep.F.  9.  configlierai, che  pillerai  cura  dell'honor  mio , 

* * fi  come  la  pigliaci  della  mia  falute;  & io  faro  ogni 

bora  prcfhjfimok  te  fiere  i tuoi  orditi  } a feguirei 
tuoi  pareri , e i tuoidcfidcry  . 

Con  tra  SE  VI  pareranno  false  quelle  cofe , ch'io  bau 

Rullo,  ro  efiofle  , iofeguitero  l'autorità  uoftra , & mu* 
tero  l’opinion  mia  • 

IO  non  fon  già  in  dubbio  di  quello  ch'io  fta  per 
- * fare  i mi  nondimeno  fimo  tanto  il  parer  uoflro  f 

che  fe  uoi  fcriuendomelo  , vi  accorderete  col  mio  , 
fine  che  per  quello  filo  io  mi  porro  aU'tmprefa  , 
contanti  impresone  di  benfare  , che  nertportea 
robonore  . 

IO  non  tanto  addimando  il  configlto  uoflro  per 
valermene  ne  bifogni  mici,  quanto  per  bonorarmej 
ne  nelle  occorrenze  d'altri  $ fapendo  ebepereffer 
leale , dr  prudente , farà  coji  utile  al  conjigliato 
com'utile  èr  honoreuole  al  conftglicrc . 

I O fimo  molto  più  t a proporzione  , l'cffer  con 
figliato  da  uoi  fola , che  non  fì  V effe r’  aiutato  da 
molti  altri  inficme , perche  dall ’ aiuto  loro  dipende 
lutti  folamente  i ma  dal  configlto  uoflro  deriua9 
fr  lutile  j e l honor  mio  , il  quale  fo  efferui  cara 
à par  del  uoflro  fdefidero  per  tanto  che  vogliate 
eficrmi  liberale  in  confutarmi  9 come  debbogouer 
marmi in  qneflocafo . 
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PERCHE  in  cefi  tempefìefo  mare } non  fono 
fer  commetter  maiilficciol  mio  legno  alla  dis ere g 
ùjon  deìl’oide,  ir  deuentiyfenza  la  fida  tramonta 
va  del  uoftro  confgliojer  qucfto  ue  l’addimando, 

FERDCNO  . 


,To  NON  debbo  cercare  cerne  fi  fucl  fare  in  que  Ver  il  Re 
■*ffc  cofe  tanto  pericolofe  9 ccm’ic  pcjfa  ccn  laforDuotaro. 

del  dire  commoucre  la  mifericordia  tua  uerjo  di 
me  ; imperoclx  la  detta  tua  mif erica  dia  ,fenza  le 
parole  d‘ alcuno  fuol  andare  d foccorrerc  quei  che 
la  /applicano  y ir  che  fonoin  calamità  . 

Di  ciò  con  tutta  la  mia  riuerenza  uerfo  di  uoi , m oderni 
ir  con  tutto  quel  ch'io  pojjocon  la  uo?{rd  bontà  , 
ir  clementia  , ui  addimando  perdono  . 

S*  IO  nonfoffi  scorfo  in  quefto  peccato , e da  Autore  , 
/ordine f del  quale  ui  addimando  perdono/ 1 mia  fir 
trina  non  farelbe  conosciuta,  ne  la  clemenza , 
e magnanimità  uetfra  farebbe  cefi  chiara , come  fa 
ràper  quello  conto . 

IO  ui  chieggo  perdono  di  quello  , che  per  aut 
ventura  nell'  animo  «offro  magnammo  non  folce 
degno  digratia  , ma  ancora  di  remuneratone } ir 
di  merito  m 


IO  NON  foin  che  cofa  io  poffa  hauer ’ offefo 
l'animo  «offro,  mapofo  eh'  wl'haue fje  offeso >,  io 
ui  prego  à perdonami  facendo  che  quctfo  fìa  Vulti 
*no  di  quanto  fe  ne  potejfe  pm parlare  - 


C. L. 3 . 
Ep.F.^, 


Autore . 


Autore 
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DONO . * 

TI  R I cordo  à compire , & attenermi  il  dono, 
che  mi  hai  promeffo } pcrocbc  oltra  eh’  io  fon 
defidcrofodi  confcg tur  quefta  cofatmi  piacciono 
infinitamente)  tuoi  doni  i perche  con  cffi  mi  fixife* 
de  dtll’amor’inrrcdibilc  , che  mi  porti . 

rOI  che  io  fono  in  tutto  fuor  di  fferanza  di 
meritar  mai  l’amor  «offro  col  fàruiferuitio,per  li 
differenzi  ch’e  dalla  grandezza  uoffra , alla  bafo 
feTfza  mia  y io  uogho  almeno  ejjer  in  opinione,  che 
me  n’habbiate  fiuto  degno  colfauor  che  mi  farete  , 
concedendomi  il  dono  eh3 io  defederò  dalla  liberalità 
«offra  . 

SE  con  la  uoffra  liberalità  mi  compiacerete  del 
dono  , eh'  io  de  fiderò  da  uoi , io  farò  tanto  più  te* 
nuto  alla  cortefia  uoffra  , quanto  che  la  fatiijhttiof 
ne  auanzer'a  la  promejfa . 

SI  come  i benefitij  ch'io  bò  rieewufi , ir  riceuo 
alla  giornata  dalla  perfona  uoffra , fono  infiniti; 
cofi  reputo  che  fea  uno  de  migliori , che  mi  pojfiatc 
fare  al  prefente  iaccommodarmi  di  queffa  cofano 
dono  » 

m • . » ‘ V ' * 

IMPRESTO. 

• TL  BT fogno  mio  prefente  ,*e  la  confidenza  ch'io 
i ho  fempre  hauuta  nella  bontà  uoffra , aiutata  dal 
le  continoue  ; ir  amorevoli  offerte  che  mi  fate 
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tgnhord  }mi  fanno  animofo}  ir  forse  prefontuofo 
in  chiederui  (fucili  danari  in  pretto , che  uanno  di 
f ili  per  dar  perfettione  'a  Cucia  (fucila  Jpefatchefi 
ricerca  nella  fpeduion  del  mio  negotio  f qual  fo  per 
l'amor  che  mi  portate  riputate  ancor  uoilro . 

SE  VOI  mi  farete  qucilo  piacere  di  prettara 
mi  quel  eh 1 io  ui  addimando  in  pretto , a me f ara 
cofa  affai  piu  commoda  , che  nuoua , perciocbe  non 
mi  può  mai  ejjèr  nuoua  commtdit'a  alcuna , per  •** 
grande  ch'ella  fifa  f che  demi  dalla  molta  uottra 
cortefia  . 

IO  ncll’addimaniaruiqueila  cofa  in  preilo  fio  1 
mi furato  prima  V animo  uoilro  dal  miOi  il  qual 
mio  riputerà  fempreà  ueniura  ogni  minima  ocCa t 
fione  che  fegli  offerirà  di  poteruene  rendere  ilgui £ v 
dardone  . 

SE  VOT  mi  f arcte  questa  commodità  flaque 
le  in  luogo  di  pretto  voglio  riceucrc  per  fingulanfa 
fimo  dono,  lo  ui  prometto  farui  auuedere  in  órca  1 
ue  y che  la  farà  fiata  feminata  in  un  grati (fimo  ter  a 
reno  t ir  cofi fertile , che  ui  indurrà  dell'altre  uola 
tea  Jp argerci  ab ondan temente  il  feme  della  uos'lra  ^ 
cortefia  . 

* * - S f *v  ^ 

> 4 

LICENZA  . • ‘ . . ' 

» • ■ • " * « » 

. ■*'  ( , - m > 1 /I»  «>4  1 k' 

PER  premio  delle  fatiche  mie  di  fett'anni  ,ch'io 

ho  fpcfì  con  affluita  , ir  fede  infermilo  di  V.  Auforf  * • ! 
S.to  le  aldimando  buona  ir  grata  licenza } ir  fé 

• i 
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le  pftejfe,  che  la  dimanda  miafuperaffe  la  qualità,  • 
- ir  quantità  de  i feruitij  ch’io  le  ho  fatti y per  gratta 
fupplisca  ( in  qucfto  cafo , la  benignità  fua  al  difet 
to  della  feruitu  mia  concedendomi  la  detta  licenza  • 

I N cambio  di  chiederui  la  deuuta  mercè  di  dieci 
mah  jfefi  anni  in  feruirui , ui  chieggo  buona  licen 
^a  y anzi  a maggior  uofìrafatisfattioncuifo  hbc 
rodono  di  tutto  queflo  tempo  y eh * io  ho  confumatò 
inutilmente  in  feruitio  uotlro  . 

IO  fon  tanto  defìderofo y ir  rifoluto  di  licen  a 
(tarmi  da  .V.S.  eh’  io  defidero  y che  il  premio  dela 
l'antica  y ir  fedcl  feruitu  mia  yfia  la  fola  licenza 
con  la  buona gratta  fua  . 

SE  in quefla feruitu  mia  fio nonhauejfi fatiti 
fatto  intieramente  la  .S.v  .quella  ne  dourà  incolpa 
re  il  non  bauer  faputofar  più , ma  doue  ha  manca 
toilgiuditio  dourebbe  fupplir  la  fede  y ir  prontez 
^ay  ch’io  hebbi  fempre  inferuirla , della  quale  non 
addimando  però  altro  guiderdone  tche  il  potermi  rig 
tirar’acafa  mia  , quando fia  con  buona  gratta  fua  • 

SE  pur  .V.S. fi  tiene  mal  fruita  di  mey  io  gli 
addimando  perdono^ir  cafo  ch’ella  non  uogha  per?, 
donarmi  y fia  il  cafhgo  il  leuarmi  t non  dico  dalla 
gratta  ymafi  bene  dal  feruitio  fuo . 

IO  mi  trono  hormai  tant’oltra  negli  anniy  che 
ho  necejfuà  , nonché  bifogno  più  di  effer  fruito 
che  di  fruire  : la  qual  coja  mi  sforzaà  chiederui 
licenza  . 

GLI  huomini  ò tardi  y b per  tempo  che  fi  meta 
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tino  fitto  il  giogo  della  feruttu  , hanno  fempreper 
lorfine  la  liberta  , òr  quel  ripofo , che  e tanto  nes 
tejfano  nella  uecchie^za  * la  qual  nonpojfo  , ne 
debbo  defraudar  piu  del  rcflo  de  quegli  pochi  annif 
che  mi  auanzano  . Per  tanto  fe  amate  la  vita  mia, 
fiate  contento  ancora , eh*  iouadaà  riporla  nelle  K-t  lv 
mani  di  miei  parenti  in  cafa  mia  • 


/• 
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VBITARE  e una  certa  fi  fienfi 
on  d'animo  circa  quelle  cofe , che  du* 
bttiamo  in  noi  ficjft , come  dell'altrui 
fide , dell'animo , delle  forze,  dclgiti 
ditto , òr  d' altre  cofe  ftmilt  , delle  quali  noi  dubi* 
damo , cioè  Jìamo  in  dubbio  3 incerti , ambigui,  ò . 
fofieftd'  animo  , come  uogltam  dire  j & fi  corno 
prende  fitto  al  genere  demoftratiuo , deliberanno , c'nvr.T 
érgiuditialc  • ì 

DVBITARF..  ' \ 

DELLA  FEDE.  ^ 


’ITHDO  che  in  ogni  parte  fi  ordiscono  Ucci  ptr  c.L.  f. 

▼ me,da  coloro  a punto , a i quali  per  mtcigrà 
dtfftmi  benefitij  dourebbe  effer  cartjjimo  il  f angue,  ‘ 


14, 


òr  la  roba  mia . 


DVBlTO  della  fede  di  coffui , ir  per  confi*  ^0YC  m 
quinte  di  hauer'a  scorrere  in  qualche  %ran  dtsor * 
dine  con  effo  lui  , mancando  coji  della  promesfa 
fua  , 
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COSTORO  dubitano  grandemente  della  fide 
di  cosini  , ne  mi  parche  ciò fia  fenza fondamento 
di  ragione  , con  fiderato  nell’ altre  cofeil  modo  del 
proceder  fuo  molto  artificiofo  poco  fi incero , 
tfidclc . 

LE  paTfze  fieranze  molte  uolte  ingannano  gl\ 
huomini , ér  li  tradiscono  • 

DELL’  ANIMO. 

IO  mi  uedo  da  una  parte  di  loro  [chetamente 
odiato  i & dall'altra  lentamente fauorito  . 

IN  me  combatte  la  Jperanza , e’I  timore  * nt 
finiranno  di  combattere , finche  non  intenda  , ch$ 
fi fia  terminato  area  leprouincie  . 

MENTRE  r animo  c t fubbiofo  , facilmente  fi 
pub  piegar  in  quefla  parte , e in  quella  . 

QVANTO  alle  molte  lodi , che  mi  dai , io  dtf 
bito  che  il  facci  d quel  fine  , che  Socrate  lodò  Bufi* 
ri , Lambamo , T berfite , Luciano  la  moscai  Fa 
stormo  ancor  la  febbre  quartana,  ciò  e perfarpru* 
ua dell' ingegno  tuo,  & moSlrar' arte  . 

IO  non  meno  ueggo fegni  di  mala  fatisfattio s 
tic  di  animo  uerfo  di  uoi  nel  uolto  , ir  ne  ragiona a 
menti  di  qucft’huomo,  che  fi  uegga  il  medico  quel * 
li  della  febbre  nell' urina  dell* infermo* 
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DELLE  FORZE. 

NOI  Jìamo  circondati  da  motte  dijficulta  i et  C.  L.  I. 
le  cofe  cominciano  a U acóllare  ■ Ep,  i m 

VO  penfando  eh3 io  ho  più  toffo  daffare  in  efpet 
tatione  di  qualche  fìmftro  accidente,  cbeinjpcran 
^ a di  douer’ampliare  la  prouinna  • 

L'AVVERSArio  e tanto  fauorito  , chemifid  ^ • 
venta  molto  più  il  fauorfuo  f che  non  mi  confola  ■ 

la  fede  delgiudtce  . 

ÀNCOR'io  ho  grande  opinione  dfle  forze  di  Autore  • 
Vompeio , tutte  le  uolte  pero  ch'io  non  le  paragono 
con  quelle  dt  Cefare  ; perche  quando  nel  discora 
fere  le  metto  alla  pruoua  con  effe } io  dubito  grana 
demente  de  cali  fuoi . 

ÌO  dubito  molto  che  voi  non  fappiate  trattener 
quefta  Uoflra  furtuna  j ir  per  conferente  non 
caschiate  nella  cattiua  , o per  dir  meglio } non  fcuo 
priate  la  debilta  delle  forze  uoffrè  . 

TVTTI  Jìamo  fottopofh  a i pericoli  ; ne  alcun  jheo^n  m 
conofee  in  principio  qual'habbia  ad  effercil  fine 
della  uita  fua  * 

DEL  GIVDITIO  . 

' . » _ ' I ' f * 

Q VESTE  cofe  io  non  fo  s*  io  te  le  scrivo  prua  Ai  Affi  « 
dentementc  -,  ma  qucflo  fo  ben  cer  ? L.cj  *Ep, 
to  , che  nascon  da  un  fingulare  amore  f ir  da  una 
grandijjima  beniuolenza,  impcrocbc  io  ti  filmo  tan 
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? fo,  che  ci  fono  pochi  kuomini  al  mondo  , elei* 

ami  più  di  te  . 

Tfr  P • 10  dubito  di  non  parlare  ò piugrauemente  di 

Qumtio . <luel  ^e  fi  cenatene  a me,  b piuliggier  mente , di 
^ quel  che  fi  richiede  in  queffa  caufa. 

Filippi:  IO  dubito  cheta  non  deuij  alquanto  dal  nero 

camino  della  gloria  f riputando  a maggior  gran* 
de^za  , di  poter  piu  tu  folo  , che  tutti  gli  altri 
di  effere  P’ù  t0^9  ornato  che  amato  da  i tuoi  cit * 
ladini . 

Contro  IO  dubito  chc’l  lodare  me  m edefimo  alla  pre* 
Rullo,  fenza  uottra,non  mi  fia  attribuite  ad  arroganza, 
c’I  tacer  ad  ingratitudine , i mperoche  da  un  lato  mi 
pefa  di  far  mentione  dimcficfjò , nel  dir  la  dili* 
genza  ufata  nell*  acquistar  quefta  dignità  ; da\V al* 
tro  non  pojfo  -tacer  in  modo  alcuno  la  moltitudine 
de  bene  fitij.riceuuti  dauci  * 

'*  Autore  * NON  fi  pub  negare  che  co  fluì  non  fia  un’huo* 
modabene  i ma  come  intere jfato  in  (fuetto  nego * 
fio  , mi  fa  dubitar  piu  del  giuditio  y che  della 
fede  fua . 

* IO  dubito  t ir  non  fenza  ragione  del  giuditio 

di  r« mpeio , perche  hauendo  mostrato  fempre  ha* 
uerlo  cattivo  ne  propri  fatti  fuoi , nò  pojfo  perfua* 
dermi  che  V habbia  buono  negli  altrui . 
g Menai.  non  e lecito  ad  alcun  uiu  ente  dire  fio  non  pa* 
m (irà  questa } 0 quefi'altra  cofa  m 
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IO  HO'  più  tofio  da ftar'in  afpe ttatione  diqual c,  £. 

che jinijtro  accidente , che  injpcranza  di  maga  Ep.F.  1 1 
gior  bene  in  ejucfii  tempi  . L.4.Ep. 

IO  non  frouo  che  fperare  > ne  veggo  cofa  t\a 
quell'  io  ardisca  di  defiierar . 

SE  glie  vero  t com’ufaui  di  dir  Vìndaro  ,che 
lejperanze  ftano  i fogni  di  quei , che  vegliano , eU  0Te  * 
ben  ancora  di  prevedere  aÙa  falute  nofira , della 
quale  dubito  grandemente . 

IL-  uederuicofi  sconciamente  /prezzar  la  vita 
vostra  f mi  fa  ben  fpeffo  temer  della  morte  t ir  v ■ 
tgnh  ora  dubitar  della  falute . • 

SB  Cornelio  non  muta  governo  alla  fua  coma 
plejfione , col  metterfi  a qualche  buona  regola  di  uis 
uere  i io  per  me  dubito  più  della  fua  morte  fche  non 
Jpcro  iella  una  , 

IO  dubito  grandemente  della falute  di  Vamfid 
Ilo  per  molte  ragioni } principalmente  , perche  lo 
veggo  confidar  troppo  in  coloro , ne  i quali  doureb 
he  confidar  poco  ■ 

DELLA  FORTVNA. 

SE  LA  cofa  riusciffe  a modo  nofiro , ognuno  _ - 

ti  chiamerebbe fauio  , & ualorofo  :fe  ancora  si  L* 1 * * 
Jcontraff:  qualche  mala  fortuna  tutti  direbbono , 7 * 

<bc  tufufji fiato  uano  ir  ambuiofo  • 

. M JT- 
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Autore  . QVANTO  più  mi  arride  la  buona  fortuna  , 
tanto  più  dubito  della  cattiua  * conjiderato  yuan* 
, to  ella  Jìa  uaria  àr  incerta }£r  piena  d’mfi abilita. 

Sb  tioincn  mettete  un  più  gagliardo  freno  alt 
•»  - l’appetito  uoflro  , dubito  che  dalla  buona  fortuna } 
. * facilmente  farete  trajf  orlato  nella  cattiua  « 

/ [ IN  quefli felici  fuccejfi di  coftcro  , non  cihat 

vendo  parte  alcuna  la  prudenza , ir  effondo  tutti 
* - in  arbitrio  dell  i fortuna  * non  mi  par  che  pojfiate 
farcifondamento , fe  non  come  in  cofa  conce ffaui 
dalla  forte. 

E urioiic  1 FORfwuMi  non  hanno  pero  femore  le  vele 
* ' gonfiate  delfauor  della  fortuna  • 

DEL  TEMrO. 


Autore 


NTON  è cofa  alcuna  nel  cafo  uoflro , della 
• <{uale  io  dubiti  più,  che  del  tempo , perche  tf* 
.fendo Johto  di  ccnfumar  ogni  cofa  confumerà  an$ 
cova  questa  bella  occ  afone  f che  uoihauctc,  ir 
che  non  fapete  pigliare  . 

SE  fapete  quel  che  uogliano  inferire  r Toc  ti  9 
quando  parlano  di  Saturno  che  uoleuadeu orar*  i 
froprij  figliuoli  i faprefìe  ancora  che  con  ragione 
dubito,  chel  tempo  non  deuorila  più  bella,  tr  la 
più  cara  parte  de  uoflri  anni . 

IO  dubito  molto  dell3  inftabiluà  del  uoffro  fra* 
drone,ma  molto  più  di  quella  del  tempo,che  co  la  ua 
ri  età  de  giorni, vana  ancora  molte  uolte  l’occafionim 

MOLTE 
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^OLTE  cofe , come  fi  usa  di  dire  , alle  uolte 
f ottono  accadere  infra  lafommuà  delle  labra , ir 

la  coppa* 

| r » • 

IFFIDARE,  che  vuol  dir  non 
fidar fi , donde  derma  la  diffidenza  fc 
, nel  genere  demoflratiuo  } deliberati* 
uo  fc  giudicale  , ir  circa  quelle  co* 
fe  ancor  effo  che  fono  in  noi  fieffi  t come  il  dubita * 
re . m4  differentemente  imperochc  il  dubitare  è ac* 
compagnato  da  ambiguità  d3 animò  r e*l diffidar  dal 
la  njolutione  -f  ir  chi  dubita  non  è rifoluto  m fe 
flefjo  y ma  chi  fi  diffida  moTtra  d’cffer  rifoluto  y ir 
perche  fono  arca  a un  medemo  f oggetto  , ir  han * 
no  infame  qualche  conformità  nel  lignificato  j per 
queflo  i concetti  dell3  uno  porranno  accommodarfi 
folto  dell’  altro  , fecondo  il  genere  del  qual ft  trai* 
tera  , mutando  Jolamente  il  uerbo  dubitar  in  dxfft* 
dare y ir  c ojiper  contrario » 

DIFFIDAR. 

DELL'ANIMO. 

\ 

tT  OR  che  fi  può  fperar  di  coloro  ? ir  come 
*■ debbiamo  noi  credere , che  fi  poffa  fare  quel 
che  non  uogliono  fe  quel  che  defi  der  ano  lo  fanno 
tanto  freddamente  y che  m offrano  di  non  hauerne 
itogli  a . 

DOVE  una  volta  alcuna  (edifica  il  falso  i 
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non  cnecejfario  predargli  più  fcdcj  etiandioeon 
molti  giuramenti  . 

PARENDO  cta  tufugg * il congref 

fo  mio  f di  qui  prendono  argomento  y che  tu  mi fia 
paco  amico  ■ 

DE  GLI  amici  noTfri  poco  fi  può  fiorare  * 
percioche  per  cffer  fiati  firauati  y £r  ingiuriati  da 
i noftrigcuernatori  ; àfono  tanto  deboli  , che  non 
ci  pojfono  dar  troppo  grand’aiuto,  0 ci  portano  tati 
t'odio  f che  farebbe  pazzia  k fiiarfidi  loro  f in  ala 
cuna  imprefa , 

L’I  M PORwnzd  del  nrgotio  c tale  che  non  con 
fente  eh3  io  mi  acquieti  cofì  fralmente  ( opra  della 
promeffa  di  colui , k cui  niente  e più  frale  ch’il 
mancar  della  parola  fua  . 

QVeLLE  cofe  che  riescono  fuor  deflafrerana 

nottra  tfogliono  effer  molto  piùgrate  di  quel 2 
le  , che  fi  fierano  . 


DELLE  FORZE, 


C.  L.i 
Ep.F.  1 


fy'9 


E*  TANTA  la  grandezza  de  tuoi  meriti  uerj 
fo  di  me  , che  non  potend  ’io  condur  le  cofe  tue 
a quel  fine , che  tu  hai  condutte  le  mie  , quafi  che 
mi  è discara  la  ulta  . 

HAVbNdojr/j  io  trouati  tanto  immerfi , 
inueccbiatt  in  queffe  loro  opinioni  f non  fiero  ne 
con  ragione  , ne  con  forza  poterli  uoltare , ejfendo 
Vuno  imponibile ,<t  l’altro  non  parendomi  boneffom 
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OGNI  tuo  minimo  affette  mi  e molto  più  a co*  Ep.  g . 
re,  che  non  fono  tutti  li  miei  ; ir  con  tutta  quefta 
diffofitione , i animo  mio  non  riman  contento  fe 
non  della  diligenza  , che  degli  effetti , none  egli 
foffibilc  j non  potendo  pur  col  penfiero  imaginar a 
mi  modo  di  renderti  gualche  gratitudine,  nonché 
in  atto  agguagliare  alcuna  parte  de  i benefiij  ricea 
liuti  da  te  . 

IN  ogni  tua  occorrenza , quando  ben ’ auuen a 
ga  y che  noi  operiamo  per  te  affai  più  di  quel  che 
pojjiamo  i nondimeno  ci  parrà  di  far  manco  di  quel 
chefiamo  obligati  a fare . 

IO  Mi  trono  deboli  forze  a piegar  le  dure  uoa 
glie  de  alcuni  che  bramano  la  guerra,  * 

DELLA  SALVTE. 

IO  NON  fono  ficuro  f otto  il  mio  tetto,  tuttala 

casa  e piena  d’tn/ìdic  , ir  difraude  . èLpjj 

IO  non  fo  quel  che poffono gioudr  quefte  afe; 
ma  nondimeno  finche  uoi  uorrete  ch}io  babbi  fferan 
3fa  , per  ubbidirui  l'haurò  . 

ESSENDO  già fimi  i comity  , ir  nonbauent  Ad  Alt,  * 
domi  tufcritto  cosa  alcuna  , io  terrò  come  Je  tu  mi  L.$  .fcp, , 
haueffi  fritto, che  mète  fi  e fatto  di  buono, per  noi , 1 o. 

HORrmii  ho  perfala  fperanzadt  poter  hauer 
cofa  alcuna  ,fc  non  trauagli , ir  di fi  laceri  . 

IO  NON  fobormai  più  che  Jperare , poiché 
i nimici  miei  fono  prontijfmi  * ir  de  gli  amia 

K li  K 
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ci  parte  mi  hanno  abbandonato  , i?  parte  ancof 
tradito  • 

HORM  AI  io  non  poffo  uiuere  più } imperochc 
niffund  prudenza , ò uero  dottrina  e di  tanta  fora 
y } che  p offa  [ottenere  un  cofigran  dolore . 

DELLA  FORTVNÀ , 

T eren tio  ài  quali  la  fortuna  fi  e data  in  prei 

mentre  ch'ella  nonHi  riguarda  con  V occhiò 
dell’inutdia , deuetto  imparala  /offrire  gli  affanni , 
i pericoli  , i danni , gli  effilij  ; ir  non  scordarfi  la 
morte  de  figliuoli , la  propria  cecità  ir  la  perdita 
della  roba  ,effer  commune  k tutti  gli  huomini  * 
NON  douemo  promcttcrfi  coja  alcuna  dalla 
‘ firtuna  f come  quella  che  non  ha  alcuna  co/a  di 
firmo  e [abile  i Anzi  come  piena  d'in  ttabilita  non 
e appottata  da  alcuno  che  Jt  poffd  premetter  difer 
maria  per  ff  atto  pur  di  un  fol  momento  d 

Lr  COSI  poco  da  conftdarfi nel  fauor  della  f or 
tuna , che  per  grande  che  fa } nonfia  affai  minor 
di  quella  prudenza  che  fi  ricerca  in  /aper  conoscer 
l’tnttabihta/ua  * 

Del  tempo. 

Ai  A ff.  j o HOR  mai  affetto  l'effetto  di  quetta  cofafo  ue 

L.4,tp,  J[ ro  non  ci  haur'o poi fferanza  alcuna  • 

24*  IO  non  poffo , nè  uoglio  confidarmi  nella fias 
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bilita  del  tempo  f non  offendo  cofa  alcuna  piu  ina  Autore  • 
[abile  di  lui  m 

Ax  ME  non  e rimasto  altro  di  buono  in  quea 
fi  onegotio  t che  la  [empiite  fferanza  ,che  fi  fuol  V 
riponere  nel  beneficio  del  tempo  $ ir  di  queSlo  an a-  ’ 
cor  non  mi  prometto  molto, attefa  la  fua  instabilità « 
QVESTO  fignore  mi  promette  pur3  affai -,  ir 
fe  laqualith  di  questi  tempi  c de  quali  non  mi  fido 
pero  molto  , ucrranno  , io  [pereto  che  i fatti  deb * 
piano  auanzar  le[ue  promejfe . 

* .0 1 • f t ■ ' • * ± . 

ESIDER  ARE  è un  affetto  ina 
p terno } ir  circa  quelle  co[e , che  defia 
deviamo  in  noi  fieffi , oin  altri  i col 
qual  ha  molta  conformità  {'augurare ; 
fe  non  in  quanto  che  volgarmente  l’augurare  e con 
preghiere  a Dio  [ blamente  , ir  [empi  e nel  ottatis 
uo , ir  dimostra  maggior'affetto  -,  doue  che  il  de  a 
fiderare  lo  dimostra  minore , ir  e in  tutti  i tema 
pi  j ir  con  preghiere  à Dio  , ir  agli  huomini  f & 
c commune  a tutti  i generi  di  perfuadere , 

DESIDERAR, 

....  JLA  VENVTA  , 

VORREI  hprmai  che  tu  ritornaffi'a  noi } ir  C.  Li&.  1 
auiuerin  parte  doue  [Sano  de  gli  altri  pari  Ep,F WQ 
tuoi , ir  non  dimoraffi  coSH  per  parer  [auto fra 
grignoranti  « 
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L }.Ep.  MI  farà  carijfimo  t potendo  con  tuo  commedo, 

^ * eh:  tu  uengt » quanto  ptima,ficomeeildefideno 

di  Scruto  , e dt  roftumio  . 

IO  h'o  tanto  iefiderio  che  tu  uenga , che  Mar a 
^P*  9*  cello  tuo  fratello  , òdi  poco , òdi  niente  mi  auan  ? 
Zf>àr  fi  riputerò  /auto  f fe  piglierai  quel  par* 
tuo , che  ti  può  ptrtorir  quiete  , e contentezza  . 

Ad  Affi  SE  tu  mi  ami  quanto  neramente  mi  ami,  met* 
^ ]I  ' fifi  in  utaggio  ,e  uien  quafubito , che  non  potretti 
‘ ’ errare  ^udnf*  jperanza  io  habhia  ne  i configli  ir  • 

* ' 5 prudenza  tua  -t  & quel  che  importa , ncll’flmorf  , 
ir  fede  che  mi  porti . 

IO  uorrei  quetto  da  te  che  non  mancajft  tfi  co 
me  mi  hai  promcjfo , di  uenir’  manzi  le  calende  di 
Gennaio , doue  io  faro  . 

IO  non  fo  come  potrai  uenir  nidi  tanto  pretto 9 
M oderni  chea  me  non  fia  tardi,  imperoebe  ne  i defiderij  no s 
fin  fi  fuol  dire , che  ancor  la  celerità  e tardijfma  • 
Autore  . 10  fon  tant0  defiderofo  della  uenuta  uottra  , 

ch’io  non  pojfo  andar ’ m alcun  luogo  , che  fempre 
il  penfier  mio  non  mi  rapprefenti  manzi  Yimaginc 
uottra  • 

NON  mi  dourete  hauer  per  importuno /io  fo * 
s licito  che  uegmate  quanto  piu  pretto  -,  imperoebe 
tanta  e dolce  la  uottra  conuerfatione 9 che  folamen 
te  in  defiderarla  fento  quel  piacer  che  fi  può  defide 
, • rar  maggiore  « 

IO  non  haurci  mai  creduto , che  l’ajfenza  vo * 
firajòjfe  fiata  tanto  noioja  all}  animo  mio , quant 3 
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jtatd  i £r  per  confequente  eh ’ io  haueffi  adefiderar 
‘ °fl  a. ff'ttuofamente  la  uoftra  uenuia  , come  defis 
Uro , pero  non  e marauigha  fe  fi  fuol  dire  , che 
mffun  piacere  a e piu  grato  di  quel  cb’  è preceduto 
lai  dijpiacere  . 

IL  defidcno  ch’io  ho  f che  le  cofe  voflrc  pigia 
tto  affetto , tr  indirizzo  conuemente  alla  ragtonej 
ni  fa  grandemente  dejìierar  la  ucnuta  uoflra  in 
queffa  corte . 

IO  de  fiderò  la  ucnuta  uottra  co n tant’  affetto 
dell’  animo  mio  , che  s * i odicejfi  che  ardo  di  uoglia 
di  riuederui  in  breue  } farebbe  mente  in  compara  * 
flou  di  quel  ch'io  deurei  dire  . 

L’  ANDATA  . 


O'DIO , perche  non  fon  io  a P.oma}accio  poteffi  C.  Lib.z 
uedere,  & m alcuna  parte  godere  lt  tue  lodi  . bpmt\  7 
IO  non  ti  potrei  mai  dire  quanto  defideno,  e 
martello  io  babbi  di  Roma,impcrocbc  non  poffo  hot  Att *• 

mai  più  [offrire  la  sciocchezza  di  q ile  cofe  di  qua  . *fcp» 
OGN  'altro  gran  dfiiacere  }mi  parrà  più  legz  IO* 
giero  , che  lo  fiat  qua  „ L.  ii.E. 

NON  ci  c hoggidt  cofa  alcuna  , ch’io  piu  defili  1 3 • 
der\yche  l’andata  uoflra  alla  corte,  perche  da  quella  Autore  • 
mi  premetto  al  certo  di  poter  metter  le  cofe  mie  in 
qualche  forma  di  quiete  . 

IO  n ondefidero  tanto  l’ andata  mia  à Roma y 
che  non  mi  paia  affai  manco  di  quel  che  fon  tenu  s 
to , a gli  honon  , tr  utili  c'h'o  riceuuti  da  uoi^ 
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144  DESIDERARE 
perche  fi  come  gli  animi  nottri  hanno  in  odio  tutte 
quelle  cofe,  che  fono  fiate  compagne  de  nottn  mai 
li , cofi  ancora  amano  quelle  } che  f ono  fiate  corno 
pagne  de  nottn  beni  » 


DI  STARE. 
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ANCOR  a che  non  mi  fia  nuouo  V effer  nalui 
rale  a 1 padroni  di  tener  poco  conto  de  fervido 
ri  affienii  ; nondimeno  il  defiderio  eh ’ io  ho  di  ftar 
qui  per  utile  fir  commodo  fuo , voglio  che  contrae 
pefi  all}  incommodo  mio  f ir  a tutto  quel  danno  f 
che  di  ciò  me  ne  poteffe  uenire  , 

IO  per  honor  mio  fono  tanto  defiderofo  di  effer 
confirmato  in  quetto  uffitio , che  quetta  gratta  1 m* 
penandola,  miferunà  femprc  per  ricompenfa  deU 
la  lunga  (erutta  , eh3  io  ho  fatto  a queffo  Signore  . 

COME  defiderpfo  eh3  io  fui  femprc  della  tran 
quiUttà  dell'animo  , la  qual  confitte  nel  [aper  tevi 
m'nar’i  fuoi  defiiertj  , de fiderò  effer  lasciato  ftar 
qua  tdoue  penfo  poter  uiucr  quietamente  j prima 
à Dio , ir  poi  à me  fieffo  « 

EGLI  e tanta  la  foauita  eh'  ioguffo  in  veder  a 
mi  lontano  dalle  corti , cio  è fcarico  di  ambinone  $ 
ch’io  utuoconfolato  infra  li  miei  $ ir  confolatiffia 
mo  murò  ffe  t con  buona  gratta  del  padrone  , ci 
farò  lasciato  fendere  questi  pochi  anni  f che  mi 
auanzano  . 


DOVE  tupajfi  unhonetta  ulta , itti  fa  che  tu 


Socrate  . 
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retti , ix  ogni  co  fa  ti  fuccederà felicemente  . 

DI  HAVER  NVOVE. 


. VUUJÀ 


ASìPETTO  intender  da  te  le  cofe  future  , co 4 C.  L.2, 
me  da  buomo  che  uede  un  pe^zo  lontano . Ep.F.  8 
Tv  farai  cofa  connettente  alla  tuagentile^za 
è? gratifica  a me  ìfe  mi  darai  pieno  raguagho  di  ^ 

^ette  cofe , ix  ancora  feci  farà  niente  altro  che  L * 
fia  bt fogno  ch’io  fappia  % * 

SE  benaffetto  , che  pretto  mi  uen^hi  h troua t L ' 
re  y baurò  nondimeno  piacere  che  tu  dia  al  prcfen*  ^ ^ 
meffo  t di  <fudl  ho  commaniato  che  ritorni  fubito- 
à me  y quale  he  lettra  graue , ix  piena  non  fola a 
mente  di  quel  ch’e  fucce jfo  fin  qui  , ma  ancora  di 
quello  che  tu  penft  douer  fuccedere . L^.F-p, 

VORREI  che  tu  mi  fcriueffi  qualche  cofa  di  io, 
nuouo  -y  ix  fe  non  ci  c di  nuouo  uorrcipure  che 
mi  scriuejfiy  imperoche  fa  dirti  iluero  , non  mi 
diletto  tanto  d’ intender  nuoue,  quanto  di  hauer  tue 
lettere.  w 

IO  come  ho  meffo  al  propofito , febennonh'o> 
cofa  alcuna, te  termo  ; ma  tu  mi  fermi , ix  piu  L^J'lf  " 
rado  y ix  piu  breue  , che  non  foleui , credo  che  il  Ejm  g 
facci  perche  tu  non  babbi  cofa  f che  penfi  ch’io  deb * 
bia  leggere , b fentir  uolentieri  -,  nondimeno  uor* 
rei  che  mi  scriueffidt  quel  che  hai  f tal  qual  ftfia  . ' 

DESldcro  che  . V • $*  mi  ferma  alle  uolte  , ix  M 0j[:rn\ 


.0 


4-.  ì 
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ir  micommandi  y acciocb*  io  p offa  fatisfareàme 
medefimo  in  legger  le  fuc  lettere  , ir  feruirla  . 

ESSENDO  animi  bumam  naturalmente 
curiojidi  fafere , coro’  buomo  non  ui  iour'o  fare s 
r3 importuno  nelle  mie  lettre y fe  di  continouo  moffro 
dejiderar  bauer  qualche  nuoua  da  uoi . 

IO  per  honor * ir  uni  uoftro  de  fiderò  che  non 
permettiate  , che  una  lunga  intermijfone  di  scriue 
re  generi  qualche  J ini  sha  infirmationc  nell 3 animo 
4el  Signor  uoftro  padrone  « 

SE  defiderate  ch’io  Jia  partecipe  , o per  dir  me* 
gito  ch’io  goda  in  tieram  .n  te  l’allegrezza  ch’iofcn 
todelle  uoìhe  confolatiom  tfute  ancora  t che  fuco 
cej/utamente  io  babbi  upsln  auui/i , 

AMICITIA  • 

fi  | * • ' V,  ' _ . I . r ' 

IO  ME  ingegnaro  sempre  con  ogni  termine  eflritt 
jecodi  far  conoscere  la  n offra  intrtnjeca  amici (ia 
percioche  dal  tempo  che  mi  incominciagli  ad  amare 
ti  hò  cominouamente  feguito  con  l’ intimo  affetto 
del  core  . 

TV  mijfai  di  già  fitto  nel  core  , ir  con  iena* 
ciffimo  chiodo  ; pertiche  cercherò  di  far  in  modo  nel 
lauuenire,  che  tu  pai  di  effer flato  non  manco  pru 
dente, che  autdo  in  cercar  Vamicitia  mia  . 

IO  non  ho  dubbio  alcuno,,  che  laRep.  non  fio, 
per  legarci  y ir  con  dolcisfima  catena  congiunger* 
ci  j quando  f ajfettion  mia  uerfodi  te  t la  qual  m 
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molte  cofe  hai  potuto  conoscere , non  baffi  a fermi 
haucrl’ amor  & la gratta  tua . ' . . 

J O ui  fono  amico , ir  pregati  che  uoi  mi  fiat 
te  il  medefemo}  fatuo  fe  jìanco  ò pentito  non  uole * 
te  pigìiarui  queffa  occafeonedi  partimi  dall’ am  or 
mio  i cofa  indegna  del  uoffro  configlio } o*  del 
mio  merito . 

IO  ncnfaprcimai  deftderar  maggior  te foro  , 
che  un * amico  litterato , ir  dabene , ne  credo  che 
Vhuomoda  altra  cofa  alcuna  fenta  maggior  felicità 
che  da  una  uera  , e incorruttibile  amicitia } la  qual 
Jta  legata  dalla  uirt'u  } bontà  . 


! <v  r 

I ..I 


■V 


DI  ESSER  CON  GLI  AMICI. 


IO  ho  un’  effremo  iefederio  di  tornar’  à Ro  s C*L‘2, 
ma  }ne  pojfopiu  tolerar’  il  digiuno  di  ueder’i  EP,F* 1 1 
mici . 

NEL  uero  io  non  darei  un  di  quei  pajfatempit  Ep»i  2,* 
che  fogliamo  hauer  quando  feamo  infume  j per  qua 
ti  frutti  j et  commodi  fi  cauano  di  queffa  prouina 

SFOR zrffi  che  non  mi  fea  allungato  il  tempo 
di  queff  ujfitio  f acciò  quando  ti  bauremo  fatisfatto 
di  qua  , posfìamo  ancor  feruirti  di  la,fe  ci  fa$  1 °* 
ra  niente } eh’  io  poffafarc  à commodo , et  feruitio 

tuo . 

IL  defideriotuononeperò  maggior  del  mio  . , ✓ P 
che  fopra  ogni  felicita  defederò  di  uederti . ^ 
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ESSENDO  gli  altri  miei  amici  uccch i , quali 
morti , tr  quali  in  lontani  paefi  ,&  altri  non  ha ? 
pendo  quell ’ animo  uerfo  di  me , che  già  foleuano 
bauere  idi  qui  procede  }fhe  mi  farebbe  piu  caro 
un  fol  giorno , eh 3 io  confumaffi  teco , che  non  me 
tutto  quefto  tempo  eh’  io  confumo  qui . 

IO  uo  Jfrejfo  doue  tufet , àr  fu  V file  di  mia 
penfieri  ti  condite  paroma  » 

CHE  bella  ulta  e bora  la  tua  nel  T usculano  9 
che  lie(i  giorni } che  felice  tempo  : cofi  ci  potejfi  ui  a 
uer’ io }che prezzerei  tutti  le  ricchezze  del  mondo • 
VORREI  per  diuerfe  cagioni , che  ciritro? 
uajfmo  infìeme  , prima  per  sciorre  il  lungo  digiti? 
no  di  uederti  y ejfendoti  già  gran  tempo  fa  ajfcttio ? 
natijfmo } dipoi  ,&c  9 

• j * 4 f'  w& 

DI  FAR  SERyiTIO. 

IO  CON  la  diligenza  che  pongo  infàuor  tuo  , 
non  fi  quel  profitto  che  farei  l'io  fuuoriffi  un'ala 
tro  f prefumendo gli  huommi  ; eh * io  te  (liuti , non 
pergiufitio  y ma  per  obhgo  ■ 

IQ  non  diro  già  che  l'tfmor  mio  uerfo  di  te }per 
queffo  conto  fia  diuenuto  maggiore  $ ma  dirò  bene 
che  maggiore  diuenuto  il  dcfidcrio  di  moffrartclom 
DESidero  fi  poter  m off rar ti  hormai  quanto  io 
flagrato } accioche  tu  ti  troni  contento  di  quello  che 
bai  fitto  infcruitio  dcll’honor  mio  . 

QVELLA  cofa  che  mi  dimandi  per  lettere  9 

ri  " 
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uorrsi  che  urie  V battetti  dimandata  a bocca  per  un  Ad  Atti 
foto  rifletto  -,  imperoebe  non  folamente  dalla  mia  L.^.Ep, 
ribotta  i ma  àncora  dal  uolto , dagli  occhi  f£r  j 0, 
dalla  fiorite  t tonte  fifuol  direfiauretti  potuto  com 
prendere  l’amor  mio  uerfo  di  te  . 

IL  fignor  ti  anta  infinitamente  , & de  fiderà^  oderni 
che  gli  fia  data  occafione  dalla  quale  tu  pojft  racco 
gliere  aboniacijfimamente  il  fruttò  dell'amor  ch’ei 
ti  porta . 

FECI  V ujfitio  col  signorefcol  quale  non  fi  fi 
ini  piaccia,  ch’io  non  hauejfi  difficolta  alcuna  , ha ? 
uendolo  trouato  proniiffimo , dU’honore  , & comi 
modo  uottro  ; percioche  io  haurei  uoluto  che  l’opc* 
rdfoffe  fiata  tutta  la  mia , doue  che  a quetto  modo 
con  cosi  poca  fatica  ho  potuto  scemar  ancor  poco 
degli  oblighi  che  ut  hom 

PERCHE  desidero  a uoi . èr  a tutti  gli  amici  . 

. . rr  r J ■ j * ri  » 

miei  ejjcr  fempre  cagione  di  piacere  y ir  confila? 
t ione , ui  dirò  che  nel  cafi  uottro  non  fino  per  afiet 
t arche  V occafion  uenga  d trouar  me  j ma  si  bene 
io  fono  per  andar  ad  incontrar  lei , purché  io  fap? 
f i uer amente  di  poterui far  feruitio  . 

SIATE  pur  certo  ch’io  amo  tanto  ta  patria  uos 
ftra , ùr  i mici  compatrioti  } eh’  io  mi  contenterò 
fempre  di  comprar  col  danno  mio  la  quiete  fia 
la  fperanza  di  poter  mettere  in  ripofo  le  perfine  - 
loro  m ^ • * 


desiderare 

GRATIA  . 
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ANCORcb’io  habbia  necejfità  tnon  chebifo t 
■gno , di  molte  cofe , «ondimene  quella  che  pu 
defidero  e la  gratta  uoSfra . 

IO  de  fiderò  con  tanto  affetto  di  arìmolagrds 
tia  di  quel  ftgnore)  ch’io  pof/o  giurare  questa  effe* 
re  una  di  quelle  cofe  y che  mi  flacofi  a core,  che 
nijfun  altra  f egli  approsfìma  digran  pc^zo . 

IO  desidero  talmente  la  gratta  del  signore  D u/ 
ca , che  dopo  quella  di  Dio , io  reputo  ogn'  altra 
feconda  a quella  di  fua  Eccellenza . 

PHRcfce  tutti  i mici  pensieri  fono  volti  a volere 
acquietar  la  gratta  di  queSto  signore  -,  per  tanto  de s 
sidero  ancora  di  trouar ’ occasione , ir  me^zi  per 
poterne  hauer  la  pojfesstone , la  qual  e si  come  irta 
tendo } costile  n^llassidua , etjidel  feruitu  • 


. * * 


* 


FAVOR’  ET  AIVTO. 

I 

C.nelfuo  - ' . 

ritorno  al  C1  ricuperata  /avita  diletta  piu  a 

To.Ro.  ^ quegli , che  fono  usati  d’una  grand'  infirmttk, 
che  ri  quegli  altri  che  non  hanno  prouato  mai  mas 
latia  alcuna  ,cosi  ancora  tutte  le  cofe  desiderate  di* 
Iettano  piu  di  quelle , che  si  pojfeggono  continomi* 
Moderni  mente  . 

ANCOR  ch'io  fieri  che  egli  per  bontà  fua  mi  fu 
rà  questo  piacere,  io  desidero  però  grandemete^ebe 
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Anco  tu  aiuti  la  cofa  preffo  di  lui/t  che  iti  ciò  tu  aio 
friìn  modo  quella  tua  marauighofa  prudenza ,et  in 
credibil  deftre^za , che  quant’egli  farebbe  per  cor 
tetia  fua  f lo faccia  et  tua  re  quattone , tanto  più 
uolonderi , ir  tanto  più  preffo  • 

CON  V opre  paffute  mi  bauete  accefo  tan  i Autore  l 
ta  Jhte  di  ueder  contincuamente  effetti  simili  y 
ch’io  non  mi  fatisfaccio  della  fola  fferanz  a , ir 
ir  delle  molte  parole  che  mi  date  « 

1 O TANTO  desidero  V aiuto  nostro  /opra, 

Ogn’ altro } quanto  ch’io  fon  certissimo , che  auana 
pierete  ogn  altro  di  uolontà  , ir  che  quanto  àgli 
effetti  non  farete  manco  pronto  in  darmelo  fcbe 
io  sia  fato  presto  , in  ncercauene  . 

IN  QVESTE  mie  occorrenze  non  ci  e cofa 
alcuna  , eh’  io  desideri  più  , che  il  uoftrofauore  t 
ir  aiuto , perche  oltra  che  auanza  ogn 3 altro  * io 
godo  grandemente  dentro  me  Jìeffo  della  certezza 
ch'io  tengo  , che  uoime  lodiate  con  la  mano  del 
core . 

CONSIGLIO  « 


ANCOR  che  gli  huomini  siano  più  lenti  !» 

pigliar  quelche  poffonohauerc,  che  non  fono 
in  desiderar  quelche  non  pojfono  agfiugnere, nondi 
meno  fferaro }cbc  desiderando  io  il  uoftro  consiglio 


M oderni 
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A 


1 


ha 
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rf  si  come  desidero , non  siate  per  venirmene  meni 
in  qucfto  cafo  • ♦ 

Auforc  «.  DESidero  che  uoi  non  manchiate  in  qualche 
parte  a P ompeio  di  qucllo/he  in  tutto  non  folcte  ve 
nir  meno  ad  alcuno , ciò  e del  uoflro  parere  t &* 

„ : >:  \ jperanzadi  meglio > caufatodal  uoflro {olito giu? 
duio  • 

- TER  la  ferma  credenza  ch’io  tengo  di  non  pò* 
ter  fmarrir'il  camino  f otto  la  fida  tramontana  del 
ti  offro  giuduio  j desidero  non  mi  siate  scarjo  del 
consiglio  uoflro  in  quello  bifogno } ir  necessita 
mia  . 

LA  difficultà  che  si  ha  in  questo  mondo  dipo* 
ter  trouar'in  uno  amico  la  fede  congiùnta  all' amo* 
reuole^za  f ir  buon  giuditio,fa  che  si  come  le 
trouo  tutte  in  uoifolo-7che  ancora  io  non  debba  pero 
der  l’occasione  di  ualermene  poffendo:  Ter  quell* 
desidero  il  uoflro  consiglio  • 

DI  ESSER  LODATO.  , 

C.  L.  f . À RDO  d’un  desiderio  marauigTiofo s9io 
ep%  F.<*  ^*-non  m’inganno,  affai  lodevole, che  ti  piaccia, 
d’iìluflrare  il  nome  mio  con  la  luce  di  tuoi  feruti  m 
NON  folamcnte  ffero  che  il  mio  nome  si  per a 
pctui  nella  fàm'at  ma  etrandio  bramo  di  godermi  eoa 
si  uiuo  quell'autorità , che  può  nascermi  dal  teffi* 
nomo  tuo, e di  guflar  quella  dolcezza  yche  feriti & 
rò  vedendomi  effer  lodato , et  amato  da  un  tuo  pari  m 

LA  VJRTV1 
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LA  VIRTV'  per  guiderdone  delle  fatiche  } Ter  A . 
& de  i pericoli  non  dejidtra  altro  premio , che  la,  Toeta  . 
laude } ir  la  gloria  $ £r  leuata  che  fia  quetfa  io 
non  uedo  perche  caufa  in  quello  breue  corfo  della 
vita  noslra  debbiamo  affaticarci  tanto  • 

ANCORA  ch'io  noi  meriti  perfeuera  pur  in  M » 
lodarmi -,  imperoche  il  piu  delle  uolte  non  diletta 
meno  la  falsa, che  la  uera  lode  : fi  come  ancora  J'uol 
cffer  più  grata  una  cofa  donataci , che  un*  altra 
dataci  per  debito, 

IO  come  huomo  libero , parlerò  liberamente } A 
& come  quelli fche  foche  mi  ami  ti  aprirò  amiche * Autore  • 
uolmente  il  mio  concetto  . Io  defdero  fentir  che 
dalla  bocca  tua  y oda  tuoi  scritti  esca  quell’  armog 
nia } che  fopr’ogn3 altra  fuol  dilettare  agli  ascoltati 
ti,  la  qual  conjiflc  nel  fentir  lodarfida  per  fona  log 

data  f come fei  tu . * 

• • _ ) 

RICCHEZZE.  . 

* * 

ANCOR  ch'il  defderar  le  ricchezze  fa  fenza  r . * 

termine  alcuno  infra  gli  huomim , di  che  ne  ™ ~ 
feguita  che  niffuno } e pochi  fiano  quelli , che  ne  re 
fino  fati)  -,  nondimeno  io  ringratio  molto  Dio , che 
mi  ha  dato  tanto  lume , eh3  io  ho  terminato  quello 
mio  def derio . 

I L veder  eh 9 ogni  gran  cofa  e facile  al  ricco , 
ér  per  contrario  ogni  minima  cffer  difficile  al  po* 
vero:  fa  che  per  ujcir  di  quelle  difficulta,  nelle  qua? 

. • L 


/ 


Solone  • 
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mi  tiene  h pouertà , io  defidcri  pojfedcr'una  bone ? 
Jìa  ricchezza . 

I L foto  dcfidcrio  eh'  io  hebbi  fempre  di  poter 
mostrar  qualche  fogno  di  quella  carità , àr  gratis 
tudinc  , di  che  io  fon  tenuto  uerfo  d' alcuni  pareri* 
ti  ir  feruidon  miei , mi  fa  defiderar  più  commo  * 
da  fortuna  di  quella  cb’  io  pojjeggogia  molt‘  anni 
fono . 

I O per  la  fperienza  c*  ho  delle  cofe  del  mondo, 
truouo  chele  ricchezze  fono  cagione  dell’ efferc  * 
all’  incontro  la  pouertà  del  non  ejfcrc  • Ver  tanto 
come  huomo  defidero  le  ricchezze  per  mantenime 
to  di  quello  indiuiduo  . 

IO  de  fiderò  neramente  acquistar  ricchezze  J 
fi  come  all’  incontro  ho  in  odio  il  pojfederle  ingiù* 
fiamente  » t 

IR  MALE  e ne  i medefimi generi  di 
perfuadere  , ch}  e il  biafìmare  * dr 
importa  etiandioil  medemo-,  fe  non  in 
quanto  che  il  biafìmare r e in  panico* 
lar , ciò  ir  particolarmente  qualche  cofain  alcuna 
qualità  d’huomini  * doue  che  il  dir  male  e in  uniucr 
jalc  di  tutte  le  cofe  9 ùr  in  tutte  le  qualità  di  per* 
fone  i donde  e detto  maledico  f e maldicente  colui  9 
che  fenza  dittmtione  alcuna  fi  diletta  di  dir  male 
i* ognuno , ir  quantunque  Jìa  detto  impropria * 
mente  dir  male  de  uitif , àrde  u\tiofit  concio* 
fia  che  il  dirne  fia  bene , e non  male  i nondimeno 


dir  male  ifj 

volgarmente  non  facendofi  quetta  dittintione  fi 
chiama  dir  male  y coft  quando  ft  dice  de  cattiui , co 
me  quando  fi  dice  de  buoni y come  dir  mal  del  ti* 
ranno , d'  un  fritto  giudice  9 d’ un  mal  padrone , 
€ d’altri  cattiui  buommi . 


DIR  MALE. 

del  tiranno. 

ON  t buttato  a quetto  tiranno  ricuperar 
^ quel  ch’altro  uolte  uiolcntemente  haueua  fata 
tofuo  , c ha  uoluto  occvpar’ancor  quel  d’altri . 

EGLI  e dapoco  y e cattino  d’animo , nonbuoj 
n ad  altro  che  a calunniar  altrui,  à quel  fuo  modo 
dafaflidiofo  : £r  ancor  che  taccia  fa  venir  voglia 
di  ridere  alle  per  fané , per  ejfcr  piu  ridiculo  difac* 
cia}cke  difacetie . 

DELLA  Rep.  non  h'o cofa alcuna  da  fcriuer* 
ti  y f e non  il  grand  fimo  odio  di  tutti  gli  huomini 
contro  a coloro , che  fono  padroni  del  tutto . 

COLVI  mi  par  grondiamo  y che  colme^zo 
della  fua  uirtu  e pervenuto  a un  luogo  alto , & no 
quegli  che  ui  e asce  fa  col  dannotàr  rovina  d’altri  » 
QVESTI  grandi  penfano , che  la  potenza  log 
rofia  leggiera , cr  pouera  ,fe  non  fanno  ingiù  s 
ria , àr  foperchieria  , 

CH I potrebbe  mai  comportar  quetta  bettialifi 
fama  fiera  ì o in  che  modo  ? che  co]  a c cottui  altro 

L ii 
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che  libidine,  crudeltà  , alterezza,  ir  profuntionef 

CHE  haurebbe fitto  cottui  s’egli  hauejfe  ulti* 
to , quando  non  hauendo  hauuto  vittoria  alcuna  > 
ha  fitte  tante  scelerate^ze  dopo  la  morte  di  C efarc* 
il.  QVESTO  ribaldo  s’ e tanto fogliato  dell3  hu*. 
manita  t benché  quando  la  conobbe  egli  mai  ? , che 
ha  esercitata  la  fua  inttabil  crudeltà  contra  di  eoa 
jlui  non  folamente  quand’ era  mimo,  ma  ancora  do* 
po  eh’ e flato  morto . 

IO  eleggerei  più  totto  di  uiuerf  oggetto  al go* 
M oderni  verno  d1  un  tiranno,  cbcejfer’io  tiranno  > perciocht 
quegli  hà  da  temer  folamente  il  tiranno , vivendo 
del  retto  ficuro  , e libero  : ir  il  tiranno  e forza 
che  habbia  paura , ir  di  coloro  che  fuor  a gli  pon* 
gono  it[fidie,ir  di  quegli  ancora  che  fino  alla 
suaguardia  . 

E'  NEceffiario  che  cotti ti  precipiti  ò per  li  ni* 
Autore  • micifuoi  ,'o  per  fi  , chea  fefleffoe  mmictffimo  . 

GLI  animi  ingenui , ir  liberi  difficilmente  fi 
: acccmmoderanno  a uiuer  fitto  l’imperio  d’unprin* 

• * epe  poco  buono,  ir  non  mai  fitto  d’ un  catttuo  ■ 

COST  V I hà  faputo  cofi  ben  diffiimulare  la  fua 
ambitione  alla  tirannide , che  quando  poteva  po* 

1 k ' co , mottraua  ancora  di  uoler  poter  manco  -,  ma  di 
, ; poi  che  e giunto  al  termine  di  poter  cioche  uuole , 
ci  ha  chiarito  ancora  , che  ei  uuol  cioche  non  deucm 
D ÈSSENDO  addimandato  Anaffimcno  qual  di 

* tuttigli  animali  fujfe  il  più  difficile  àcattigare  , il 

* tiranno  riffiòfe  • , - 
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TOLOMEO  Viladelfo  diceua , che  trai  altre 
tofegrauofe , che  arreca  j eco  la  tirannia } laprins 
cipal’è,che  per  fuo  commodo  e sforzato  ammazzar 
gl’innocenti  . 

IL  TlRAnno  e filmile  al  porco , il  qual’k'a  fif  \cl\An9^ 
fletto , e teme  d’ognt  cofa  $ f apendo  che  non  altrii 
niente  , che  il  porco  è debitor  della  uita  fua  ad 
ogn’uno  . 

A'  GLI  huomini  priuati  o per  pace  f o per 
tregua  è dato  ripofo  * ma  al  tiranno  non  e concejfa  *enoJ on: 
ficurtd  alcuna  dal  bcnefitio  del  tempo  • 

ESSENDO  addimandato  Antifone  filosofi 
ftrchc  cagione  t circa  la  pietà  -t  ei  prefireffe  il  ma * 
nigoldo  al  tiranno , rifiose  : per  che  il  manigoldi 
ammazza  i tristi  * ir  il  tiranno  i buoni . 

DEL  PRINCIPE  „ 

DA  costui  non  fi  può  fierarben’alcuno  ,per  ^ . 

che  non  uuol  farlo , ne  fideue  temer  maiali  ^ * 

cuno , perche  non  hà  ardir  di  farlo . 

I PR IN cipah  errori  de  i principi  d’hoggidi } 
e l’ignoranza  , e la  perfuafion  di  fe  fiejfi . 

COSTVI  fi  può  ben  chiamar ’ hcrede  dell'ima  \ utore  m 
fcrio  di  fuo  padre  i ma  non  già  della  uirtu  } ir 
fortuna  . \ , 

COST  V I e principe  tanto  metto , e dapoco  , 
che  merita  di  ejfer  piu  commandato  t che  ubbidito . 
CATONE  maggiore  ufaua  di  dire , che  quel 
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principe  c pcjjimo , che  non  fa  comminiar*  a fe 
fteffo . 

Demott.  $[  come  non  e proprio  il  correre  a chic  fàcile 
il  cadere , ò il  uno  incompatto  il  componere , cofi 
ancora  non  è proprio  d’un  principe  dapoco  il  coma 
mandare  . 

LA  uita  nottra  e fimile  A un  Teatro}  impero*, 
che  molte  uolte  occorre , che  i piu  tristi  tengono  il 
più  honorato  luogo  infra  gli  buomini . 

SI  come  un  letto  d’oro  nogioua  all*  ammalato 9 
* * cofi  una  gran  felicità  di  fortuna  non  gioua  à un 

fciocco  m 

' Jr  ■*  ^ H 

DHL  GIUDICE. 

NEL  uolcr  io  mottrar  le  ribalderie  di  cottuif 
ci  trouo almeno  quetta commodità } che  non 
mi  potrà  mai  mancar  testimonio  per  farle  chiare  ; 
imperoche  le  fon  tanto  grandi } che  mentre  durerei 
la  generation3  humana  non  mancherà  mai  che fi 
quereli  del  fatto  fuo . 

Pfr  R of.  CERTAmfrtfÉ  noi  non  uedremmo  cofi  chiara  * 

d3  Amelia  mente  le  ribalderie  di  cottoro  ,fe  effi  non  fi f afferò 
lasciati  accecar  dal  troppo  appetito  dell3  auaritia  , 
ir  dell’audacia  • 

M oderni  SE  cottui  ufa  mal  la  fua  autorità , e più  totto 
arroganza  nata  dalla  fua  fuperbia  } che  ardir3  iy 
dignità  datagli  dalli  fuoi  fuperiori  . 

SI  trouano  alcune  bettiaccie , che  per  feder  prò 


Autore • 
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tribunali  con  le guarnaccie  lunghe,  fi  danno  a crea 
deve  ejjerfoh  i prudenti , tr  ciafcun  d’ effieffcr 
dotto  nel  fitto  fio  , ir  dottijfmo  nell'altrui  : ir 
con  tutto  ciò  la  maggior  parte  di  loro  non  fi  quan  a 
te  dita  s'habbia  nella  mano . 

COSTVI  non  può  effer  fi  no  ingiuftijfimo  giu 
dice, come  qgli  che  per  natura  è appajfionato  molto 
ne  fuoi  particolari  • ir  come fi  fuol  dire, rade  uolte 
accade  t che  le  parti  colar  pajfioni  non  muouino  l* 
uniuerfili  . 

COSTVI  fu  fempre  mal*  huomo  , feben  non 
lod  mostrato  prima  che  adejjb  la  malitiafia  * ima 
fcrochegli  animi  corrotti , e guattì,  rade  uolte  fcuo 
frono  i lor  difetti , fi  non  quando  fono  pieni  d'auto 
riti » 


SOL  Amente  al  Medico,ir  all’Auuocato  è le  a Dcmott* 
cito  ammazzar  gli  huomini  finta  effer  castigato . 

LA  molta  autorità  in  un'  animo  cattiuo  fuol 
fempre  partorir  calamità grandijfima  . 

E*  cofa  che  arreca  molto  difiiacer ’ all'animo  de 
ì buoni  il  ueder  le  dignità  potte  ne  i cattivi  * Euripide* 


DEL  PADRONE, 


O'  GRAND’  errore  , eh’ e hauer  preterito  ti  C.Fi(ip  « 
far  mentione  di  quetto  grand’ huomo , del  qua  j 3 . 
le  non  c‘  e alcuno  f che  f appi , ne  fi  curi  di  faperg 
in  che  parte  del  mondo  egli  fa,  quelche  facci, figli 


c utuo  , 0 pur  mono 


L itti 
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M oicrni  COL  VI  e manifetto  adulatore  che  chiama  il 

fuo  padrone  buono  * percioche  s ’ è padrone  non  è 
buono } àr  s’  e buono  non  e padrone } conciona  che 
padrone }e  buono  fian  due  contrarij}  che  non  pojfos 
no  conuemr'tnfieme . 

Autore.  DI  quetta  amara  feruitù  e con  tutto  ch’io  tire* 
defft  poter  dir  molto  , non  uoglio  dir’ altro  per  adef 
fo  t fe  non  (fuetto  in  fomma , ch’io  pruouoqueU 
Vettrcmo  male , chepruouano  tutti  i buoni  }cbc 
ferueno  h i catùui  • 

COSTVI  e tanto  crudele  uerfo  i fuoi  feruidos 
ri , che  uuol  fempre  tifine  d’una  miferta  loro}  efo 
fier  lor  principio  d’un’ altra  miferta  . 

IO  non  fo  già  fe  col  mutar  paefe  & padrone , 
io  fia  per  mutar  fortuna  * ma  io  fo  ben  certo,  ch’io 
non  fono  per  fentir  più  quella  noia  , che  fentono 
tutti  gli  huomini  dabene , che  confumano  gli  anni 
inferuitiodegi ingrati,  & (ritti . 

COST  V I e huomo  che  et  tutte  V hore  tifa  tuo 
ni r meno  nelle  mani  ogni  fua  promeffa  , tant’e  pie 
dolo  in  lui  il  rifletto  del  mentire  . 

E*  cofa  intolerabile  il  uedergli  huomini  di  ma o 
Sofocle  la  ra^za , e tritti , utuer ’ in  gratta  della  fortuna  s 
all’  incontro  i buoni  ,&  ben  nati  ejfere  in  dtsgra » 
ita  fua . 

E*  MArauigliofa  la  forza  della  buona  fortu  * 
Demott.  nain  fap.:rf adombrar  , àr  nasconderc  i peccati  4* 
glihuomini  « 
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‘ DE  PARENTI. 

~ C.L.I2. 

CREDO  che  tra  V altre  cofe  tutte  tu  babbi  tn*  £ F l Q 

teso  la  [celerità , la  fortuna  ligi iere^za , òr  in 
j labilità  di  Lepido  tuo  parente  • . . 1 

LA  cosa  non  fi  può  accordare  in  modo  alcut 
noverche  io  fon  contento  di  far  una  mediocre  pers  Ogintio  • 
dita , òr  (fuetto  ingordo  non  fi  contenta  d una  me * 
diocre  preda  . 

roco  ha  di  che  doler ft , chi  perde  un  parem  ^ 

te  , che  Jìapiu  pretto  d}  ejjer  domandato  domettico 

amico  che  parente , percioche  poco  danno  c perder 
una  cofa  buona  di  nome , & cattiua  de  effetti  • 

COSTVI  e tanto  prodigo  del  fuo  honorc ,che  Autcrc  m 
gli  par  di  effer  uituperato  per  non  poter  con  la  brut 
te^za  della  uitafua  oscurar  la  chiarezza  della  caa 
fa  nottra . 

IO  uo  paffandoVinfhmia  di  (fuetto  mio  paren  i.jvi.yi 
te  al  meglio  cb*to  poffo , confederando  ch’egli  e ar* 
gomento  di  grandezza  d’ una  famiglia , quando  la 
contiene  d* ogni  qualità  de  perfone  « . ' i 

*.  ' ; H'i1 

D’AMICI. 


QVEL  federato  infame  naturai  nimico  fa  ^ 

gli  amici  fuoi , il  qual  d’ ogni  fauore  Ca  L'  T ' 
ignudo  -t  ir  priuo  d’ogni  appoggio  in  cambio  de  i 
rieluaù  benefitij , che  gli  haueui  fatti,  cercò  di  mo 
Iettarti } ha  dato  a fuoi  falli  condegna  punitione 
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L.z.Ep, 
17- 
Ver  P. 
Quintio. 


fenza  di  noi  f effcndofi  ] coperto  a tal  ribalderie  t 
che  gli  hanno  tolto  non  folamentc  Vhonore , ma 
etiandio  la  liberta  in  tutti  giorni  de  fua  uita . 

LA  mcdefima  fallacia  hò  vitto  io  ne  gli  amici 
tuoi  t che  potetti  veder  tu  nelli  miei  • 

A SI  fatti  buomininonc  buono  raccomuna 
dar  mffuno , perche  in  tal  cafo  fanno  peggio  . 

SE  gli  e uero  che  Vamicitia  fi  mantenga  con  la 
ueruà  f la  compagnia  con  la  fede  , ir  la  parentela 
con  la  pietà } £ neceffario  che  cottui , ilqual  cerca 
di  rouinar’un’  amico  } un  compagno  y un  parente 
confejji  di  ejfer  bugiardo , infidele } ir  empio  • • 


DE  NIMICI. 

C.Li&.f  VESTO  Cattinioe  il  più  ribaldo  hu omo  che 
Ej\F:  j 2 «*«<* , quanti  gentil'huomini  y quante 

honcttc  matrone,  quanti  Cittadini  Romani  ha  oc * 
cifi  , & fatti  schiaui , quanti  paefi  ha  rovinati  « 

L ■ io.  I faà  depredato  i lor  beni  pugnato  te  na  t 
Ep.  h ui>  uccif°  \fiateUi  > ' * fittoli . j 

NON  e pericolo  che  mi  moua  per  il  ragionar 
chefaccia  colui  f il  quale , auuenga  che  mffuno Jla 
che  vedere  il  uoglia , non  è però  odiato  da  gli  huos 
mini , com'  ci  menta  : I mperoche  io  l’ kò  tanto  k 
fchifo  che  ogni  cofa  reputo  acerba , la  qual  fia  com 
mune  con  effo  lui . 

ADESSO  di  nuouo  non  s*  e fatto  cofa  alcuna 
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di  mal  non  : ma  s*  e trottato,  [coperto  A d Atti . 

quel  che  anticamente  flaua  nascosto  nel  federato  L.  i . Epm 
animo  di  quello  ladrone . 1 1 . 

TANT'è  la  libidine  fua  di  far  male , ch’egli  . 
fi  piglia  piacer  di  far * ancora  in  queffa  cofa  tutto  *■"*  * 
quel  mal  che  fi  può , benché  non  babbia  caufa  ala 
cuna  di  farlo  . 

QVESTO  ribaldo  moffro  di  natura  c odiato  pHjpmJ  j 
a morte , non  folamente  da  tutti  gli  huomini , ma 
€fe  ancoragli  Dei  odiano  chi  n’  e degno , e odiato 
ancora  da  tutti  gli  Dei , *3 

CREDETE  a me  ch’io  conosco  l'imbriachezà  1 
7[a  f l’impudenza  y ir  l’audacia  di  coffui , ne  uoi  ^ 
douetefargiuditio  di  lui , come  d ’ un  huomo  f ma 
fi  bene  cornei’  una  importuna  beffia  che  gli  e . 

CHE  cofa  e al  mondo  più  uituperofa  cheque a 
fa  beffia  ì che  par  tffer  nato  per  queffa  caufa,acf  I o. 
cioche  il  fuo fratello  non  fufje  il  più  uituperofo 
huomo  che  uiucjfc . 

COSTVI  e un’  huomo  tale , che  da  quei  che 
noi  conoscono t & da  quei  che’l  conoscono , e egual  ^er^el0a 
mente  [prezzato . 

COSTVf  prima  nella  gioventù  cominciò  a 
dar  faggio  della  ulta  fua } col  darfi  in  preda  all’im 
pietà  , e alla  federatela  • pfr  p 

COSTVI  tien  cofa  aperta  à gli  appetiti , ir  b 

piaceri  di  queffo  mondo  fir  la  tien  chiufa  alla 
vergogna  f alla  fantimoma  f & a tutte  le  buone 
opre • 


'ir 
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P^r  Ro/1  SE  SI  ^auer  Punt0  $ nottua  dell'  animo 
* d’un’buomo  a guardar  la figura  del  corpo  fuoy  non- 
p ar  egli  che  cottui  da  capok  piedi  fia  tcjfuto  di  trag 
dimena , àr  di  bugie? il  qual  per  queflo  rifletto 
*]  • uuolfempre  andar  rafo  , accio  non  fi  dica  ch’egli 
labbia  pur  un  fol  pelo  di  huomo  dabene . 

HVOMO  fenza  giuditio , fenza  fede  t fenza 
Por  M.  jj,eranza  t finz’  albergo , c fenza  f acuita  : macg 
Cerio.  cj^fa  di  faccia , di  lingua , di  mano  }ir  in  fomg 
ma  di  tutta  la  ulta  • 

Con  tra  NISSVNO  é lodato  da  coffui , che  penfi  poter 

Clodio . riceuer  lode  da  lui . 

COSTVI  in  fatto  e pieno  di  uìno , difiupro , 
&rdifonnOj£rìn  fommadi  molta  i nconfidcra* 
ta  y ir  sfacciataggine . 

IN  Jommafe  untfualchc  P oeta  d’ingegno  rag 
ro  uoleffe  t introducendo , fingere  un’ huomo  infag 
me  y £?*  trasformato  da  uitij  esquifiti , neramente 
«on  potrebbe  trouar  uitupeno  alcuno y che  non  f offe 
in  coffui , anzi  ne  trappajf crebbe  molti  che  l’acg 
.<■  compagnano  fempre  , ir  che  totalmente  fono  ima 
prefii  in  lui . 

Ver  p , L’  ANImo  di  coffui  era  coperto  dal  uolto , àr 
Se  filo  . k ribalderie  dalle  mura  j ma  questa  coperta  non  c 
fiata  di  tanta  forza } che  finalmente  la  nonfiafias 
ta  scoperti  dalla  curiofità  degli  occhi . 

Per  Mi/,  queffo  federato  diceua  publicantentc  quel 

che  ei  uoleuafarCy  potete  uoi  fiar  in  dubbio  di  quel 
ch’egli  babbia fatto  ? 


) 
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IO  non  ho  paura  che  uoipenftate , ch’io  dica 
tanto  mal  di  coUui } per  la  nimicitia , ch’io  hauea 
feco  ì tmperoche  fe  ben’ egli  era  mio  nimico  in  para 
ticulare,  nondimeno  egli  era  tanto  nimico  de  gli 
altri  huomini  in  uniuerfale } che  V odio  mio  uer a 
fodi  lui  era  di  quella  moderna  ftctic  di  quel  degli 
altri  huomini  • 

GVARDATE  che  huomo  fenza  vergogna  , Ver  Am 
fcnza  timore , e fenza  ragione  j la  vergogna  fua  Ctuéùo 
è fuperata  dalla  libidine  s il  timor  dall’audacia , ir 
la  ragion  della  pazzia,  , 

EGLI  e tutto  comporlo  di  fraude  , e eli  malia 
ria  y ir  è tanto  perfettamente  cattiuo } che  i uitij 
infiniti  ,c’  ha  per  natura i li  condisce  ancora  con 
l’artificio  della  triffitia  fua  . 

EGLI  e huamoda  niente  uituperofo , cattiuo j 
macchiato  di  molte  federatele  • 

LA  baflc^za } ir  ignobiltà  di  co?tui  ci  deue 
piu  presto  far  ridere  della  fuperbia , ir  arroganza 
fua  f che  far  che  la  temiamo  * ' r>  ..  . • 

NON  e perjona  che  non  penfi  effer  nceefjariq 
purgar  quel  luogo ,pel  qual Jia  pajfata  queffa  mala 
uaggia {emina-,  ir  nijjuno  che  non  pen/ì' off  cnderji 
grauemyitc  la  terra  t che  madre d’ogm  cofa  , do  a 
eie  e calcata  da  i piedi  di  queffa  federata  . 
v dunque  cortei  chiamar  madre } dot 

uedete  ejfertraftortata  aUa  cieca  dalla  crudeltà , et 
dalla  federale  ^.-a  ? ir  la  cui  cupidità  non  fumai 
rilardata  da , qual  Jì  uqglia  cola  brutta  t & che  è 
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tanto  pa^za  , de  niffuno  la  pub  chiamar  donna  z 
tanto  gagliarda } che  niffuno  gli  pub  dtr  femina  : 
et  tanto  crudele  che  niffuno  la  deue  chiamar  madre • 
COSTVI  è tanto  crudele } federato , tr  bea 
fhale , che  fi  pub  dir  che  non  habbia  alcuna  fmili* 
tudine  d’huomo  , fuor  che  la  prefenza . 
r COSTVI  e huomo  che  nè  per  uergogna  fi 

’ °.n  A attiene  dalle  cofe  brutte , ne  per  paura  schifa  i pe* 
na ' ricoli , ne  con  ragione  fa  temprar  la  pazzia  . 

COSTVI  ha  un’ingegno  atto  ad  ogni  federa 
teTfza  ; & a (fuetto  ha  congiunto  la  prontezza 
della  lingua , c della  mano . 

D’VNA  NATIONE. 


CL. fé. 
ep.  F.io  ** 

Ter  M« 
bonteo  . 


ON  mi  fido  molto  della  diligenza  di  Tifo* 
ne  , prima  perche  i Greci  per  ordinario  fono 
tutti  negligenti , dipoi , ère. 

SE  V altre  nationi  nel  far  guerra  dimandano 
pace  e perdono  àgli  Dei , quette  combattono  cona 
tra  degli  Deiflcffi . 

TENS ATE  uoi  forfè , che  (fuetto  nationi  per 
rifletto  della  religione  fi  commouino  nel  preffare 
il  giuramento  ? tr  per  paura  degli  Dei  nel  far  tea 
fiimonianza  alcuna  ? 

* COSTORO  fono  tanto  lontani  dalcottume  9 
èr  dalla  natura  de  tutte  l’ altre  genti  t che  fi  come 
V altre  pigliano  le  guerre  per  le  religioni , fuetto 
le  pigliano  contra  di  tutte  le  religioni  » 
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VERAMENTE  che  noi  non  vedremmo  tang  j>cr  Rof 
to  apertamente  le  ribalderie  de  cofioro } s’ejfi  non  * 

fu  fiero  fatti  ciechi  dalla  cupidità  datt’auantia  e 
dall'audacia . 

ASCOLtate  di  gratia  il  refio } accio  fappiate 
non  poterft  immaginare  nijjuna  ribalderia } netta 
quale  costui  non  habbia  tinte  le  mani . • 

% ribalderie  di  cofioro  fono  tali , che  quanto  ' 
piu  ejfi  le  ferrano,  ir  nascondano  ; tanto  piùefco 
nofuora , ir  fi  fanno  apparenti  « 

SE  TV  fuffi flato  huomo  fauio  non  ti  farefii 
confidato  in  una  nation  paTfza , come  quefia , la*utore  • 
qual  ogni  voce,  ogn’  atto , ogni fuftitione  muove 
& corrompe, 

OVEST  A e una  natione  nimica  detta  nobiltà 
Ir  che fauorisce  la  plebe  f detta  qual  abonda  oltra 
mifura  : ir  come  ognun  fa  la  moltitudine  e fempre 
fiu  pronta  ad  occupar  quel  d’ altri , che  à guardar 
il  fuo  • 

Di  VNA  CITTA*. 

TL  pejfimo  fitto  di  quefia  Città  fi  può  dir  che  scug  Au,  ~ 
*1* la  molu  mulina  de  fuoi  cittadini , come  quel g * 

la  che  effendo  cattiua  naturalmente , non  deueprot 
dar  cofa  alcuna  y b poche  che  filano  buone , 

SE  l* auaritia , [e  la  rapacità  , tr  la  perfidia  « 
fuffe  perduta , al  ficuro  fi  tr  onera  fempre  in  queg 
/ * comc  quella  eh’  e ricetto  f ir  Jentma 
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v de  tutti  t ulti/ , non  che  di  queSii  folamente  • 

'•  V ALTRE  Città  amano , àr  con  caribe  ri 

ccuono  nel  grembo  loro  i forestieri , àr  queSia  gli 
odia , àr  gli  scaccia  : àrfe  pur  tal’  bora  ne  ricette 
alcuno  ( per  errore  ,gli  ammazza  ancora  col  uea 
leno  del  pestilente  fuo  aere . 

jv  ARCESILAO  diceva,  ebe  fi  come  quei  luo* 
uca  ‘ gki c’hanno abondanza di  mediane, àrde  medici 
abondano  ancora  d ' infermità , parimente  douefoa 
no  molte  leggi  ,uie  ancora  molta  ingiuStitia  • 

* . . , VT  i 

• DE  CITTADINI. 

,é  * f 


C.  Li&.  i ^-,ON  uelo  di  boneSta  cagione, cuoprono  la  disa 
Bp.F.4  (uboneStà dell’animo  loro  . 
f • NON  poffo  lamentarmi  dell’  altrui  maluagitk 
fcnz’eStrcmo  dolore  • 

MA  che  dico  io  il  mio  nimico , anzi  pur  il  ni* 
mico  delle  leggi , de  igiuditij,  della  quiete  della  pa a 
ma , & finalmente  de  tutti  gli  buomini  buoni,  àr 

ualorofe . • 

L.2.Ej>.  s’EGLI  e tale  che  habbia  in  odio  tutti  gli  huot 
17.  , mini , il'cbe  non  ho  mai  creduto , io  mi  debbo  poco 
curar , s’ancb'io  non  fono  amato  da  lui  • 

L 3 .E p.  1 triM  flfono  Agnati  dt  corromper  la  ueritk 

l Qt  1 con  mille  bugie . 

Filino»  2 Sl  comete  femente  fon  caufa  delle  radici,  e de 

* gli  arbori  j cofe  queSt’buomo  federato  c caufa  di 

tutta  queSla  mcSliJJimagutrra,  -, 

, COSTVI 
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COSTVI  g fi  come  H clena  à i T rotarli , ci  cau 
fa  tutti  quefii  grandiffimi  travagli , in  che  ci 
troviamo . 

SE  quefii  ribaldi  hauranno  luogo  in  quefia  Re  a 
publica  , la  Rcp . i jlcffa  non  haura  luogo  , 1 2* 

TOCA  differenza  e in  uero  da  quefii  a quegli:  j 3. 
in  quefii  fi  scorge  una  ciuihjfima  uerecundia,  una 
gravita , una  moderatone , àr  una  integrità  d’ani 
mo  : in  quegli  tutte  le  forti  di  libidine , tutte  le  Jce* 
lerate^ze , ir  una  befiialijfma  audacia  a far  ogni 
male . 

IO  veggo  che  le  rapine  di  cofioro  non  uanno 
ad  altro  fine  yfe  non  far  che  non  manchi  loro  eoa  ^ er 
fa  alcuna  y aÙ’auidità  de  quali  tutte  le  cofedel  mon 
do  non  fono  a baflanza  « 

OGN VNO  loffre^za,  Vabhorisce , èrfuga  ^ 

ge , come  je  fuffe  un  mojìro , o una  pejle  pernia  cluenti 0* 
tiofijjìma . - 

SE  non  uolete  ricordarvi  le  f celerità  di  cofioro, 
mirate  almeno  in  fra  di  uoi  laprefenza  ,£r  il  prò 
ceder  loro  , che  mettcndouclc  manzi  agli  occhi,  $cfi10  • 
facilmente  ut  ridurranno  a memoria  le  cote  fatte 
da  loro . 

SE  uoi  risguardarete  bendretto  tutte  le  parti  p^rM 
della  Republica , vedrete  ancora  fe  puh  occorrer  p * 
cofa  alcuna  da  farvi  defiderar  cofi  fatti  huomini . onteo» 

IO  non  fui  mai  in  dubbio,  che  quefii  trifii  non 
deuefferodir  mal  di  me  , perche  il  vino  di  Jua  na*  M odernì 
tura  è capitahjjimo  nimico  della  virtù  • L'ufftio 
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loro  e di  dir  male,  ir  il  mio  di  oprar  bene  j ir  fon 
contento  , che  mi  utncano  di  mal  parlare  , poi  che 
io  umco  loro  di  ben3 oprare. 

IO  non  ricetterei  mai  per  amico  un3  inimico 
della  propria  fua  patria  • 

D*  VN*  ESSERCITO . 


M oiemi  VESTO  ejfercito  mi  par  con  poco  governa, 

con  molta  licenza ,ir  piu  grande  di  nu 
mero , che  di  virtù . ' 

QVESto  ejfercito  mi  par  più  lofio  pieno  di 
infolenza , che  di  valore . 

Autore.  QVESTO  ejfercito  e molto  numerofo  di  dona 
ne,  de  paggi,  ir  de  bagaglie , ir  in  fommade 
tutte  le  jorti  d'impedimenti . 

IO  ho  ueduto  quello  ejfercito , del  quale  t fe  a 
condo  il  mio  parere , fi  può  far  poco  buon  giuditio p 
per  ejjcr  fenza  disciplina , ir  perche  è difubediens 
te,  e ancora  indisciplinabile . 

QVESTO  esercito  ua  perdendo  di  riputano a 
ne  ,e  di  credito,  con  V hauer fi  dato  in  preda  alle  co 
modit(t,alle  lascivie * ir  finalmente  con  l'cjfcrfi  fico 
pulto  vivo  nell3 otto  . 

ALLA  prima  uiffa  di  queffo  ejfercito,  ti  Ji 
rapprefenta  manzi  quel  di  Vompcio  in  Farfalla  * 
ciò  e di  uarie  nationi , molto  numerofo  , ir  poco 
ualorofo  • 
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DEL  VOLGO. 

I L volgo  e tale  y che  corre  dietro  all’opinione y et 
feguita  poco  la  verità . . 

QVESTe  l’ufanzadeluolgodifiimarilptude  me  m 
le  volte  le  cofe  non  fecondo  la  verità  , ma  fecondo 
la  communc  opinione . 

SI  come  il  mare  t che  di  natura  fua  e tranquiU  ^ 
lo  jji  turba  per  la  forza  de  venti  * coji  il  popolo 
che  da  fe  è placato  yfi  concita  dalle  voci  y òr  dalle 
uiolentiffme  tempere  degli  buomim  fedttioft . # 

IO  ho  fempre filmata  la  temeraria  moltitudi ? 
tiffCome  riempimento  de  luoghi  uacui y dalla  quale  m oderm 
il  non  effer  conosciuto  forfè  che  e di  non  poca 
utilità  • 

IL  volgo  abonia  fempre  piu  de  tri fti  y che  de 
buoni , òr  piu  d’ignoranti , che  de faputi . Autore  a 

TVTTI  gli  buomini  fono  curiojì di  cofe  nuoo 
ve,  ir  il  volgo  non  folamente  delle  nuoue  y ma  de 
quelle  ancora  che  gli  fono  piu  dannofe  » 

D’  VN*  VFFITIO  • , 

TVTTI  gli  altri  uffici  fi  foglion  dar  per  orna 

mento  ,fuor  che  questo  folo  , che  fin  qui  fieni  Autori  • 
pre  è fiato  il  duhonor  y ir  iirfamia  di  chi  l’ha  e fa 
frettato . ' 

IO  non  fio  vedere  come  queffo  vfftio  meriti  e fa 
fer  defideratOj  da  un’animo  nobile yne  lodato  da  per 
fona  alcuna , confluendo  ogni  fua  lode  e gloria  nel  x 
ieffujtone  del j angue  humano  • 

M li  ' 
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QVEST’f  un  uffuio  che  per  ancora  non  e fft t 
to  defi derato  ne  pojfedutd , fe  non  da  una  certa fi  t 
ixe  di  brigatella  affamata , & rapace  : Mora  fe  u$ 
lete  effe r comprefi  nel  numero  di  cofi fitta  gente y \ 
e in  uoffra  difi  off  tionc, 

• QVEL  principe  che  fu  inuentore  di  queffo  uff 
fio  , hebbe  una  fittile  inuentione  per  leuarfi  dinari 
zi  i tuffi  feruidori  y ir  caffigar  con  deffre^za  ì 
mali  miniffrij  perche  quaft  a tutti  intcruienc  che 
finiscono  V ufficio  infìeme  con  la  una t che  gli  è tols 
$a  dal  popolo , o dal  boia . 

SE  noi  de  fiderate  la  fa  tisf attiene  de  uoffri  nt* 
mici , pigliate  quanto  più  preffo  queifo  ufftio , per 
che  quel  che  non  poffbno  fir * ejfi  contra  della  pere 
fina  uoffra  , lo  fira  il  furor  del  popolo  tutto  y e 

non  faprei  con  qual  più  deffro  modo  uene 
dicarmi  d’un  mio  nimico  y ched'  aiutarlo  ad  haucf 
fimiVuffuio , quale  tanto  odiofo  in  quefta  Citta  > 
che  par  che  le  pietre  uoglino  faltarfuor  delle  mu* 
ra  per  lapidare  chiunque  V amminisfra  } mentre 
ch'egli  ua  pèrle  firade* 

DELLA  SBRVITV’. 


LA  feruxtù  e V ultimo  di  tutti  i mali , la  qual 
debbiamo  fcaccxare  non  filamento  col fir  guer 
ra  i ma  ancora  col  riceuer  la  morte  . 

SE  tutte  le  forti  di  feruxtù  fon  mifere  } quella 
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c ben  miferrima  quando  fi  ferue  à un  buomo  fiele 1 
rato  , impudico , ir  effeminato  . 

ESStNDO  la  uita  libera  la  più  amata  ir  dea 
fiderata  che  fia  , no»  folamcntcda  gli  hu omini  f Autore  • 
ma  ancora  da  lattigli  ammali , douer'a  adunque  la 
feruitù  come  fio  contrario  effer  la  piu  odiata } ir 
abbonita  . 

MISERA  conditone  e quella  di  coloro  che  efi 
fendo  nati  liberi , procurano  di  morir  ferui  f per 
fatifjàr  all’  auaritia  ir  all'ambitme  • 

D’VN  REO. 

OGNI  uolta  eh’  io  mi  rìfolucrbdi  far'impict  Contra 
car  queflo  ladroncello , io  deuro  creder  d’ effer  Catilinam 
nprefo  più  prefìo  ch’io  fia  fiato  tardi  a farlo , che 
di  effermi  portato  crudelmente  « 

LA  malatia  del  corpo  fi  toglie  uia  dall 1 arte, 
ma  il  morbo  dell’anima  fi  può  curar  folamente  con  M 0 derni 
la  medicina  della  morte , la  qual  co  fluì  merita  acer 
biffima  per  l’infinite  fie  fielerate  . 

CHE  altro  e il  uoler  lasciar  la  uita  a queflo 
triflo  ffi  non  i Idefiderar  la  morte  à molti  buoni  ? tutore  • 
a i quali  farà  data  da  coHui , come  più  lofio  potrà 
farlo  m 

LA  clemenza  fu  fempre  lodata  in  ognuno , 
quando  pero  e diffenjata  in  perfine  che  fi  Jottomet  - 
tono  alla  correttone  > ma  costui  e tanto  infoiente 
triflo,  che  in  luogo  di douerfi  correggere } tenterà 
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più  coìto  tutte  le  uie  per  riferttir/ì  contra  di  chi  gpo  f 
tendo , non  l'bauerk  uoluto  Mitigare  • 

DE  MORTI  P \ 

TerfL.di  fE  eglibaueffe  [apulo  schifar  tanto  queifenis 
Amelia  mielite , quanto  lefoleua  temere  , ciuiurebbe 
ancora  . 

p A IO  non  mi  marauiglio  che  coifui  fa flato  pus 

C luenùo  nlt0  *fT°  > mA  fi  ^ cnc  c^e&^  labbia  [campato  tan . 
to  tempo . 

COSTVI  certamente  ha  fatto  bene  a uscir  di 
M derni  ^utfìo  me  ndo , perche  io  uoleua  dir  tanto  mal  di 
lui , che  era  morto  s’ ci  non  moriua  • 

Autore  . GRAN  uentura  per  certo  è fata  quella  di  co s 
fui , effondo  fi  liberato  con  la  morte  di  quella  ino 
fama  , nella  quale  lo  teneua  la  pejfima  fua 
uita • 

L’INGANNO  era  tanto  proprio  di  coifui  ito 
> vita  y c'ha  uoluto  ingannarci  etiandto  netta  morte , 
la  qual * e fata  naturale  t e non  uiolenta  fuor  detta 
' communi  emettanone  » 

IR*  INGIURIA  , ir  far*  ingius 
^ na  y hanno  quella  differenza  intra  di 
loro  che  c trai  dire,  e l fare , imperos 
che  dir*  ingiuria  confile  nelle  parole  , 
da  t Latini  ita  contumelia,  O'far'ingiuria  cono 
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fifa  ne  i fatti  , eh’  e quel  danno  che  tal 9 bora  fui 
diofamente  uno  dà  a un’altro , isr  che  tal  bora  naa 
fee  dal  far’  ingiù  fatia  altrui,  però  latinamente  fi 
chiama  iniuria  y ciò  'e  fenza  ragione . Et  dn’ingiua 
ria  e proprio  di  tutti  i generi  ,ma  principalmente 
del  demofaatiuo  : ir  in  qucfto  luogo  non  contiene 
Ujpetij  di  fante  luna  dall  altra,  perche  nel  dir'in » 
giuria  di  raro  Ji  fa  difantione  di  perfine,  ò di  cofi , 
et  uolendolafare  ji  può  ricorrere  al  genere  del  dir 
male  , doue  offendo  indùlgati  i concetti  alla  terza 
fcrfina , col  uoltargli  alla  feconda  diuengono  coni 
celti  del  dir ’ ingiuria  } doue  erano  concetti  del  dir 
male , 

DIR  INGIVRIA. 


IO  SO  lufanza  di  uoi  altri  grandi  : Bisogna  chi  ^ . 

uuol'hauer'il  uoftrofauorc , che  uada  a commeta  ‘ ** 1 1 
tcr’un'bomicidio.  tp.r.ij. 

TV  fei  tanto  fuor  di  te  fieffo , che  in  tutto  il 
tuo  parlare  combatti  con  te  medfimo  , ir  dici  co  a Hhppite 
Je  non  folamente  fuor  di  proposto  , ma  grande f 2,9 
mente  contrarie  a quel  che  uuoi  dire , in  modo  che  * 
mo fai  contendere  non  tanto  meco , quanto  con  te 
fttffo . 

IO  non  voglio  por  bocca  a dir  de  molti  tuoifce  , 
leratijfimi  uitij,  i quali  non  fi  poffon  dire  da  cbifer 
ua  il  decoro  dell’  honetfd  : dirò  bene  che  tu  Jet  tana 
to  piti  diffoluto  de  gli  altri  buomini  , quanto 
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che  fai  trottar  uitij  y t quali  non  fi  poffono  effert 
rinfacciati  da  un  nimico  c’habbia  vergogna . 

IO  fapr'o  ben  trouar  la  Uffa  de  tuoi  fcelcratiflif 
mi  uitij  i de  quali  non  creder  che  Jìa  cancellata  la 
memoria  da  gli  animi  nofhiyfe  ben  fi  era  interi 
mejfo  per  alcun  tempo  il  farne  mentione  m 

SE  il  premio  della  uera  laude , non  ti  pub  ini 
durre  al  benfare , niente  più  ti  potrà  la  paura  far 
ritirar  dai  bruttijftmi  tuoi  co  fiumi  • 

TEMEVI  tu  forfè,  che  noi  penfaffimoy  che  tu 
non  potcjfi  rimare  di  natura  tanto  trifioycome 
fei , fe  non  te  mfiruiui  nelle  trifiitic  y ancora  con 
la  disciplina  . 

VOI  altri  ingordi  non  potete  refiar  fatisfatti 
n et0t  della  uofira  buona  fortuna  yfenza  la  calamità  de 
iprosfimi  uofiri . 

S’IO  fopporto  te , che  fei  difiurbatore , ir  dii 
Contra  firuttore  della  Rep . tu  maggiormente  dei  foppon 
Vtftiinio.  Mr  mf  y c^e  ne  fono  confcruatore , òr  guardiano  » 
TV  l’ odiavi  per  quell'odio  che  communemem 
te  suoli  bauer  contra  i buoni , ir  alquanto  lo  tei 
m cui , perche  era  y&e  ingrandisca  emettano  i 
ne  preffo  d’ognuno  • 

COME  di  maggior  male  cagione , meriti  ancor 
effer  maggiormente  cafiigato , perche  non  folo  con 
quel  ch’hai  fatto  y maetiandio  con  l'effempio  c’hai 
dato  y offende fii  la  Rep . di  modo  che  non  contesti 
tandot i di  effer  trifio  tu  foloybai  voluto  i nfegnar  U 
trifiitic  tue  ancora  àgli  altri  • 
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IO  non  riprendo  Vincottanza  delle  tue  parole  y 
ir  del  tuo  tcttimonio , per  non  parer  eh’  io  t'habbi 
in  conjideratione . 

CHI  è quello  che  ti  giudichi  degno  di  alcuna  q*1y(L  ^ 
introduttione  y nè  di  honor’ alcuno y èr finalmente  * 

effe ir  /aiutato  dagli  huomini  « ijone» 

IO  non  uoglio  entrar  piu  olirà  nel  uattisfimo 
ma  re  delle  tue  fcelcratelfzc  y perche  ho  anco  uergos  Coirà  C a 
gna  che  fi  fappia  che  in  quetti  nottri  paefi  fia  tilina  • 
un’huomo  tanto  fritto  y ò effcndoci,  che  non  fia  ca a 
fiigato  . 

LA  natura  ti  ha  partorito  atto  a ogni  forte  di 
pazzia  y la  uolontà  te  ci  ha  fatto  effercitare  y & la 
fortuna  te  ci  ha  aiutato , àr  conferuato  . 

DI  quettacofa  non  fai  pero  altro  guadagno , 
fé  non  che  da  tutti  gli  huomini  e conosciuta  la  tua  ^melii i 
audacia  ir  imprudenza . 

SE  coloro  i quali  afiretti  dalla  necesfita  oprano 
alcuna  cofa , olirà  il  giufio  ir  doucri : y meritano  ^ °*crni 
efferne  cafiigati grauisfimamente  : che  pena  meri a 
terai  tu  adunque  delle  tante  scelerate^ze  y che  hai 
eommeffe  tnon  sf orzatamente  y ma  col  tuo  delibo* 
rato  configlio  ? 

IO  no  uoglio  metter  bocca  a dir  di  te  quel  ma a • 
le  che  potrei  f imperoche  non  uoglio  hauer  tanto 
riguardo  à quel  che fi  conuiene  a te , quanto  a quel 
che  ficonuiene  a me . 

IO  non  dico  male  di  chi  Vhà  detto  di  me , accio 
che  tu  non  cesfidi  dir  male , ciò  è di  lodarmi , ima 
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fcroche  quale  più  ucra  laude  d’un’huomo , che  Vef 
jfer  biafimato  da  un  càttiuo  y Ir  infame  • 

CHE  tu  babbi  in  odio  tutti  gli  buominì  di  queg 
/la  età , non  me  ne  marauiglio  punto -t  conciofia  che 
all’incontro  tuffigli  kuomini  babbiano  in  odio  te  • 
DE  I gradi  y e delle  dignità  che  tu  bai , non  fo 
perche  te  ne  tengbi  tanto  grande  y conciofia  che  c 
cofa  ordinaria  il  ueder  che  gli  indegni  fiano  innata 
Qti. 

I O tengo  per  cofa  certijfma  che  tuo  fratello  Jìa 
il  più  maluaggio  de  tutti  gli  altri  huomini  ma  nc 
e/fojtic  alcun’ altro  e più  maluaggio  dite • • 

SSORTARE  'Ch’e  proprio  del 
g deliberanno  y e del  giuditiale  yc  un 
genere  di  perfuadere  con  ragione y con 
preghiere ,ir  ben  jftffo  con  lufinghe # 
il  qual  genere  fi  diuide  in  due  Jpetij  y una  che  ha 
per  fine  l’babito  dell’  allegrezza  * l’altra  la  priuag 
none  del  dolore;  Quella  quando  fi  uuol  commuoucg 
re  qualchuno  col  mezo  dell’cjfortationi  a quelle  cog 
fe  che fiano  per  rifultargli  in  honorey  e confolatiog 
ne , come  al  timor  di  Dio , alle  uirtù , alla  pace y 
ad  altre  cofe  fimiliiir  quella  quando  fi  procura 
leuar’tl  dijpiacer  mediami  l’ejfor lattoni  alla  patien 
za  y alla  costanza , all'ubbidienza , ir  a tutte  quel 
le  , & altre  anioni , che  qui  apprcjfo  leggendo  aps 
paiono  « 
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AL  TIMOR  DI  DIO  . 

SONO  facili  le  preghiere  appreffo  di  coloro  ’ ^ Cétra 
che  uolontartamcnte  ci  mostrano  la  ma  della  Q\Qlql0 
falute  » 

VI  ejforto  ìt  distruggere  gli  intrinfeci  uoSlri 
ritmici , ir  a darne  lo  feettro  f ir  dominio  intero  ^ °derni 
alla  ragione , il  che  ui  uerra  fatto  tutte  le  uolte  che 
farete  accompagnato  dal  timor  di  Dio  . 

Vf  cjfarco  al  timor  di  D;o  quanto  fo  f ir  pof 
fo  -y  dal  qual  potete  fperar  un  ben  certo  ir  perpe*  " 

tuo  t fe  troncherete  quei  dejiderij  che  fono  fenza 
jpcranza  alcuna  • » A 

SONO  tre  uirfù  alle  quali  principalmente  fi  Euripide» 
conuiene  dar’opera,  prima  honorar  f ir  tcmer’lda 
dio,  appreffo  quegli  che  ti  hanno  generato  }e  nutria 
to  i di  poi  le  leggi  : I Iche  facendo  ne  riporterai  fem 
pre  una  bedijfma  corona  di  gloriofa  fama  • 


h; 


AL  BEN  VIVERE. 

'ORMAf  e tempo  che  riuolghiamoi  «offri  &d  Atti . 
.penficri  daqueita  mifera , ir  cortijfima  uita  i o. 
a quell7  altra  felice  , & perpetua  . 

CREDETE  à me  che  la  fola  uia  della  lode f del  « 

la  dignità  , ir  dell’  honore , e V effer  lodato  ,,  * 

amato  dagli  huomini  dabene  > ir  dai  faui  natuf  ^ 10  * 
talmente  buoni  , 
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M oderni  V1  cfforto  quanto  pcffo  a uolcr'  indur 9 iti  «o| 
un  nuouo  habito  di  u'tuere , l?  un  cojìume  tendcn 
tcaUa  virtù , il  quale  fa  T animo  più  capace  Ma 
felicita ■ ^ £ 

VI  effortofemprea  non  lasciar  la  ragion  dea 
bole , ir  languida , di  modo  che  poco  pojja  oprare $ 
come  goucrnator  di  naue  abbandonato  da  venti  in 
gran  colma  . 

RIGORE  fi  tant'ejfer  maggior  la  belle  ^za  del 
l’animo  di  quella  del  corpo , quanto  luna  per  ejfer 
partecipe  della  diuinità,  lucida , eterna  f ir  incor* 
ruttibile  ì e più  degna  dell’  altro  oscuro  terreno  9 
ir  fragile  • 

a rtRCHE  la  prudenza  humana  e un  fogno  ri* 

Autore  • ^ » il  i • % ' r 

(petto  a quella  che  ci  regge , òr  gouerna , e necej * 

fario  adunque  ufar  l armi  che  il  fignor  Dio  ciba 

date , ciò  e il  configho , ir  difeorfo  naturale  • 

SE  noi  haurete  per  guida  la  ragione , ui  potete 
prometterai  Jicuro  con  V aiuto  fuo  il  vero  dominio 
delle fenfu alita  noflre  , 

VI  ricordo  ebe  il  uiuer  bene , ir  uirtuofame» 
te  j e quella  cofa  che  può  più  fatisfare  ad  ognuno  9 
che  ni ffun’ altra  i 

DICENDO  uno  a Diogene  , che  il  uiuer * era 
Zuripide,  cpfa  piena  di  fajhdio;  il  uiucr  non  , rijpose , ma 
fi  bene  il  mal  uiueret 

'lame  , l-’HVOMO  prudente , nel  percgrinaggio  di 
quefla  nojlra  uita , fi  prouede  di  quelle  cofe , che 
fono  più  neeejf  arie , cbepretiofe  nel  cammino  5 


fcSSO  RTAtE  . I$l 
SI  come  una  cafa,fr  una  nane  deuc  bauer  Demofi  • 
le  farti  inferiori  molto  firme  , cofi  i principi/  , e i 
fondamenti  delle  noffrc  attionitneccffariamcnte de* 
ueno  cffcr  uen  , tr  giufh  • 

ESSENDO  esortato  Speufippo  da  Diogene , fiorino 
che  fi  uolcjfe  priuar  della  fientata  uita  , nella  qua* 
le  fi  trouaua , per  cffcr  Jlroppiato  delle  gambe,  ria 
ffófc  i che  non  fi  uiueua  per  le  gambe  * ma  per 
l’intelletto  * 


ALLE  VIRTV'  • 

SI  DE  V E hauer  l’occhio  a quel  che  diuinamen^'‘  1 
te  ferine  Vlatone  noftro  , che  tali  fogliono  effer  * * *f- 
<utti  Cittadini , quali  fono  i principali  d’una  Citta • 

BISOGNA  fàticarfi intorno  a quelle  uirtu,con  Ep* 

le  quali  s*  acquista  fama  immortale  à uoler  peruea  4* 
ture  algrado,che  tu  defideri  « 

BISOGNA  che  turifpondaa  quella efiettdtiot 
tic  , che  le  genti  hanno  concetta  di  te , il  che  fittila 
mente  farai  ogni  uolta , che  tu  fia  d’ opinione  che 
hifogni  affaticarli  intorno  alle  uirtu  • 

TI  efforto  che  in  ogni  cofa  {ti  goucrni  co  la  tua  -p^  ^ 
prudenza , ir  non  ti  lasci  jedut  dagl)  incitatori  m 
SE  tu  uolgcrai  fpeffo  l’ animo  alla  ragione  del 
configlio  mio , e della  Jperanza  tua , comporterai 
più  facilmente  cotefie  fatiche  dellaguerra , àr  Pai  frac^0t 
tre  cofe , che  ri  diffiacciono  . *Ef  • 

VtNjiamofinalmcnte  i che  il  corpo  degli  huo t 8* 
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mìni  grandi  yc  forti  c immortale , iri  moti  dei 3 
l’animo , ir  della  uiriìi  c una  perpetua  gloria  . 

AMIAMO  la  patria  , obbediamo  al  Senato  y 
accodiamoci  a i buoniy/j>rcfziamo  fuetti  beni  pre a 
fenti , ir  [fruiamo  alla  posterità  , ir  alla  gloria 
penfando  che  quel  fia  ottimo , che  fera  compì  tamen 
tegiutto  . 

TerRof  COLVI  mi  pare  un’buom  od’ affai , che  asceti 
Cr  'de  allegrandole  con  la  propria  fua  uirtù,  ir  non 
colui  che  ui  afeende  per  uia  delle  disgrafie , ir  delle 
calamità  d’altri . 

FATE  che  non  fliamo  fempre  in  effettati one 
della  uiriù , ir  eccellenza  di  uosiro  padre, ma  quel 
AutùrC  * tanto  di  buono  ch’era  in  lui,  le  pojfiamoriconofcc* 
re  mll’attioni , ir  opere  uottre  . 

PROCVRA  farti  amici  non  fimi  quelli  che 
Isocrate.  amftJC0n0  flQ>  awcitia  tua , ma  folamente  1 degni 
del  tuo  ingegno  , ne  fi  poco  quegli  con  i quali  tu 
ut  ui  in  piacere,  ma  quegli  altri  tnfieme  t con  i qua 
li  tugouerni  ben  la  Città  . 

SI  conuieneàglihuomini  hauer  più  cura  dela 
Democr.  yanima  , fa  corpo . prchc  l’anima  come  per * 

fettisfima  leua  i ulti)  del  corpo  * mtf  la  forza  d effe 
corpo  fenza  il  discorso  non  fa  punto  miglior  l}  anta 
ma . 

NON  altamente  che  fi  faccia  la  [tatua  fu  la 
Socrate,  fajj.  l’buomodabene  fermaififu  l bonetto^ 
fenza  punto  fmouerfi . ^ 

DOM  aN dando  uno  ad  Agcfilao  Re  de  Lacca 

P lutarco 
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demoni , quali  fono  quelle  cofe , che  appartengo** 
al  principe , riffofe  t l’audacia  con  tra  de  ninna,  li t 
beneuolenza  uerfo  de  fudditt  > ir  nell ' occorrenza 
il  configho  , ir  la  ragione • 

ZENONE  diceua  che  i più  pretiofi  ornamenti  £SCJ^no  ~ 
iella  Citta  erano  la  virtù  de  t Cittadini  * 

SI  come  una  lanterna  poffa  nella  fommita  d’un 
porto , che  con  poco  olio  nutrendo  una  granfiami  Affitelo  * 
ma  , f occorre  alle  naui  che  vanno  errando  per  alto 
mare , cofi  l'huomo  uirtuofo  in  una  Città  conten * 
tandoji  del  poco  e di  grandijfimo  giovamento  agli 
altri  Cittadini  • 

A'  GLI  HONORI. 

EGLI  e tanta  V emettanone , che  fi  e ietta  del 
valore , e dell'ingegno  tuo, ch’io  ardisco  di  pre  L,t* 
garti  t ancora  che  non  mi  paia  neceffario , àritor*  1 * < 

nar  talmente  diffosfo  > che  la  pojjì  reggere , & 
mantenere . 

IO  ri  prego  ffinto  non  folo  da  i benefitij  tuoi  » 
ma  ctianàio  dall'affetnone  mia , che  ti  sforzi  {alia 
te  al  colmo  della  gloria  j £r  non  pieghi  mai  t per 
ingiuria  che  ti  fia  fatta , la  grandezza  dell'  animo 
tuo , la  qual  io  ho  fempre  ammirata , & fempre 
con  affetto  feguitata  • 

GRAND’è  lajperanza  che  gli  huomini  hanno 
di  te  grand'ala  laude  della  tua  liberalità  grand'e  la 
memoria  del  tuo  confolato  , alle  quai  cofe  tu  eoa 
mosci  molto  bene  9 quanto  ornamento , & luet 
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1 fi  aggiugnerà  fe  dal  governo , <?  bora  hai  di  cote t 
fa  prouinàa  9 rilucerà  qualche  bel  lume  del  tuo 
valore  . 

L.2.Ep.  AV  VERfiiri  che  tu  fei  in grandijfma  effettua 
3 . rione,  àrda  te  fi  affettano  quelle  cofe  y che  da  un 
huomo  per  ualor , àr  per  ingegno  rarijfimo  fi  deb * 
bono  affettare . 

Ti  effortoà  dirizzar*  il  tuo  fine  al  colmo  iella 
4 gloria  , percioche  ti  bifogna  rifondere  aU’effcttat 
tiene  y che  ti  ha  meffo  in  tant’obligo  con  le  genti . 

SE  cerchiamo  qual fia  l’uffitio  nottro , faciimi 
te  il  troueremo  ; fe  cerchiamo  l’utile  hauremofatig 
ca  di  trouarlo:  Ma  fe  fiamo  quelli  che  doucm’effer y 
ciò  c fc  vogliamo  tener  per  utile  folamente  quel 
eh'  e giutto  & bonetto  y non  ci  può  effer  occulti 
quel  che  habbiamo  àfare . 

NOI  douiamo  effer  piu  pronti  a combatter  per 
honorCyCper 
fe  del  mondo . 

IN  quetta  nottra  ulta  non  ci  e cofa  che  debbiai 
Ter  A r.  mopiù  feguitare , àr  defiderare  y che  la  laude y àr  _ 
Voeta  • i’honetta  -y  per  la  qual  douiamo  riputar  per  niente 
tutti  i tormenti  del  corpo,  tutti  i pericoli  degli  ejfii 
lj)  della  morte  itteffa . 

SIAM  o tirati  tutti  dal  defiderìo  della  laude } et 
quant'uno  e miglior  huomo  tanto  maggiormente  c 
tirato . 


la  gloria  y che  per  tutte  T altre  c%s 


Ter  A . QV ANfe  commodità  fono  in  qucfto  min* 

C luentio  Ìu<1^ fiam  fr,M*  ) & qua*te  difficultà  9 

trauaglt  9 
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trauagli , ir  molefìie  che  patiamo , ir  quante  co* 
fe  fono  ccmpenfatc  dal  piacer  dcllbonor’,  ir  dcUa 
grandezza . 

J N ultim  o dopo  eh 1 egli  haura  ubbidito  ai  piai  Ter  M« 
ceri , haura  consumato  parte  del  tempo  ne  i fola ^ Celio • 
z idi  quell'età , ir  nei  unni  appetiti  della pueritiaf 
dourà  alcuna  uolta  raccorfi  in  fc  fleffo tir  daxopes 
ra  alle  cofe  private, ir  alle  pubhcbe  , acciocbepa* 
ìa  che  quelle  cofe  , che  per  inanzi  non  hduea  cono t 
feiute  col  mezo  della  ragione  , i babbia  fcacciatc 
perla  fatietd , ir  ff  ronzate  con  1’ejjx.rienza . 

MARIO  non  farebbe  uiuuto  in  tante  fatiche  9 
ir  pericoli  }fe  la  grandezza  dell’animo  fuo , ir  la  ^ 
ficran^a  della  gloria  , rionali  bauejfe  fatto  penfar  S*fh°  • 
piu  oltre  di  quello  che  ricercavano  iter  mini  della 
ulta  fua  • 

ANCOR  che  tu  si j p\ufamofotir  com’iocr  do  ^ ^ 
piu  contento  per  la  virtù  c hai  f che  per  il  premio 
di  ej fa  uircu  } nondimeno  non  dei  mancar  alla 
fortuna , 

SfcGVlTA  di  grattai’ bonorato camino  t £ 
hai  cominciato  , ir  attendi  à farti  diurno , accio t 
thè  in  un  medemo  tratto  facci  me  indoumo  di  quel 
c’ho  fimprc  pronosticato  di  te  . 

DELLfc  cofe  grandi  & arringate  nella  guer* 
ra  : I lucro  fhmolo  e la  gloria, 

C.HI  tende  alla  fommita  , rade  volte  intervie* 
tee , che  non  pajfi  il  me^o  • v ^ 

. LEVAI  E Vi  d’ intorno  le  Jf  ine  t ir  logli* 

N 
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de gli  appetiti  j i quali  adombrano  tanto  fpeffo  f et 
foffoganogli  animi  nottri , che  non  gli  lafnano  fio * 
nrc  <f«fi yi/ici  frutti , cfce  iourw  defiderar y che 
nasce  fiero  ne  i cuori  humani  • 

FATE  cofe  degne  di  uoi  y e dt  Ha  v offra  uh  ih 
acciocb’io  per  efierui  ftruidorc  habvìaje  non  pars 
te  dilla  gloria  j alme n parte  del  piacer  di  uederuì 
gloticfo . 

Autore*  vi  efior  to  a continuare  il  camino  dell’  bono# 
re  c’haucte  incominciato  mostrando  che  l'animo  fet 
giuduio  uottro  batta  k molta  maggior  imprefadi 
quetta}che  bautte  bora  alle  mani  • 

. L’É  Sforerai  a far  cofa  che  appartenga  algra* 

u.  do , che  bora  bauete  y non  farebbe  fe  non  con  cari 
co , & ingiuria  delgiu ditto  del  qual’ bauete fempr e 
fiuto  profeffione  • 

S A PENi’io  di  non  poterui  ctggiugnere  maggior 
fiimolo  di  quelli,  che  ut  darà  contmouamcnte  V ho 4 
nor  uottro,non  pajjero  più  oltre  in  ejjfortarui  h quel 
le  cofefie  quali  uoglio  credere } che  a tutte  l’bore  uì 
fi  rapprefentino  manzi  • 

Vt  bSsortoaU’imprcfcbonoratc/tà  quelle  fé? 
pra  tutte  che  poffono  perpetuar ’ il  nome  uottro  * il 
che  ui  farà  jncile  tutte  le  uolte  , che  d Jponendoui 
, confidererete y che  nell'anima  nottra  fono  tre  modi 
di  conoscere  y ciò  è per  lo  fenfo  per  la  ragione , é7* 

; per  l'intelletto  • 

V ottiene»  non  ^ el  temer  ^ morteter  €0fcjt*r 

cflufadelle  quali  t'e  cara  la  una  « 
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ALL’VBBIDIENZA  DEL  TRINO  PB. 


jP  2R  U quiete,  &•  ben  «offro  ui  ejjbrtero  ferra  m\U(0r^ 
pre  aH\ bbidienzafft  che  è piacciutoà  Dio  dar 
ut  per  principe  , di  che  fo  non  mancherete  , tutte  le 
uolte,  che  fari  mi  furata  da  noi  la  uoffra  poca fon 
tuna}con  la  fui  molta  forza.  Ir  potenza  . 

EGLI  e ordine  anvco  delle  leggi  che  al princi*  B urimit 
pe  fi  debba  portar  rtueranza  • ‘ 

VEDRNio  Epaminonda  Thebano  un  bello, ir  1 
grand’efiercito  fnza  condottiere,  diffe,  quante  bet  ^ ^utari0 
jlte  fenza  capo , 

ESSENio  dimandato  à Solone  come  fi  poteffe 
ridurne  la  Città  a un  flato  pei f etto  f nffcfe,  quan  ^UCCI^ 
doi  cittalini  ubbidifferoal  magistrato , e *1  magia 
Jlrato  alle  leggi  « 

\ ‘ T*  v t 

ALL*  VBBIDIENZA  DB  MAGGIORI. 

JO  principalmente  di  quelle  religioni , de  fi  han  Centra 
no  da  riuenref  ho  per  autori , e maefiri  i noshi  elodia, 
maggiori  y ne  i quali  mi  par  che  fia  fiata  tanta  fiat 
(fienza,  che  coloro  fono  affai  prudenti,  i quali  poft 
fono(  non  dico  dequifìar  la  prudenza  loro , ma  e ft 
fer  capaci  d'ila  grandezza  di  quella  . 

SB  VOI  feguirete  il  camino  di' ubbidire  ài  Anfore  » 
«offri  maggiori , accrescerete  a me  la  finanza  di 
far  quale  he  buon  progreffo,  ir  à uo^ctedo^ldeji» 
icno  che  ut  fi  offerisce  à maggior  lode  . 

N ii 


Socrate, 
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N A V IG ANDO  doucmo  deferir  al  gouemato 
re  della  naue } ir  uiuendo  j a cbiauanzagli  altri 
nel  difeorfo . 

COLORO  hanno  gran  parte  nella  uirtu  , ir 
nella  giufhtia , che  riveriscono  quelli,  che  fono  iet 
gni  di  riuerenza , 

Euritnde,  LE  manì  ^ e &l0uani  fono  r(hvtte  ài  fare , ir 
. ‘ le  fentenze  de  ucccbi  t fono  pronte  algiouarc  • 

E'  detto  antico,  che  l’opera  de  giovani , c’I  con 
figlio  de  ucccbi  hanno  gran  forza  • 


Gvir.ii 


DEL  PADRE. 


J l * 

E«r;  id  in  vita  riverisce  il  padre,  et  la  madre, non 

¥ " Xufolo  nella  vita , ma  anco  nella  morte , e grato 
à Dio . 

NISSVNO  addimanda  di  qual  madre  fi  fi a 
nato , ma  fi  bene  di  qual  padre  . 

» QV  A lunche  teme , ir  nutrisce  il  padre  , fienai . 

imoc  e'  z’alcun  dubbio , riefee  un  buon  cittadino  • 

Orfeo.  GIOVE  rifguarda  coloro  che  con  ogni  ritte# 
renza  danno  le  premmentte  a i padri . 

SII  tale  uerfo  di  tuo  padre , ir  tua  madre 9 
Isocrate,  quale  defiderarefh  che fi  fero  gli  tuoi  figliuoli  uer* 
fio  di  te . . ' 

riTTACO  riprendendo  un  figliuolo,  che  uos 
Aeliano.  ieua  litigar  col  fadre , usò  quelle  parole  : Se  tu  di* 

■ rai  cofa  mgiuriofak  tuo  padre  farai  biafmato}  ir 
fe  faranno  fenza  ingiuria , farai  degno  di  biafmo . 
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RlTORnundo  un  giouane  dallo  fludio , doue 
hauca  udito  Zenone  molti  annijù  addimandato  dal 
pire  che  cosa  egli  haueffe  imparato  in  tanto  tem  a 
rijjo/tf , che  glie  lo  mostrerebbe  ; ma  non  mo* 
forandoglielo  fece  andarci  padre  in  colera  con  baia 
torlo,  ond’effo  patientemente Apportando  le  batti* 
turcy  diffe,  che  al  Jludio  bauea  imparato  a foppor* 
tar  l’ira  di  fio  padre  con  patienza . 

- SE  tu  farai  bauuto  in  opinion  d' ingrato  uerfo  Xtnofon 
del  padre  , ir  della  madre , niffuno  giudicherà  mai 
che  tu fia  per  ejfer  ricordeuole  de  benefici  riceuutn 

A'  FAVORIR  LA  PATRIA.  ‘ ~ 

Htn  i t » * * > • ' t I i . (t  i • « ..  .k  v ,4  • _ ’« 

• • « *•  * 1 • \ , tM  li  ^ w i 

VEDVTO  che  hauero  nelle  tue  let  tcre  dipinto  C.L.2  m 
il  modello  della  Rep  , i opotr'o  conoscere  quale 
debba  riuscire  iedifitio , 

NI  SSVNA  cofa  è , che  di  maggior  frutto f èr 
gloriati  pojfa  effe  re  -,  & di  tutte  le  coje  mondane  L“* °*Ef 
itiffùna  ue  n}hà  che  fia  più  bella , ir  più  illustre  9 7* 
cbc’l  far  beneficio  alla  patria . 

IO  ti  uoleua  effortar  a feguir  Vhonorate  impre  Ad  Atti, 
fi, che  hai  per  le  mani  * ma  udendo  che  da  tejlefi  L . 14  . 
fi  hai  già fatto  molto  più  di  quello  d ì baurei  Japuto  Ep  • 7. 
dimandare  , debbo  più  pretto  congratularmi  con 
effo  te  y che  effortarti  m 

IO  non  ti  fcriuer'o  altro  fopra  di  ciò , impero s 
che  fe  in  una  cofa  di  tanta  importanza , come  quea 
fia  , fono  di  bif ogno  parole  per  effortarti  f io  di  già 
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perdo  lafperanza  , cbe  tu  babbi  a firquelcbc  ti  rie 
cerco  , & che  c necejfarijsfimo  . 

QVbLLA  e una  uera  gloria  , òr  una  tifrtf 
lode  di  uirtuofe  jhcer.dc  , e de  mariti  grandi  uerjo 
la  Republica  ,la  quale  approuatanon  folamen* 
te  dal  testimonio  di  tutti  gli  huominidabeife  t ma 
ancora  dalla  moltitudine  del  uolgo . 

EGLI  e vjfitio  nostro  di  prouedere  a qurrtecot 
je , per  qurftofiamo  collocati  in  quesìogrado , eoe 
tnetn  un'altajìmflra  per  [coprir  di  lontano  col  ceti 
figlio  j òr  con  la  prudenza  noffra  far  che  la  Rea 
pubhca  fa  fenza  pericolo  } O"  fenza  paura. 

EGLI  c ujfitio  da  pari  nostri  far  con  P cnim# 
fueghato  Jempre  penjar  , fempre  dir , & femprc 
far  qualche  coja  à falute  della  Republica . 

COL  V I che  difende  gagliardamente  la  patria , 
Per  Mil.  con  (uUo  chc  ue(ja  j,  rapp0rtarne  inuìdia , morte , * 

pena , queftì  ueramente  fi  può  chiamar  kuomo  • 
r^r  P.  NON  è ntjfun  de  nortn , che  ejfercitato  ne  tra 
Se  fio  . uagl  i della  Republica  uirtuofamcntc  e conlaude  , 
non  fin  tirato  dalla  Jjxranza , ir  dal  frutto  della 

pottenià . ’ 

PITH AGORA  aidtmandato  come  f*  ha  aa 
procedere  conira  della  patria  ingrata  } * 

come  contra  delia  propria  madre . 
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rI  1 V dourai  non  pifgrfr  nmj  c per  ingiuria,  che  C.  L . i „ 
fi  fia  fatta,  la  grandezza  dell'animo  tuo , fc^.F/7 

qual  io  l '0 J'cfnpre  ammirata  , ir  fempre  con  l’af* 
fett0 [c gettata . 

*OK  SE  che  dipoi  e fopiauenuta  cagione  da  far 
ti  mutar  penftero,  piu  lofio fono feguitt  tutti  gl9  ac  f 
adenti  da  fermarti  fui  primo  propojtto.  1 ^ • 

NON  mi  uffa  alti  0 che  esortarti  er  pregare 
ti  che  fermi  V animo  contra  la  fortuna  , ir  ti  rtcqr  L.4.  Bpm 
dii  non  folamente  le  cofc , che  da  altri  grand'  huo*  13. 
mini  hai  imparate,  ma  etiandw  quelle , cbeco’ltuo 
ingegno , ir  col  tuo  fiudio  hai  partorite  . 

HAhbtamo  uiflo  alle  uclte  che  reggeui  pruderti 
temente  alla  felice  fortuna  , & ripcrtaui  grandif  EP  • 9* 
fima  lode . Hor facci  ueder’tn  questo  accidente  che 
tu  fai  regger’ ancor’ a l’infelice  fenza  pigliarti  tnag 
gior'affanno,  che  non  fi  conuiene , acctoche  di  tutte 
le  uirtu  non  ti  paia  mancar  quefìa  fila  ; L' 1 ,Ef  • 


1 paia 

RICORdati  che  fin  qui  fei  uiuuto  con  tanta  1 
moderatone  d’animo , che  t’  e necejfario  perfrut* 
far  con  la  medi  fima  coffanza  , ir  noi  ficjfi  deli e. 
biamo  col  configlo , ir  con  la  prudenza  anticipa * 
re  quello , che  a lungo  andare  ci  apporterebbe  il 
tempo • 

HO*  conosciuto  con  quanta  fortezza  tu  ftrezt  C.  L.  r. 
zi  le  cofe  humanc  , ir  come  fei  parato  benijfiz  tp . 1 j , 
mo  ad  armarti  contra  1 fieri  colpi  della  fortuna  , 

K itti 
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ir  certo  che  e felice , ir  uera  mente  fiuto  colui , 
il  quale  non  da  la  forte  fi  lascia  gou  ernare  ma  effo 
y governa  la  forte  ,&  in  fe  folo  fi  fida  ,&  da  fc 
Jlejfo  pende . 

L 6 •'Ep  ^ fk?  tu0  benigno  ingegno  , ir  la  tua  fom 
ma  dottrina  ti  aiuti  a paffar  con  fortezza  la  ru 


ricca 
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uuta  ingiuria  . 

Ter  Mi/.  IO  « efforto  a voler!  ejfere  di  animo  non  fola * 
mente  quieto  , ma  ancoragrande  ir  forte  . 

Ter  A MOLTE  volte  gli  huommi  debilitati  dalle  fio 
Cecina  r*te>non  cc(i°n0  con  l’animo  alla  debolezza  del  coro 
po , ne  abbandonano  quel  luogo  c’  hanno  delibera 0 
io  di  uoler  difendere . 

M 0 derni  STATE  di  buon’animo , che  fe  la  perfidia  d’ai 

cuni  huomini  cercherà  di  far  minore  la  uoilra  di # 
gnit'a , la  uerita  farà  conoscere  la  malignità  loro  9 
cl  merito  uoftro , ir  doue  cercheranno  di  Jfegncf 
re  accenderanno  le  fiamme  delle  uottre  virtù  . 

NI  SS  VNA  cofa  può  auuemre  à un’animo  co * 
fante,  che  mala fia : tutte  le  perturbationi  figlia 
per  effercitio  della  fua  uirtk , laqualfcnza  la  confi 
tefa  delle  molefiic , frejfe  fiate  marctfce  ncll’otio  « 
PONETE  fottoil  gtogodella  uoflra fortezza 
quefta  calamità  , calcatela  co  i piedi  del  uostro  fa* 
pere  : imp ■ roche  albero  alcuno  non  hà  fai  de  ir  fcr 
me  le  radici  fue  ,fe  non  quello  che  lungamente  bà 
combattuto  con  la  rabbia  del  vento . 4, 

CHI  hà  l’animo  falde  ir  fermo,  fàcilmente 
confeguiscc  la  fermezza  di  tutte  le  coje , eh’  et  dea 


BSSORTARH  19* 
fieri  : mi  eh  l’hà  debole,  ir  uaciVantc  non  è nidi 
feuro  de  i colpi  della  fortuna  in  qualunque  porto  9 
eh’ egli  fifa.  - • ,3 

LA  uirtli  confffc  nelle  diffculta , e troppo  _ 
dolce  cofa  uincer  quello  che  ad  altri  par’inejpua 
gnabile . 

GLI  huomini  fauij  ir  forti  all'  bora  m offra*  Autore  • 
no  più  il  uifo  alla  fortuna  y quand ' ella  ha  il  uifo 
fìù  turbato  , 

NON  puh  cader  rouina  alcuna  fopra  di  colui  ? 
il  quale  ne  fondamenti  della  fapienza  hauràgettata 
la  temperanza , ir  la  continenza . 

T I dei  sforzar  di  foffener  le  pazzie  della  fora  m enad. 

< una  con  un’animo  forte . 

Sr  COM  E la  buona  conflitutione  del  corpo  ci  E pitteto  • 
rende  fàcili  k tolerar  il  freddo , e il  caldo , cofi  la 
buona  dffofitione  dell ’ animo  ci  fa  coffanti  a fops 
portar  V ira  ,eil  di  (piacer  col  re  fio  de  gli  affetti 
kumani . 


SE  TV  uuoi  effe r ftgncr  cofì di  tejleffo , come  ( forate* 
de  gli  altri  }fà  che  tu  comandi  più  àgli  appetiti  9 
che  et  1 uaffalli . 

MOSTRAN do  Sofocle  un  bcHiffimofinciullo  ■ . 
d P ertelo  y effo  Effondendo  diffe  ; egli  e neceffario  -r*  • 

o Sofocle  a chi  hà  amminiffratione  y non  folament 
te  contenerfi  delle  mani  t ma  ancora  de  gli  òca 
chi* 


Ci  t.I  ■ 

Ep.F.? 
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/£la  tatin^a.  * 

Ci  COME  quel  nocchiere  merita  liafmo,  il 
^ ''qual  pergiugner  più  preflo  al  porto  ardisce  coni 
batter  coi  uentiagtan  rischio  della  fuafalute  > ir 
quegli  aìl’inccntro  merita  lode  , che  li  feconda,  & 
gira  la  naue  a quella  mano  che  il  tempo  gli  Romana 
da  } eleggendo  per  miglior  partito  l'  andarui  tardi 
& ficw  Oj  che  preflo , e con  pericolo,  coft  ère* 

SI  deue  con  partenza  fopportar  quegli  acciden 
li,  olii  quali  la  prudenza  humana  non  può  rimedia + 
re , ccnfolandcci  con  penfare , che  non  e auucnuto 
a noi  cofa,  che  non Jtagia  auucnuta  a molti . 

SPtriamo  quel  ebe  uoghamo,  ma  dipoi  /opporr 
ti  amo  l’occorenze  con  patienza  . 

VI  ejfortoà  buona  patienza,  & ajferarbeno 
perla  uarieta  della  fortuna  • 

V I esorterò  fem pre  a quella  patienza , eh*  e prò 
priad’un’buomo  prudente,  come  uoi , perfuafo  che 
fiate  per  uoler  quel  che  uogliono  i cicli,»  quali  pre  a 
panno  fempre  le  cofe  al  mal  futuro  , 

SE  ui  affuefarete  alla  patienza,  conoscerete  an 
co racbe  minor' affanno  portano  foco  le  cofe  confue 
te , che  non  fanno  le  noue . 

QVANTJ  e più  crudele  il  padrone  , tanto  più 
diuenta  chiara  la  patienza  del  feruo . 

SE  uoi  fopporterete  con  più  patienza  V effer 
flato  uinto , che  non  fopportdno  i uincitori  la  uif$ 
lo riavrete  ancora  riputato  piùforte  di  loro  * 
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Vf  ejjortc  a uo’er’  accommodarui  alla  qualità 
de  tempi  > temporeggiando  con  la  paticn^a  la  pres 
[ente  fortuna  , alla  quale  non  ui  potete  opporti 
Con  li  forza. 

VI  effortoìl  difendervi  con  V armi  dell* burnita 
ir  della  patienza  * perche  con  queffe  fi ptaca  aliret 
tanto  V invidia  quanto fi  accresce  con  quelle  delfino 
fetenza . 

PERcbegh  avvenimenti  delle  cofe  non  fi  accom  Anffoti 
modano  alla  volontà  n offra  fe  neceffitrio  che  noi  , 

accommodiamotauoloma  agli  auucnimenti  . tl’  • c ar 
* LA  uitànoffraè  fimile  al  gioco  de  dadi,  do  *'•*  -,  ' f ; 
**c  neceffiario  accommodarji  h qucLbc  porta  la  $oCratc*  j 
forte. 

. • - I’  i1  .(»  '>*■'»•  •*  4*  " •#•(>>.*  4 4 ■ s 
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ALL’lMITATrON  DE  MAGGIORI.  • 

T VSANza  degli  huomini  e , che  fi  faccia  con  Ep  F * 

i**ÌCn!  • aoch‘ff  ccnr  efcmP'°  • filippica 

IO  faro  come  foglion  farci  capitani  quando  a. 

hanno  in  ordinanza  i [oliati  per  far  giornata,  bens  'i 
che  li  ueiano  difpofh  a combattere  f nondimeno  gli 
effortano  ancor  con  parole. 

SE  molti  grandijfimi  huomini  fanno  voluto  la  a Per  A. 
feiar  le  fatue t e l immagini  de  corpi  loro  : perche  Poeta  • 
non  debbi  dm  noi  maggiormente  lasciar  l’ effigie 
dei  configli  t e della  uiriu  effirefft  jy  pulita  da 
jp  ingegni  degli  huomini dottiffimi , 
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Autore  • *L  buono  odore  che  ui  hanno  lasciato  ? uoffri 
anteccjfori  del  nome , ir  della  fama  loro  t dourk 
darui  indùlgo  y ir  norma , come  ui  habitat:  a 
gouernarin  tutte  le  attion  uoftre  • 

ALLA  GRATITVDINE.  y 

Vjfici.  ‘VJON  debbiamo  noi  imitar  i campi  fertili,  che 
i rendono  molto  piu  di  quella  eh’  è fato  lor' 
...  dato  ì 

™nz''  S’ HA uete a memoria  quel  chyio  ui  bò dato,  non 

'ni  daurete /cordar ui  la  rimuneratone  di  quelle  cofe, 
delle  quali  file  tenuto . 

EGLI  c ujfitio  d’ un  popol  grato  rimunerare  i 
€T  1 * cittadini  benemeriti  della  R ep  « 

IO  non  cejfar'o  mai  di  far 'bene  alla  Reputo* 
sella /ara  grata  uerfodi  me  dllegrarommene  tir 
fe  anco  la  mi  fata  ingrata , in  un  fimil  grane  ca * 
fo  faro  ripofato  fu  la  conscienza  mia  • 

Moderni  N0N  fate  men  largo  a compartir  le  ricchcz* 
^e  del  uottro  animo  agli  amici  uoflri  , chefia Jla* 
to' liberale  il  Cielo  in  darle  a uoi  % 


ALL’  AMOREVOLEZZA  . 


n 
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tifici  per  T ,fisSER  tant'[amator  difejlejf  o , e delle  cofe 
la  fua  ca  » ^nto fi  ricerca  all’human  ita  commune 9 

rA'  e una  lode /iugular*  ir  diuina  • 

M oderni  animofi  caualli  fi  reggono  piu  ageuolme ? 


* 
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te  con  un  dolce  , e piaceuole  freno,  che  con  un 
duro , ir  difpiaceuole . 

SOTRA  tutte  le  cofe  ui  effortok  continuar  ^utorc  • 
neh  /olita  uoflra  amoreu olezza  uerfo  d’ognuno  j 
perche  t come fi  fuol  dire , la  grada  dell 3 uniuerfale 
per  ogni  picciolo  accidente  fi  guadagna  f ir  fi 
perde  • 

IO  come  defiderofo  della  gloria  uoStra , ui  e fa 
forteto  fempre a uolcr’ufar  la humamtk,  ir  amo a 
reuole^za , rimettendo  qualche  coja  della  commi fa  ^ 

fione  c'hauete  piu  lofio  che  aggiugnere , per  mo a 
firar  di  e/Jer  feuero giudice , ir  di  auanzar’il  fera 
uitio  delfigtior  Duca  • 

SI  come  la  ueSfe  cuopre  la /proporti  one  del  cor 
po  , cofi  l'amoreuole^za  ,&  la  beniuolenza  cuo ? Dfff,ocr* 
pre  i def etti  dell’animo. 

ESSENDO  riprefo  Aristotile  per  hauer  data  Solone  • 
rlimofina  a un  tritio  che  glie  l’hauea  chiesta, rifpoa 
fie  : là  non  l3 ho  data  a un  cattino  huomo , ma  ala 
l’bumanith  . 

SCI  ri  ONE  uolendo  feruar  il  ricordo  di  P olia 
bio  , fi  sforzaua  di  ' non  ritornar  la  fera  a cafa , fe  lambii • 
frima  non  fifaceua  qualcuno  amico , 0 familiare . 

NON  baSta  al  uero  principe  hauer giuditio  , e ^rcjj'Jta 
fòrza  di  comrriandara  ma  infieme  con  ejfe  e necefa 
fiano  ui  concorra  l’humanitk  * 

VOLENDO  tu  ornare  la  Citta  di  qualche  rat 
ro  ornamento , inazik  tutte  le  cofe  dourat  illustrar  Epitelio, 
te fitejfodi  quel  fingular3 ornamento,  che  porta  j eco 


.«*  ' 
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Fittalo  „Vhumani(ktla  £ÌutfttM  , ir  la  liberalità  • 

IL  rRINcipf  deve  defiderar  che  ifuot dome ffi 
ci  più  tolto  lo  riucnschinojcbe  lo  tentino  • 


i\  ALLA  BVONA  EDVCATiONB 
de  figliuoli  • 


Autore 
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\7 1 ricordo  fche  ne  piti  gran  ricchezza  tne  m ag 
* gior  dignità  potete  laffar’k  uoflri figliuoli  }cbc 
■il  U foro  della  buona  educatone . • . 

k VOI  uturete  dopo  la  morte  nella  uita  de  uo* 
firl  figliuoli,  fi  li  farete  allenar’  m modo}  che  * po % 
fieri  poffano  riconoscer  in  loro  te  buone , èr  otti* 
me  qualità  che  fono  in  uoi , 

Fedone  IMTARA  k generar  figliuoli  che  habbiano  k 
pascere  non  la  tua  ucccbie^za,  ma  fi  bene  l'anima 
col  cibo  dell'immortalità . 

v NOI  debbiamo  procurar  la  perpetuità  della  nei 
Fiatone,  tura  con  lajfar  figliuoli  /dar  perpetui  mini* 
firi  k Dio, 

NOI  dibbiamo  generar  figlinoti  ; £r  alleuerrt 
gli , dando  la  uita  fuccejfiuamentt  k un  dopo  Val* 
tr, , come  acce  fa  lampade , 

IL  partorirfigltuoli  e per  neeejfnd  ; ma  il  un* 
ione,  yene  nasc(  ja  amre  m 


->v*  ,vt«  .tnr.'ti  v., 
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A’  RICONCILIARSI  CON  GLI  AMICI. 


DI  POI  chye  feorfa  la  cota  , ti  confìghctei  che  Jt 
con  ogni  defluita  ctrcajjiodi  riconciliarteli 
o di  placarli , 

I O fon  di  parere  che  tu  rinuntìj  t fenza  indù # 
jio , la  prouincia  al  fuccejfore , se  non  per  altro  p 
per  mostrar'  un'  atto  magnanimo  , ir  degno  della 
tui  cortefia , la  qual  fo  che  ti  diletta  fr  piace  soma 
mmcmte  di  usare , ir  uedi  se  ti  bisogna farlo  tche 
te  ri  opponi  alCambitione  di  costui  non  puoi  fuggir 
di  non  parer  tu  ambitioso  « 

TI  cjforto  che  in  ogni  cosa  fi  gouerni  con  la  ^ 
prudenza  tua  t ir  non  ti  lasci  sedurre  da  gli  inda 
latóri  ,i  quali  con  diuerfi  inganni  cercheranno  di  ^ * 

tirarti  alle  uoglie  loro  » 

VEDRÒ*  con  uiue  ragioni  di  rimuouerrì  d<t 
quella  impresa , ir  se  non  mi  uerrd  fatto , saprai  Ep„'i  $ # 
almeno  il  mio  parere  : et  segiamai  t il  che  non  uor 
rei } ri  pentirai  delconfigho  tuo , potrai  ricordati 
del  mio  é 


S 3 tu  hai  mostrato  grand'animo  per  non  effe*  L.4.Ep* 
r9ito  supphcheuole  al  vincitore  $ guarda  che  bora  9. 
tu  no  jìa  riputato  superbo  a rifiutar  la  sua  cortejìa. 

SE  tal  uolta  è nato  fra  noi  qualche  dijpiacere  L ^ ^ * 
uoglioda  gli  animi  uostri  estirpiamo  talmente  la  JQ 
memoria  di  ql  tempo, che  più  non  pojja  rinascere • ^ T , 
VORREI  che  fu  fi  rappactfìcajji , ó per  oprar  - 5 
tosa  conforme  all 9 infinita  tua  gentilezza , 0 per  V 
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fare  a me  qucftofauorc . 

NON  ci  e cofa  più  laudàbile, ne  più  degna  d’un 
grande , & iHuffre  buomo  , che  l’effer  trattabile  f 
£r  clemente. 

Ter  Mar  ESSENDO  bormai  pacificati  tutte  le  dijfenfio 
cello  • n\,tr  depofte  l’armi  da  ognuno, io  giudico  ben’tn* 
grato  quel  cittadino , che  fendo  liberato  dal  perito t 
lo  dcU'armi  ritenga  armato  l’animo fuo . 

• TEM prando  li  domeniche ^za,àr  facilita  fate, 
Ter  L,  con  la  graniti , ir  feuerita  tua  , queffe  cofe  fé  non 
Murena.  j4ranno  migliori  t effcnd’bora  ottime  ,fenza  dub a 
bio  bauranno  un  condimento  più  foaue  . 

ANCOR ebe  con  qualche  ragione  non  pojfamo 
Ver  L.C.  p]acar  le  menti  d'alcuni , nondimeno  ci  promettiti * 
toalbo  , m0  al  ficuro  , che  gli  animi  noflri  doneranno  effer 
placati , non  per  la  noftra  perfuafione , ma  per  la 
uofbra  humanita . 

Ter  fi  ‘MOLTE  uclte  da’grandijfime  ni  micirie  fono 

ncll’Eutt  nClte  n°n  u0fcari  amìcltK  • 

% • • » * - 

A'  FVGGIR.  L’OTIO. 


c.v^iTvrri  idiscorfi,ir  ? mommenti  det’anio 
mo  noffrofi  debbono  ejfercitareò  ucramentt 
in  configliarfi  delle  cofe  koneffe , che  appartengo* 
no  al  ben  uiuere , 0 ucramentt  in  Jludiare  la  cognta 
tion  delle  faenze . 

filippica  TVTTI  imaH  mentre  che  nascono,  ir  che 
“ fono  freschi  fàcilmente Jt  fanano , ma  fe  tu  li  lasci 

inocchiare  « 


9 
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inuecchiare , 1/  più  delle  uolte  ti  fanno  tal  fonda $ 
mento  adojfo  , che  mai  più  li  puoi  (piantare» 

LASCIA fi  qucflauta  abbandonatale  incubai  **  .**** 
ir  impedita , ir  cbiufa  dalle  /rondi  f er  jlerpi . 

CHI  ajpetta  tutte  le  commodtt'a , ò et  non  tena  ^ odcrm 
ta  mai  cofa  alcuna  }ofe  pur  la  tenta , la  fa  il  più 
delle  uolteàfuodifauantaggio  « 

NON  e cofa  al  mondo  tant  alta  ir  difficile  9 
che  l'ingegno  deìl}  huomo  non  la  fuperi  ; ma  fenza 
faticare  àr  uigilarc  ntjfuno  pu  'o  armare  a quelle 
coj'e  che  ci  feparano  dal  uolgo , ir  dal  popolo  * 

LA  fatica  è foggtetto  di  uirtùy  e di  gloria , ir 
chi f ugge  qucfta , fugge  parimente  amendue  quea 
fi1  altre  * 

PfcRCHB  niente  e peggio  che  il  far  in  otto  j 
uieff  orto  che  quando  ui  auanza  il  tempo  , fiate  con  Aufore  • 
tento  dar  nuoua  di  uoi  à gli  amici  vostri  ^ ir  4 
me  in  particular  che  fono  «offro  amicijjmo  . 

V I cfforto  à fuggir  l’otio  , ir  4 f pender  la  uo a 
fra  giouentù  in  più  bonetto  ir  util3  effercitio  che 
potete , percioche  nijf  una  cofa  nuoce  tanto  al  tema 
po}  qnantoil  tempo  iffeffo» 

SI  uuol  procurar  1 piaceri  da  noifleJfr,èr  non 
da  altri , jìando  col  corpo  fempre  composto , ir  * 
preparato . 

NISSVNA  cofa  grande  fi  pub  acquietar  fena 

<?/»"«■  Sofocle 

NON  fi fuol  tener  conto  mai  delle fatiche  paft, 

fate  • 


O 


Euripide, 
tiermol . 


D emocr* 


C.L.4 , 
Ef.F*3 


L.f.Ef. 
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DIO  aiuta  volentieri  coloro y ebe/t  affaticano . 
LE  fatiche  dopo  che  fonopaffate  non  fono  hae 
uute  per  faticofe  y ma  per  dolci . 

ZENON  E diceua  che  l’huomo  non  ha  carestia 
di  cofa  alcuna  piu  che  del  tempo . 

NBL  ueder  Eschilo  un  abbattimento doue fens 
do  ferito  uno  i i riguardanti  gridando  alzornola 
voce  : uedete , diffe  y quanto  fta  la  forza  deU’effert 
citio , che  ilftrito  tace , e iffettatori  gridano  « 

A GLI  STVDI. 

RITOSIAmoci  adunque  ne  i fludi  diqueSfa 
facratiffma  scienza y poiché  di  tutti  gl ’ altri 
piaceri  ci  ha  privato  la  fortuna  -,  alche  ti  efforterei 
fe  nonfuffe  eh* io  ti  ho  conosciuto  fln  dalla  pueritia 
innamorato  di  cofibella  uirtu  , nella  qual’hai  confu 
mato  molto  tempo . 

VORREI  cheti  liberaff  dalle  molestie y ir 
dalle  pajfioni  $ ir  tranferejfi  V animo  allo  jludio  del 
le  dottrine,  le  quali  nella  florida  fortuna  fono  di  org 
namento  ir  nell’arida  di  aiuto . 

ASSAI  più  cara  mi  farebbe  la  folituiine  efe 
potefft  ufarla  f che  non  fono  gli  intratenimenttdi 
coloro  y che  frequentano  la  cafa  mia  yfuor  che  uno 
0 due  al  più  * percioche  non  trovo  altro  fl> affo , che 
quello  de  i noShi  j ludi . 

TI  prego  per  quant ' amor  mi  porti  a feguitar 
gli  ftudi , come  fai  y perche  ci  nutriscono  l animo 
dt  dolctjfmafferanza  • 
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E>  cofa  degna  di  molta  lode , ir  grata  ad  ognu  j>er  l . 
no  y che  un  buomo  f affatichi  in  quella  scienza  ycbè  Murena . 
fia  pergiouar 1 a molti . 

L9  altre  cofe  non  fono  al  propofto  dell’  huomo  p A 
in  tutte  Veti , ir  in  tutti  e luoghi y ma  il  trattemi  poct^ 
mento  degli  jìudifa  suegliata  la  gioventù y diletta' 
alla  vecchiezza , ci  da  ornamento  nelle  profferita , 
rifugio  ir  conforto  ncU’auuerftta  * ri  e di  piacer * d 
cafay  ir  di  nifjun’impedimentofuora  ,Jìa  fempre 
con  noi  in  letto  y per  maggio  y e in  uiUa . 

ESSENDO  l’humano  ingegno  molto  fmile  al  m oderni 
ferro  y che  ejfercitatofflendendo  y ir  non  effercii  . 
lato  rugginendo  fi  confuma  ■per  che  non  lo  debbiai 
i no  noi  confumar  ne  gl’iUuftrifludi  più  toflo  y che 
ne11*oscuro  otto  ? 

NI  VNA  e più  vera  gloria  della  uirtù,  chequel 
la  che  con  la  dottrina,  e co  i coffumi,  cofta  i prefen 
tiycom’d  i pofterijpu'o  portar  utilità  • 

MI  e flato  cariffimo  intendere , che  per  tributai  Autore  • 
l'ione  alcuna  non  babbiate  intermeffi  ifludiy  i quali 
ui  ejforto , et  prego  a continouare  > perche  non  faro, 
cofa  donde  al  furo  ui  torni  più  commodo y&  magi 
gl  or  bonor  diquefta, 

ESSENDO  dimandato  Dcmotfene , che  modo  Democr  • 
egli  haueffe  tenuto  in  acqui  ftar  l’arte  oratoria  -,  rii 
fe , in  bduer  confumato  più  olio,  che  vino . 

SI  come  nella  guerra  il  ferro  e più  degno  deh  Socrate  • 
Varo  per  la  difésa  $ cef  lefcienze  nella  ulta  noflra 
fono  più  degnede  Uè  ricchezze . 

O ii 
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AL  COMrONERE. 


C icUct  T E POE25  , è i corpi  nofiri  con  la  fatica , è 
* C x J^l'ejfercitatione  fiftraccano , magli  animi  efi 
snc  u * fercitandoft fi  fanno  tuttauia  piu  gagliardi  * 
PcrL.C.  Il*  continououfod’unacofa  Jpcffc  uolte  uincé 
Balbo  t àr  l'ingegno , & l’arte . 

A'  ME  par  che  fta  una  firmi  cofal'hauer * 
M oderni  oprato  cofe  grandiffime  , èr  noni  lluftrarlc  dipoi 
co  i scritti , come  l’hauer  generato  bellijjimi  figlino 
li  ir  dipoi  non  nutrirli  f anzi  lajfarli  morir  dì 
fame . 

SE  NE  rinchiufi concetti  dell'  animo  fe  patio 
il  fondamento  del  fapere  ffenza  dubbio  chi  con  le 
parole  ò con  la  penna  li  /piega  bene , pojficdc  und 
beUiffima  parte  di  prudenta . 

Autore  VI  clfort0  A fe£utt*r  l*  incominciata  opra  uoì 
* fra , taqual fe bene  difficile  , nondimeno  e poffii 
bile  a farJttondc  per  la  poffibthtà  fua,  et  facilita  del 
l’ingegno  uofiro  potete  promettcruene  buoniffimó 
esito  t 

Al  gide  * LA  ueéthrQd  t01i  k tun£a  effietienza  del 
M tempó , ci  infegna  ogni  cofa . 


C. 

Ep 


all’imitatióne  D’VN’AVTORE  . 

*T*  V farai  quefto  fàcilmente  -,  perche  non  e coi 
P*  ^ fa  al  mondo  che  non  fi faccia  con  lofiudio  ;£r 

• ' 9 non  e fa  alta  imprcfa } che  non  la  fuperi  un’ajfetj 
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fioretta  deliberatione . 

NON  poffo  mancar  di  cjfortarui  a tutte  l’bos  Autore  « 
re  } che  per  qual  fi  uoglia  accidente  ; non  vogliate 
mai  toruigiù  di  quel  dritto fentiero  della  lingua  La 
(ina  j che  con  f anta  uoffra  laude  ut  e fiata  mottrat 
t a da  Cicerone , 

SI  cornei  peregrini  malamente  pofiono fenza  M oderni 

interprete  , andar  per  i paefi  dove  non  è intcfoil 
lor  parlare  : ir  i bambini  d3  un ’ anno  non  pcjfcno 
laminare  fenza  laguida  della  nutrice } ò fenza  il 
farro  che  gli  memt'cofi  un  nouello  profejfor  di  leit 
(ere  non  può  imparar  molto  fenza  imitar  altrui  m 

IN  quetto  mare  delle  scienze , dove  uiueggio 
ingolfato , ut  ejfortcrò  fempreà  nauigar  a feconda  ^utore  • 
del  uento  Greco , ualendoui  fopra  tutti  della  pxet 
fiorita  di  quello  chefiira  dalla  bocca  d3  Aristotele  f 
fe  defiderate  conduruifelicemente  in  porto  * i k v 


A DONARE , 


f\  VOI  flit  il  poter  conferuarui  V amor , et  la 
F*gratia  uniuerfale  di  quella  corte  con  poca  fot 
(ica  i la  qual  ui  bautte  acquieta  con  la  molta  j 
il  che  confitte  nel  fapcr 3 ufar  la  liberalità  ; ir  dot 
nar’à  qualchuno  in  parficulare  di  quelle  cofe  f che 
foj (fono  loro  aggradire . 

IO  reputo  gran  felicita  in  un3huomo  la  commo 
dita  del  poter  donare , ir  grandijjima  quando  ut  e 
la  prontezza  dell’animo  di  metterla  in  effecutione , 


Autore  • 


r .a 

i .r.’iS 
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SE  gli  e utro  t fi  come  e vero  in  eff  etto , che  i 
ioni  fiano  atri  ìt  farci  acquietar  lagra  tia  di  Dio, 
non  che  de  gl»  buomini , molto  maggiormente  fa? 
ranno  atti  a conferuarcela  . 

IO  ui  esorterò  fempre  a donare  , non  effondo 
alcuna  noftra  anione  più  atta  a farci  fimili  aia  naf 
tura  , àr  4 D»o  di  questa  . 

VI  efforto  a donare } & non  tanto  a donare, 
quanto?  saper  distribuire  i doni * confederandole 
circonSlanze  loro , & quelche fi  ricerca  a un  prua 
dènte  donatore, 

Socrate  , NON  far * mai  gtu^cal°  buono  un  cauafo  per 
effer  riccamente  guarnito*,  ma  fi  bene  per  effere  àr 
bello  & coragiofo  * ne  un*  huomo  fara  tenuto  buo ? 
no  perche  pojfieda  molte  ricchezze  * ma  per  hauer 
l’animo generofo , 

M ufonio  ANASILAO  tiranno  dimandato  qual  fuffe  la 
J più  felice  co  fa  nella  tirannide , rifeofe  * l’ effer’ in? 

uincibile  in  far  benefici, 

' XENOFONTE  Socratico  filosofo  diceva  che 
, gl* era  più  conveniente  a un  Ri  laffar  dopofe  una 

moltitudine  di  benefieij  che  di  trofei , 

1 * * * S * * 

a,  , ■;*.  9 ■ • ’ - 1 . ‘ :-C*  f*  * f **  **•* 

ALLA  QViETE  . 

C.  L.  J-  Qe  f arata  modo  mio  fuggirai  li  fcandolif&  ha ì 

Ep.F.  i 8 cura  della  quiete  tua  ,àrdci  posteri . 

L »6  *E p,  i*j  yrego  a uiuer  con  V animo  lieto , accioche 

2*  il  corpo , il  quale  bà  proportionc  con  quello  Jtia  più 
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fano  t & più  gagliardo  . 

1 N ognuno  e diffidi  cofa  non  pigliar  diffiiacer  * 
di  quefti  trattagli  ; nondimeno  gli  animi  nofiri  eft 
[erettati  nelle  gran  faconde,  àr  nelle  grandffiime  £ ra  e 0 * 
fatiche  tncn fi deuon  laffar  romper,  àr  debilitar  *I*  f* 
dalla  mole fha . 1 ‘ 

VER  Amente  e cofa  utile  Jehen  V buomo  e por  ^ derni 
tato  dall’ onde  tranquille  ,&  da  i proffieri  uenti  del 
la  fortuna  , non  fi  metter  del  tutto  all ’ arbitrio 
fuo . 

BEN’  c pa^zo  quel  marinaro , che  lasciato  il 
porto [piegando  le  uele  k i uenti  y penfa  ne H'  infla a 
bilitkdel  mar  trouar  ripofo  . 

DATE  repulsa  quanto  potete  a i fafUdideU  Autore  . 
l3 animo  j perche  troppo  e breue  il  corfo  di  questa 
Ulta, 

CHI  abbraccia  facende  affai  , pecca  ancora  Esc°l“°  4 

LA  quiete  f & la  tranquillità  fono  la  uera  P lutarco, 
commedita  dalla  una , àr  una  scienza  àr  effercitio 
della  prudenza } non  dico  della  dulìe  , àr  mecani a .< 

caf  ma  di  quella  che  ci  fa  partecipar  di  Dio  . 

MEGLIO  s incarnino  alla  felicita  colui  che 
poffieie  poche  cofe  in  quiete , che  chi  molte  con  im  Ar^* 
utdiet . 

NON  fi  dee  chiamar  felice  uno  fchc  fignoreg  a Euripide • 
gì  molte  riche  ^ze , ma  fi  bene  chi  non  c fignoreg  * 
giato  dal  diffiiacer  dell’animo  • 


O un 
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Cleolo  . SI  covnc  navigando  fipra  una  gran  nave  carica 
d'oro,  non  uorrefh  afiogare^cofi  ancora  effondo 
padrone  in  un ’ ampia  , fr  magnifica  cafa  non  dei 
àefidirar  di  effer  affogato  dalia  moltitudine  de 
penfieri  • 

4 ‘ • 'l  é.  . -4’i 

ALLA  TACE.  v 

« **  I . «1  » . . jk  .A«S  ' 

J*;.  ; A$V$  \ 1 ’ ; , - . O . 

C.  L.  4.  T E guerre  civili  fon  tutte  piene  di  miferie  i ma 
Ep.F.y,  JL non  eie  cofa  più  mifera,  che  la  vittoria  isleffa^ 
L.f  •Ep.  TV  hai  vinto  te  fteffo  perdonare  alla  Repvbli 
C*  cale  nimicitie  tue } fr  uorrai  nutrir  le  altrui  cena 
tra  di  lei  i \ 

Ad  Atti.  cj^E  coj'(t  'e  pj ù conveniente  a unhuomo  dabeg 
L.  i o«  ne  f pacifico } fr  a un  buon  cittadino , che  il  non 
fy-  S * impacciarfi  nelle  guerre  civili  ? 

Contra  . qyaL’c  quella  cofa  che  non  fia  co fi  popolare , 

• quant’e  la  pace  i per  la  eguale  non  Jolamente  le  eoa 
fi  fentate, ma  ancora  i fetfi,  e i campi  fi  allegrano. 
T erètto  CIASCUN’  huomo  faggio  deue  più  lofio 

neirEun,  proceder  maturamente  , fr  tentar  con  ogn  altra 
via  prima  che  con  quella  dell1  armi  • » * * 

Moderni  qlj  huomim  tarmano  il  corpo  , lasciando 
ignuda  la  più  bella  parte  (h 3 e l3  an>ma  , la  qual'c 
fempre  affcdiata , fr  combattuta  da  infiniti  uttij  :■ 
jVrò  è bene  ficgltarfi  Farmi , poiché  non  burlano 
alla  ficure^za  dell3 animo  * ma  folamente  a quella, 
del  corpo . 

Autore  * EGLI  e più  neceffario  alla  Citta  la  untone  de 
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cittadini } che  la  magniftehta  degli  edifitij . 

VI  e] Jorto  a uo ler’  addormentar  quell’  armi , 
lequah.Jonopiùattca  rouinaf  uot } eie  uoi  ufo? 
Jlentarloro.  * R,n  *wj  mfan  v\m  ..  i> 

IO  ui  ej forìo  alla  pace  quanto  poffo  Rapendo 
ch’egli  è un  tbeforoi  per  il  rticzo  del  quale  diucni* 
rete  nonfolo al  mondo } metà  uoi  fiejfo  digiorno. 
in  giorno  più  caro . * • 1 

ÌO  come  defiderofo  della  uoftra  quiete , non 
fojjo  mancar  di  ejjbrtarui  alla  pace  * ricordandovi 
chele  guerre  fi  cominciane quand*  altri  uuole V 
ma  non  quand’ altri  uuole  fi  finiscono  . 

CHI  amera  l’konor  ir  util  uotfro , come  con  * 1 'T* 
tutto  l'ajfetto  dell’animo  Vitto  fempre  amato  io , uif'J  *’  n 
ejfortera  ancora  alla  pace  ,Jàr  aH‘  abbandonar  per 
un  certo  bene  un’incetta  urttoria  . • ’ .;r«»  ''*«-• 

B*  ujfuio  di  huomo  prudente  di  attèndere  alla  Tuccid. 
quiete , i?  alla  pace . non  effenio  prouocato  dals 
l’ingiuria.  ' 1 # ‘ » V , -W 

LA  pace  e quella }che  largamente  produce  tute  " 

$t  le  qualità  de frutti  a i mortali , -- ,fc  ••  ■ • A rifìof  • 

t ' ••  . - 

• A FAR  GVERRA  • H , 

• # 

PERDErffc  uoi  questa  occafme  adeffo  che  n*c 

tempo  ? chei  capitani  (fanno  apparecchiati  ; Filippica 
Che  gli  animi  de  foldati  fanno  incitatijjimi  : Che  * * 
tutto  il  popolo  lok  conjpirato  a queft’  imprefa . Che 1 
tuttaltaliajlafucghata  ad  affettar  jucflo/uccejfo. 


ita» 
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Non  ni  fcruirctc  uoidi  quettobenejhio  devi 
manda  il  Signote  Dio  . 

NON  c cama  alcuna  piùgiutta  del  far  guerra, 
(he  quando  fi  combatte  per  non  uoler  uiuere  in  fera 
ni  tu,  nella  quale  ancor  che  il  /ignote  non  ci  fia  mo a 
letto } nondimeno  e cofa  miferrima  il  faper  eh 3 egli 
pubejfer  s’ei  uuole • 

FACClAmo  quetta  cosa  animofamente  , pera 
che  o uero  con  la  morte  de  nimici  acquisteremo  la 
vittoria  ,o  uer amente  morendo  noi } uiuremo,fe 
non  colfiinto , almeno  con  V immortai  laude  della 
virtù  nottra  * 

NISSVN  grande memorabil fatto  pub  far fi 
nell’ He*  fenza gran  pericolo  . 

vton . EGLI  e nccejfario che  ciaschvn  buon  faldato 
M oderni  porti  ferina  nel  cor  quella  magnanima  voce  di  Ce  a 
fare  y impara  a ferire  : impara  a morire  . 

PERCHE  delle  cofe  bumane  non  ui  e più  cera 
tomaettro,  che  l’ ifper lenza  -t  per  tanto  ui  efforto 

* non  folamente  a muover  quetta  guerra  con  la  po.  a 

• tema  j ma  ancora  con  la  per f ona  uottra  -,  doue  an/ 
dando  ,gli  occhi  ui  certificheranno  di  quelle  cofe  , 
delle  qualtgli  orecchi  non  battanoti  certificarvi  già 

v mai , 

LA  fortuna  e più  amica  di  chi  ajfalta , che  di 
ehi  fi  difende  ; &r  con  minor  danno  ( quando  ben 
f offe  con  maggiore  Jj>efa,Jì  fa  la  guerra  incaft 
d'altri , che  in  cafa  propria  , 

Autore , VI  efforto  i uoler  più  lotto  la  guerra  t potendo 


Terctio 
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mnctre  , eh:  a ferar  la  face  con  tanto  uoftro  di* 
fauantaggio  quanto  appare  dalle  conditioni  ebeui 
fono  proposte  dal  nimico . 


A FAR  GIVSTITIA  • 


T N quefto  cafo  non  e molto  difficile  il  conoscer  la^"  p * 1 " 
* ragione,  nè  io  fono  pi  ji  certo  di  quel  che  uoglia  la  * * ^ 

ragione  in  cofa  alcuna , quanto  fono  in  quefta . 

SE  uoi  '0 giudici  non  mostrate  in  quefta  caufa  V*rRofm 
qual  fa  V animo  uoftro  ir  la  rigidezza  della  giu * 
fiuta  : uoi  uedrete  uenir  a tale  la  cupidità , la  fica 
lentezza  ,irV  audacia  degli  huomini  -,  che  non 
fidamente  in  fecreto  } ma  nella  piazza , nanzi  a 
uoftri  tribunali , nanzi  k uoftri  piedi , ir  tra  le  uo * 
fife  proprie  banche fi  faranno  gli  homicidij . ‘ 

^ SE  TV  non  farai  di  alcun  prefidio  alla  pouer 
tà&  ài  derelitti  contra  la  forza  irfauore  : ir  ^ 
fe  la  caufa  fi  mifurera  dalle  ricchezze,  ir  non  dal  C^ntl0  * 
la  uerita  j certamente  non  è cofa  tanto  fantafo  tan * 
tofneera  in  quefta  Citta  -,  ir  nijfuna  grauità  b 
uirtu  di  giudice  y che  poffa  confolar  la  pouertk 
Vbumiltà  noftra . ' ' 


SE  LA  uerita  non  haura  luogo  appreffo  di  te, 
ir  de  i compagni  tuoi , ir  fa  facciata  di  qua  dal 
la  forza  t ir  ialfauor  degli  auuerftri -,  ueramen  * 
te  la  pouerina  non  haura  luogo  alcuno  al  mondo 

douelafiaficuram 
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Conformi  atte  leggi . 

A1  FAVORIR’  ÀLCVNOé 

IN  questa  cofa  fermerei  più  k lungo , s io  non  cm  l>2b 
credejji  fermamente  che  tufuffii  infocato y quanto  Ep.p, 4. 
ficonuiene  • 

AWBR  fi jei  che  potrebbe  decorrere , che  defit  ^ ^ 

deraffidi  aiutar  me  con  U Rep  . all’  bora  quando 
He  allòfcampodi  lei  y ne  alla  falute  mia  fi  t rouerk 
rimedio . 

CHE  bifogita  eh’  io  ti  eff orti  a quelle  cofe  y che  Ad  Atti . 
fai  di  te  fieffo  ? ò aero  eh'  io  ti  ringratij  di  quello  di  L . 3 .Ep . 
che  non  ajpetti  effer  ringraziato  ? 1 7 • 

QVEGLI  huomimfono  teriuti  compagni  bei  IVrL.C. 
fci£hi } facili  j èr  foaui  ti  quali  cortefem:ntey  èr  Balbo, 
non  con  rozez^a  moilrano  il  camino  a chi  V ha 
fmarrito , 

VSATE  con  ejfo  lui  de  uoftri  foìiti  uffici } de 
quali  fete  tanto  abondante  y ir  tanto  ricco , che  ^ wcrni 
per  molto  che  ne  fiate  largo  donatore  , ui  auanza 
fempre  che  donare  « 

VI  effiorto  mentre  fete  in  caldo  del  pref ente  fa?  ^ t 
iiore , di  non  uolcr  perder  tempo , in  effer  uoi  an  a 
corafauorcuolc  ad  altrii  ir  mentre  hauete  le  ma  t 
Hi / ciotte  di  faper  pigliar  Voccafione  * ’< 
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A'  SOVVENIR’  ALTRVI  ; 


C.  Vfaci 


SE  NOI  non  dubitiamo  di  bonificar  coloro fche 
feriamo  douerci  giovare  , che  debbiarti  noi  fare 
uerfo  di  quelli , che  già  ci  hanno  giovato  . 

N anzi  il  E>  VEramente  vjjitio  liberale feminar’il  bene* 

fuo  ifihofi1'10  > ferpoternc  dip0*  raccogliere  il  frutto, 
a iQ  Ir  huomini  non  hanno  cofa  alcuna , che  li 

C Ilo  ficc,a  Plu  finii**  Dio,  che  il  darla  faluteà  gli 
TerLira  a^ri  ^ uomini  : ir  la  fortuna  tua  non  ha  da  darti 
cofa  maggiore , eh3  il  concederti  che  tu  poffa  : ne 
la  natura  tua  ha  di  meglio  ch*il  fare , che  tu  uos 

gli*  - 

M oderni  MEGLIO  è hauergiouato  a mille  indegni,  che 
mancarla  un  degno . 

HA  V ETE  molto  da  ringraziare  il  Signor  Dio, 
Autore  » UJ  jafa  ja  commo$\ tayi  mofa  fa  poter*  ufa* 

re  la  liberlita  dell’animo  uottro  uerfo  di  quegli , che 
la  meritano  j ir  di  fouuenire  coloro , che  hanno 
bifogno  di  ejjer  fouuenuti  f come  di  prefentebk 
queft’  huomo  dabene , al  che  far  ui  ejforto  quanta 
fojjo. 

CONTRA  VN  REO. 

• 1 

Filippica  CH  BEN  cottui  fi  fojfe  attenuto  da  quei  pecca* 
! y ^ti  ir  da  quelle  federatele  che  ui  ho  mottrato  ; 
nondimeno  per  quel  fol  primo  tratto , egli  e degna 
de  tutte  le  pene  , ir  de  tutti  ifupphtij . 


ESSORTATE 

QVAND>  uoi  haurete  intefa  la  unita  y no A 
dubito  punto  y che  non  tettiate  più  fatisfitto  della 
giutta  pena , che  dcll'ingiutta  affolutione  di  fuetto 
fritto  • 

SE  fuetto  federato fi  libererà. y perche  la  cofa  pir 
non  fa  ita  ad  effetto , mottrarete  che  le  uottre  legz 
gì  puniscono  folamente  V efto  delle  cofe y ir  non 
la  mente  y ir  i configli  degli  huomini  * 

NOI  babbtam  ben  patito  manco  non  effondo 
riuscita  la  cofa  $ ma  egli  deue  effer  punito',  come  fi 
M‘  riuscita  « 

A*  DIPENDER  LA  LIBERTA*- 

COSI  non  hauendo , come  bauendo  alcuna fie 

rama  della  Repubhca , dei  fare  dal  tuo  canto  C.  L .2, 
tutti  quegli  sforzi  f che  d un  v alor ofo  cittadino  api . f • 

par  tengono, per  render  l'antica  libertà  }et  la  dignità 
follia  alla  patria  afflitta y ir  oppreffa « 

NOI  debbiamo  fi  tener  conto  della  uita , del  cot 
poy  della  roba,  et  delle  nottre  cofe  familiari  * ma  tea 
nerlo  in  modo , che  tutte  quette  cofe  le  poffoniamo 
alla  libertà , irfir*  in  guifa , che  per  effe  non  la 
perdiamo  j ma fiben  per  la  libertà  perdiamo  effe  f 
quando  occorre  « 

SE  nel  corpo  non  ci  e qualche  cofa  che  faccia 
danno  à gli  altri  membri  y ci  cementiamo  di  ab s g- 
brufcidrlo  , o tagliarlo  -,  giudicando  manco  male 
perdere  un  membro  fol } che  tutto  il  corpo* 


A 


ty 
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Cofi  nellaRep.  ire., 

NOI  dourmo  pofforre  quefta  utta  caduca  ti 
due  giorni , per  acqui ffar  quella  famofa  y ir  pera 
petva  j la  qual’  a difpetto  della  morte  ci  fura  chiari 
^ affai  piu  che  prima»  '■  ; : : , 

NON  chi  nasce  in  liberta } ma  chi  ui  muore  e 
M edemi  ^irjj  ^ cro  > lm p£rochc  h ccuba,  la  madre  di  Da  ) 

rio , Crefo,  rlatone } Diogene , ir  molti  altri  eoa 
mincioronoàferuiremuecchie^za  . 

AD  ogn  hu omo  forte  è meglio  una  heUicofa 
libertà , che  una  pacifica  fcruitù,  6 uer  pace • 

I C erette  NON  fasciar  che fia  negata  la  libertà  del  para 
J ' lare  àgli  huomtni  prudenti , accioche  tu  babbi  con 
chi  conjìgliartt  delle  cofe  che  tu  dubiti  . 


s.C.  A NON  LASCIAR  LA  PATRIA. 

C.L.2.  ‘IT'IVI  in  R orna  ò Ruffo;  Roma  e la  luce  del 

E.I*.  1 1 . * mondo y non  lasciar  adunche  la  luce  per  le  tea 
nebre . 

, NiSSVN  luogo  ui  deue  effer  piu  caro , ne  pile 
0 trrt  dolce  della  patria  uoffra , ir  sJ  ella  ha  perduto  della 
fuafolita  bellezza, ir  ornamento  /dourefte  non 
meno  amarla  yir  più  pietà  hauer  delle  fue  mi ferie  « 
IL  fuggir  la  patria  taVhora'c  conftgho  alfa* 
uioy  ma  il  Iffciarìa Jcnza  cagione , c Jempre  uff * 
jtio  ài  poco  amorcuolc  , ir  di  crudele  il  non  dea 
fiderarla . 

Autore  . COME  defiderofo  ch’  io  fon  fempre flato  che 

l’honor 
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f honor  uottro  retti  al  luogo  fuo,  ut  efforterò  ferri* 
pred  non  uoler  lasciar  quella  patria  f la  quale  fi 
come  non  folamente  ut  ba  dato  Veffere  , ma  etian > 
dio  il  buon’  effere  -t  cofi  ancora  merita  fi  pocoef* 
fere  abbandonata  da  uot  in  alcun  tempo  , àr  mola 
tomeno  in  quefto,cbe  hdbifogno  dell’ opra  uo* 
/Ira,  % 

ALL*  ESSERClTIO . 


S!  COME  quelle  ricchezze  fono  piu  grate  ,che  tutore  . 

fi  acquistano  con  le  proprie  fatiche , cofi  quel  fu* 
dorè  e più  utile  che  e prouocato  da  conuementt  ef  a 

m 

VI  ejforto  quanto  pojfo  aU'effercitio , non 
folamente  per  mantenimento  del  corpo,  ma  per 
quel  dell’  animo  ancora  , il  qual  confitte  in  buona 
parte  nella  diffofitione  delle  membra , àrde  fenfi , 

SE  VOI  defidererete  acquietami  la  robuftez 
^a  del  corpo , àr  dopo  acquisitala  mantenerla  , non 
interlajferete  l'ejfercuio  > che  hauete  incornine 
ciato . 

A'  TVTTI  i corpi  Veffercitio , & il  moto 
fenza  fatica  * conferisce  affai , ò fia  per fe  ficjji , ò P latone 
in  carrette , ò m naui , 0 a cauallo  , b uer  in  qual  fi 
uoglia  altra  forte  di  moto  • 


fercitio 

IO 


w. 
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PINGERH 

INGERE  uuol  dir  fimuldrc  , ciò 
e mostrar  quel  che  non  e $ onde  fon 
dette  fiutoni  le  cefe  fimulate , e finte  ; 
àr  che  appaiono  tr  non  fono  ,ficog 
me  le  poefie  , e le  pitture  . Ef finto  ir  fimulato fi 
chiami  colui  che  non  concorda  la  lingua  col  core  j 
il  che  in  uniuerfal  ufandofi  tra  perfine  f che  hanno 
una fimulata  beniuolenza  infra  di  loro  ,fà  che  tue 
ti  i luoghi  communi , che  caggiono  fitto  ilfingrrc  , 
fi  giudicano  dall  intensione  non  dalle  parole } 

per  ciocie  le  parole  pcjfino  ejfer  fempre  quelle  meg 
deme , cofi  fitto  al  dir  lealmente  , come  fitto  al  fi g 
mulare , tr  fingere , il  qual’c  un  uerbot  cb’c  coma 
prefoda  tutti  i generi  di  per fiaderc  • 

FINGERE  DI  NON 

HAVfcR  HAVVTE 
LETTERE . 


*18 

* » F 


Autore 


I 


O non  ho  mai  hauuto  uoflre  lettere  ,fe  bene  ho 
hauuto  continouo  defiderio  di  hauerne , V fi  teg 
nete  altra  opinione  , ingannate  uoijhjfi  , &fatc 
torto  alla  uerita. 

COSI  fofiio  certo,  che  uoi  non  mi  hauefte 
ferino  y come  fin  certisfimo , èr  ficuro  di  non  ha g 
uer  riceuuto  uortre  lettere  * perche  nonflarrei  pioti 
di  fifiettO'  come  iofiò}c he  le  fiano  fiate  intercetta  • 
VOI  potete  piu  totto  biafimarmi , eh'  io  non 
babbi  anticipato  in  fenuerui , che  dolerui  ch’io  non 
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sii  babbitt  rifpoflo  j perche  s’io  non  ho  rìceuute  uoa 
flre  lettere  non  poteuo  fi  poco  riffiondcrui  . 

LASCERO'  le  belle  parole  da  parte,  & le 
molte  feuse , cb’  io  potrei  addurre , /ir  prima  non  ui 
ho  scritto , per  non  dar’  occajìcnc  a uoi  ancora  di 
scujaruije  non  bautte  scritto  ci  me  Ji  come  penfo 
che  non  habbiate  , non  kauend’  io  rìceuute  mai  uo * 

Jlre  lettere . 

DI  NON  HAVER  SCRITTO. 

IO  NON  ho  scritto  in fauor  di  Marcello , come  Autore  » 
altri  s’t  perfuafodi  darli  a credere , folto  p reietto 
che  ft  ben  Jono  amico  tuo , che  però  lofia  amicisjì a 
mofuo  i la  qual  cofa  e falsa  . 

IO  non  bò  scritto  di  queffo  negoiio,  cb’iofapt 
pia  } o per  dir  meglio  che  mi  ricordi , ir  pofto  che 
mi Jì scordale  fJon  certo  almeno  non  tffermi  feor 
data  quella  conj  derat  ione , eh'  io  ero  tenuto  di  ha a 
uere  alle  cofe  uoflre.  \ 

QVANDO  io  fcrisfi  in  raccomandatione  di 
Tompeo  io  non  haueua  pelo  adojfo  , che  pur  pena 
fajfe  di  fenuere  contra  di  Cejare  : che  bora  alcuna 
ni  maligni  folto  fpetie  di  a more  u olezza  habbinoin 
tetpretata  la  leura  , fecondo  la  malignità  del  Jenso 
loro,  non  fo  che  altro  mi  dire  in  qui  fio  cajo , \e  non 
che . ire, 

SE  VOI  fapete  eh’  io  non  ho  detto  mai  cofa 
alcuna  in  pregiminio  <LU’  honor  uoflro  , moli o 

F n , 

v,.  >.  idi* 


Di 


Ho  P INGERÌ? 

maggiormente  dourette  effer  certo  che  fi  poco  pofg 
fo  batterla  fcritta , attento  chele  parole  hanno  il 
fin  loro  corigionto  col  principio  , doue  che  la  ferita 
tura  fla  confante , e falda  ; P^r  tanto  a coloro  che 
commentando  le  mie  lettere  , interpretano  una  eoa 
fa  per  unaltra,non  ridonderò  altamente,  parendo 
midouerghlajjar  jlar  con  la  mala  interpretationc 
loro  ,&  io  ripofarmi  fu  la  buona  intention  mia . 

DI  HAVER  SCRITTO. 

Autore,  chenon  mi  e concejfo  il pruouar  ch’io 

ui  ho  scritto , mancandomi  le  pmoue,  le  quali 
confìttono  nella  fede , che  ne  potrebbero  far  coloro , 
che  pighorno  affunto  di  portar  le  mie  lettere , ir 
che  io  non  faprei  più  riconoscere  per  uitta , ne  per 
nome  * uorrci  almeno  che  fotte  contento  rimetterà 
uene  à quella  pruoua , che  ne  uedrete  nelTauueni* 
re\t  la  qual  fon  certo  che  non  mi  laffara  mentire . 

ANCORA  ch’io  habbia  feri  tto  per  altre  mie , 
tutto  quello  eh’ iogiudicaua  effer  neceffario  auuiz 
fami  nel  cafo  uottro  * nondimeno  per  abondar'in 
cautela  , ho  uoluto  replicami  il  medemo  ancora 
in  quetta « 

IO  fcrijf  quanto defiderauate , ch’io fcriuejfn 
o per  dir  meglio  quanto  potei  ritrar  dalle  uottre  let 
tere  , effer’ il  dcfidcrio  uottro  . 

SE  bene  io  h'o  mancato  di  rifondere  alla  uottra 
lettra , non  fono  pero  uenuto  meno  di  queU’ujfiio , 
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thè  mi  ricercauate  in  effa  y ciò  e di  fcriuere  k quel 
fignore  conforme  al  b fogno  uofìro  y ir  al  defide t 

no  mio . 

DI  HAVER  INTESO. 


IO  HO  intefo  quelle  cofe  di  uoi , le  quali  non  fi  Autorc  # 
pojfono  intendere  fenza  cflremo  difiiacer  delle 
perfine  che  ui  amano , fenza  uoiira grandijfis 
ma  infàmia  • 

SE  gli  e uero  quel  ch’io  ho  intefo  da  buoniffìma 
parte  yame  par  che  delle  cofe  uo  tt re , ue  ne  pcjfia 
te  prometter  largamente  . 

IO  credeua  chela fimplice  mia  lettrabaffajfe 
dfàrui  credere  , ch’io  non  mento  di  quanto  uiho 
ferino , fenza  ch’io  proc ur affi  con  nuoue  manifàt 9 
ture  di  ridurmi  k memoria  da  chi  l'ho  intefo . 

QV EL  ch’io  ho  intefo  k me  par’hauerlo  scritto 
tanto  apertamente  y che  non  fa  piu  neceffanodi 
nuoua  efipreffione  ,fegia  non  credete , che  le  fiano 
tofe finte,  & mie  inuentioni  • 


DI  HAVER  FATTO  VFFITIO. 


NON  paffa  mai  oncia  di  tempo  ch’io  non  fia^m  1 " 
intorno  alle  cofe  tue  t o con  l}  opera . o col  EP'^  * $ • 
fen/ì'r: 

SON  certo  che  tutti  li  tuoi  tibauranno  scritto  C.  L. 
con  quanto fludio , & affetto  io  ho  difisa , ir  ac*  Ep.F.  i o 

r in 


Ad  Atti, 
L.i.ti.? 

Autore  . 


Autore 
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cresciuta  la  tua  dignità , perche  mi  fon  trauaglia* 
to  di  modo , c3  hanno  potuto  conoscer  beniffimo  il 
defìierio  eh3 io  tengo  di  feruirti  ,fon  flato  alle  mani 
coi  Confoli}  freon  molli  confolan , fr  non  fu 
mai  tanto  ardente  in  trattar3  alcuna  caufa } quanto 
fon  flato  in  trattar  la  tua  . 

GL!  ho  scritto  lettere,  con  le  quali  cerco  di 
placarlo  come  fratello,  che  mi  e , l’ammonisco  eoa 
me  minore  ; fr  lo  riprendo  com’huomo  che  erra  • 
THR  far  cofa  che  ti  f offe  grata  ho  parlato  in 
modo  àfauor  dell’amico  tuo  per  no  dir  mio, che  mio 
non  può  rffere  per  la  poca  fede  che  moflra  hauere 
in  me  , chea  mal  grado  dell  i natura  fua  farà  sfora 
Tfato  confeffar  di  effer  obligato  alla  troppa  corteo 
fia  mia  « 

DI  VOLER  FAR’VFFITrO. 

IO  non  poffo  mancar  di  far  Vujftio  che  defiderao 
te,  fr  quando  ben  poteffi  non  uoglio,p:r  non  far 
torto  all’ufficiofa  mia  natura  . 

COME  prima  haur'o  honctfd  occafione  di  far 
V ufftio  che  mi  ricercate  eh3  io  fàccia , la  piglierò 
volentieri , quando  però  fia  con  buona  gratta  del 
fignor  uoflro  fr  mio  padrone , al  qual  f per  la  ri * 
uerenza  ch’io  porto , uorre i fempre  effer  cagione 
d’ogni  compita  fatisfattione  • 

PVRCHE  non  ci  fia  il  pregiudizio  del  terzo  ^ 
non  mancherò  di  far  l * vjfitio  : Nè  quetta  confano* 
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me  crederò  douer  scemar  punto  della  fede  c bauete 
in  me , perfuafo  che  offendo  uni  perjona  ragioneuo 
le  ui  accommcdere te  fcmpre  a quelcbe  ui  detterà  la 


ragione  . 

TVTTO  quello  ufftixo  eh’  io  farò  àfauordi 
Fabio  farà  per  fatisfarà  .V.  S « che  quanto  Jìa  per 
rifletto  suo  io  non  moucrei  un  ciglio  per  fargli 
benefico  • 


DI  AMARE. 


COME  non  debbo  aveor’io  amarti? flctialmen  c.  L.  3. 

te  hauendomi  scritto  Po  mpeo  fi  fatte  lettere  fa  Ep.F.i  o 
fra  1 fatti  tuoi}cke fe  ben  tifujfi  tanto  nimico, quan 
to  ti  fono  amico , nondimeno  mi  bumilierei  y trias 
[aerei  gouernare  à lui . 

S1  IO  uoleffi  affaticarmi  in  dimostrar  ch'io  ut 
gmo , faria  Comes3 io  uoleffiprouar  con Jìlogismi , M odernf 
che  luce  il  fole . 

IL  uolerui  io perfuadere  che  ui  amo  , effendo  Autore  • 
« fa  chiara  come  la  luce  , non  potrebbe  effer  fenza 
ingiuria  del  giudi  ùo  ueffro,  col  quale  penetrate  nel 
mezo  del  cor  de  gli  buomini . 

S'IO  crede ff  che  uifoffc  in  dubbio  Vamor  ch’io 
ui  porto  y io  uorrri  creder’  ancora  che  uoi  m'  bauea 
Jk  in  opinione  piu  di  fiera  che  di  buomo  • 


* — ■ 7 “ ^ ^ 
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DI  NON  ODIARE. 


C.L  .2. 
E.Ki  8> 


Cfi  BEN’  io  prouedo  nel  maneggio  detta  prouins 
'-'eia  con  modi  diuerfidaifuoi  y nondimeno  io  pof 
fo  giurare  che  non  ho  mai  fitto  ne  detto  cofa  con 
intendono  di  pregiudicare  alTbonor  fuo . 

SE  V odio  eh1  io  meritamente  debbo  portare  <2 
tuo  fratello  può  fermar  punto  quell’  amor , eh’  e tra 
noi  ; io  di  già  laido  di  odiar  lui , per  non  dar  cagio 
ne  t odiandolo , di  non  hauer  te  per  amico . 

QVELLI  che  tu  mi  feu  fi  fonò  sforzato  tenera 
gli  per  huomini  dabene  ffe  tu  li  tieni  per  tali  • 

CHE  accade  che  tu  mi  affermi , èr  mi  feufi  la 
cofa  di  Dionigi  con  più  lunghe  parole  ; non  credi  tu 
eh' un  fol  tuo  cenno  mi  batti  per  farmelo  credere . 

NON  fi  appartiene  alla  condition  mia  il  tener 
memoria  deU’mgiuric  * & potto  ch'io  potejfi  uena 
dtcarla  ; nondimeno  uorrci  più  tosto  dimenticarla  • 
TER  questa  uottra  dimostrati one , la  qual  dus 
Vitate , che  mi  fia  fiata  moietta  non  fi  e punto  mia 
nuito  Vamor  ch'io  ui  porto  $ ma  fi  bene  dell’opinio* 
nech’iohaueuodiuoi  un  gran  cumulo  -,  percioche 
inanzi  la  riceuuta  della  uottra  lettra , io  l’intendef 
uo  altrimenti  f di  quel  che  l’intendo  adejjo  % 

DI  ESSERSI  SCORDATO. 


Aucoro  . T°  tanto  mancato  inquetto  cafo , quanta 
m X che  la  memoria  mia  ha  mancato  a me jleffo  • 


L.f.Ep. 

4- 

Ad  Atti. 
Li  ^.E ,4 
L.7.E.8 


Al  Sena  fi 
to  nel  fuo 
ritorno 
Autore  . 


il 
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ANCORA  ch’io  mi  fa  furiatoti  farete* 
fl’uffiao } io  non  mi  feordò  pero  la  promeffa  ch'io 
ho  fatta , ch’e  quella  e of a che  mai  md  laffera  cans 
celiar  dalla  memoria  . 

IO  confejfo  quanto  all’ effetto  di  effer  flato  pot 
co  pronto  in  far  quello  ufficio  , ma  quanto  all  anta 
mo  io  fono  flato  prontijjimo , purché  la  memoria 
non  mi  bauefffi  ingannato  . 

S’ IO  dirò  che  tanto  bò  mancato  di  farlauos 
fira  ambasciata  y quanto  che  me  la  fono  feordata: 
io  non  farò  torto  alcuno  alla  uerità  , ma  per  cortea 
fia  uosfra  fiate  contento  uoi  ancora  feordarui  il  puf 
fato , rimettendoui  nell ’ auuenire  à quella  relatione 
t che  ui  farà  fatta  , dall’ufficio , che  uscirà  di  me  in 
questo  caffi  -,  ir  in  ogni  altro  che  poffa  cedere  ad  ho 
nor  & uni  uoftro  • 

LORIARSI  e commune  a tutti 
^ i generi  di  perfuadere  t ir  importa  ql 
moderno , che  fa  il  uantarfi , fe  non  in 
quanto  che  il  uantarfi  par  che  babbi 
in  ffi  qualche  caffi  piu  di  fòrza . Però  il  Petrarca 
diffe)  l’una  è nel  del , che  ffi  ne  gloria , ir  uanti  • 
Nondimeno  V uno , e l’altro  fìgnifica  bauer  uana 
gloria  di  quelle  cofe  che  fi  poffe^gono  , ò che  credia 
me  noi  j ò uolemo  dar’a  credere  ad  altri  di  poffedea 
re , donde  il  uolgo  fórse  non  impropriamente  chia^ 
ma  quetti  taligloriofi , come  quelli  che  uanamente 
fi  gloriano  di  uirtu } di  nobiltà  i di  ricchezze  tdi 
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di  dottrina  y tr  di  bauer fatto , ò detto  di  cfuc  He, h* 
altre  cofe  , che  in  parte  fono  qui  apprejjo  notate  • 


GLORIARSI  DI  VIRTV*. 


A 4 MIO  figliuolo  lascierò  un  patrimonio  afe 
B.F.16.  i\fai  ricco  f lasciandogli  la  memoria  del  mio 


nome 


L.I.Ep 

7* 


QV  ANDO  il  popolo , il  Senato , i giudici  fa  a 
uomeono  l’ingegno  , l’industria  } ir  U uirtù J par 
mi  chefàuonscano  me  ancora  . 

IO  dopo  che  con  l’ indù  firia  mia  gionft  a un 
certo  termine  di  gloria y che  mi  pareua  bafìar’a  ut  a 
uerebonorato , mi  fon  tenuto  pari  a uci . Nè  ho  uia 
fioche  G.  P ompeo } il  quale  a tutti  gli  huomim , che 
fono  mai  fiati , ò P.  Lentulo  ( che  antepongo  a me 
jlejfo  j babbino  hauuta  altra  opinione . 

Manzi  il  IO  tacerò  fe farà  neceffario , io  tacerò  aerarne 
fuo  efiho  te  con  un’animo  franco  * perche  ancora  ch’io  taca 
à iQ^àr  eia , la  uirtu  mia  parlerà  per  me  . 

C.  Ro.  NON  douetepenfar  di  abbandonar  la  conferà 
uatione  , (jr  fatate  di  colui , la  cui  grandezza, ir 
glorialo i fiate  tenuti  d’inalzar  co  loditet  honori . 

A MB  non  nuoce  la  paffuta  aita , perche  la  fof 
fe  ne  colpeucle f ne  brutta ,•  ma  fi  bene  per  cfferflaj 
ta  piena  di  hontslà , è?  degna  di  molta  lode . 

NON  e cofa  indegna , che  coloro  insidiano  alle 
mie  rimuncrationi  f i quali  non  hanno  uoluto  con* 
traili  r col  mezo  della  uirtu  t £r  coloro  ucnir’  in 


) 


•\ 
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conte  fa  de  %h  honori , che  con  un*  animo  quietiffia 
mo  fof  portano  di  effer  uinti  nel  meritarli . 

NOI  lasceremo  affai  gran  patrimonio  a i not  a i ron* 

firifigliuoliy  lasciando  loro  quel  del  nome  paterno,  t fai  per 

ir  della  memoria  noflra  • la  fua  ca 

fa. 

DI  CONSIGLIO. 

SB  TV  hauueffiufatomeperconfigliere,m*ha 

urcfli  trouato  forfè  non  tn  tutto  ignorante  , ma  C*  L . I • 
fenza  dubbio  fedele , ir  amoreuole Ep.F.  9. 

TV  DOVRAI  lodar  il  mio  con  figlio  , fe  L«2,Ef* 
non  per  altro , almeno  perche  non  pojfoptu  ritrai  * 9* 

far/o  • 

CONOfcerai  ch’io  mi  fon  portato  con  tanto  con  L.  q .E p. 
figlio  y ir  con  tanta  grandezza  d * animo , che  non  1 f . 

bauerai  a utle  l'amicitia  mia  . 

IO  non  mancherò  già  d*  animo  , ancorché  mi  ^ _ 

manchino  i faldati  * irjpero  che  non  mi  mancherà 
fi  poco  il  configlio . 

TVTTE  1‘ altrccofe  io  l'hb  nego  fiate  fin*  adef, \ Ai  Atti . 
fo,  & le  negotiarò  per  V auuenire  in  tal  modo,  che  L • 1 *E p» 
ni jf un  potrà  mai  dire , che  in  effe  io  mi  ftagouert 
nato  a cafo . 


VORREI  che  ti  ricordajfi , che  fe  non  hau  e f „ 
fit  ubbidito  a i miei  fiielijfim i , ir  amoreuolijfmi 
configli,  non  harefti  potuto  ottener  quegli  bono* 
ri , che  ti  darà  la  patria  nostra  • 


li 
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St  TI  atterrai  al  mio  confluito  farà  certa* 
mente  non  folo  utile  cl  te , ir  allocato  Cr  ficurth 
delle  cofe  tue  j ma  ancora  a propofito  per  generarti  • 
quiete,  ir  tranquillila  all’animo  . 

DI  NOBILTÀ'. 

SE  LA  nobiltà  del (angue t fecondo  i filosofi  con 
fifte  ncll’antiquità  delle  ricchezze , ir  de  gli  ho 
non  i la  cafa  mia  e cofi  poco  feconda  a qual  fi  uos 
gita  altra , che  fia  nella  noftra  Città,  com’e  l’iftef 
fa  Città  all’altre  Città  d’Italia • 

V ESSER1  io  nato  gentiluomo  ui  dourà  pera 
fuadere  Je  non  altro , che  non  folamente  in  que a 
fio  cafo , ma  in  ogn’altro  io  non  fta  per  tolerar  mai 
che  l'honor  mio  refti  macchiato  . 

EGLI  è tanta  proporcene  dall'ignobiltà fua 
alla  nobiltà  mia  ; che  fenza  mio  carico  non  pojfo 
parlar  di  coftui,  non  che  di  uoler  briga  con  ejfo  lui . 

SI  può  dir  di  me  in  foftanza , che  io  manchi  di 
quei  beni  f che  deriuano  dalla  fortuna  , che  fono  le 
ricche^zei  ma  di  quelli  che  fono  propri)  dell’animo, 
ir  del  corpo , de  quali  i principali  confiftono  in 
effer’huomo  dabene , ir  nobile  yto  non  cedo  à per a 
fona  del  mondo  ■ 

SE  perfalir’io  non  potrò , in  que  fta  corte,  far 
mi  f cala  con  le  ricchezze  y come  fanno  molt’altrii 
fpererò  nondimeno  poterla  fare  con  la  nobiltà  della 
cafa  miai  se  però  i nobili  hanno  la  parte  loro  in  cofi 
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fatti  luoghi 


DI  SANITÀ». 


IO  t TER  la  Dio  gratta  jfino  talmente  in  pofi  /^utore  ^ 
fisfione  della  finità  , che  confederata  quella  de 

gli  altri  buomini , mi  par  che  la  lor  dipenda  y anzi  _ 

ricetta  vigore  , inforza  dalla  mia . 

IO  ricetto  un’infinito  piacere  da  quefla  mia  ina 
comparabtl  finita  > principalmente  per  il  commodo 
del  corpo , dipoi  per  quello  dell’animo , il  qual  tan  a 
to  e ben  comporlo,  quanto  che  fi  truoua  in  un  cor  a 
do  ben  dijf) otto,  fi  come  e ’l  mio  . 

LA  finità  mia  ( la  qual  pojfo  dir  veramente 
che  fia  fenza  pari}  mifara  parer  fempre  men  d\ffi* 

■ ale  ogni  imprefa  $ ir  piu  leggieri  qual  fi  uogh  pe  a 
fo  ch'io  fia  per  tormi  [opra  le  fialle  . 

QVESTA  fanitk  ch’io  pojfeggo  prima  pergra 
tia  ir  dono  di  Dio , ir  dipoi  per  la  diligenza  mia 
mi  feruira  fempre  a moflrar , cbes’io Jono  vecchio 
d’anni  j fon  nondimeno  giovane  di  forzai  di  rof 
bufferà  delle  membra , 

Di  ROBA , 

QV  AND’io  confiderò  la  commodita , ir  fatisi 

*».  fattione , ch’io  poffedo  dalla  roba,a  me  ^ utore  • 
pare  che  tutte  l’altre  cofe  fieno  parole , e cianccfit 
fletto  à lei  i perciocbc  filamento  i'  oro  ha  vita  fiat  * 
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bile , & perpetua , & fiempre  un  ifleffo  edere  • 

I DAn<jr»  feno  il  fiangue  , ir  Ì ammadegli 
buemini , tr  chi  qveflt  non  bà  tfi come  ho  io  ,fi 
può  dir  che  cantina  infra  i morti . 

TER  dirvi  alla  libera  fiento  una  grandrJfinA 
ccnfolatione  vcdeimi  moltiplicar  le  ricche  ^ze , per 
che  con  effe  fi  acquiff ano  gli  amici  f gli  femori  * 
ir  finalmente  fi  perviene  a qualche  grado  fiupremo 
di  fignorìa  • 

_ ESSENDO  addimandato  Simonide  f che  foffe 
C1n0  * piu  degna  ybla  ricchi  ^ za  o la  Japienza  -t  io  noi  fio f 
njjioje , nondimeno  io  veggo  che  le  cafie  de  ricchi 
fionofirequentate  da  i favi  • 

Vefiodo  . ' 1 DArmri  fieno  l’anima  della  povera  gente . 

E'  neceffario  hauer  della  roba  -t  percioche  da 
Euripide . quella  ne  viene  in  conficqutnza  la  nobiltà  y ir  l »w* 
parcntararfi  co  i grandi . 

D’ARMI. 

IO  SON  traicorfio  per  tutta  la  provincia,  raffici 
tando  le  cofie  : ho  rimeffe  le  Città  in  buon’  e fiere  * 
ir  fion’ andato  con  tant’  arte , che  bò  indotto  ipot 
poli • ire . 

MI  e grand’ alleviamento  degli  affanni  V ha* 
L. 7 .E. 6 ver  due  coje  } alle  quali  mi  attengo  y la  scienza  del 
le  virtù  più  nobilito"  la  gloria  acquetata  per  t 
mieilcdeuolifittti. 

Autore»  lunga  efierienza  ch’io  ho  ne  l mefUcr  dels 
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l’ctrmi  ,fa  ch’io  mi  rido  dulie  cenfurede  maligni , 
ir  de  dtscorji di  coloro  , che  non  hanno  fentito  mai 
il  fuono  delle  trombe , ir  de  tamburi  tfe  non  per  le 
[ale , ir  perle  piazze, 

CR  E DEVO  che  con  l’hauer  ceduto  io  a cefi ai 
nelfaper  maneggiar  gl’  frumenti  della  mufìcaf 
che  all’incontro  non  mi  doueffe  ufar  quefta  ingra* 

(nudine,  di  non  voler  cedere  a me  nel  maneggio  del 
Varmi  f effondo  quella  prof  cjjion  fua  } ir  quefta 
mia . 

IO  perlahontadi  Dio,  di  qual’ è piaccialo  di 
eonferuarmi  la  aita  , e l honor  nel  mero  di  tante 
p'ricolofc guerre  f ir  fitti  d’armi  crudeli ffimi,  ho 
piu  bi fogno  di  aiuto , che  di  configli  nella  prefens 
te  neceffua . 

LA  neceffua  nella  guerra  fuol  fir  molte  volte 
gl’  huomini  animofì , ma  nel  cafo  mio  la  neccjjitd, 
congiunta  alla  lunga  cficnenza  dell’ armi  mi  farà 
animojìffimo . 

; • 

DI  GRANDEZZA  ET  FORTEZZA 

j* 

d animo  a 

“VTrVNA  firza  t non  dirò  de  premij  t i quali  C.L.t* 

J da  me  non  fono  filmati  y ma  ne  anco  de  peti  tp.  . 
coli  t che  foghon  pur’ancora  impaurir  de  gli  buomi 
nifortiffimi } potrà  ramo,  ire . 

NON  mi  mettono  paura  quei  pericoli , che  il  l.  2,  E p, 
tuo  cordial’ amore  t’ha  indotto  à j ropormi  • 1 & . 
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SON  nato  per  oprar  fempre  alcuna  cofa  ics 


CON  tutto  tjueflo  non  mi  Jpauento  punto, an* 
L.é.Ep,  zi  bora  che  fon  fuora  d' ogni  fperanza  porto  Vani < 
2.  mo  pm  ficuro , che  non  portano  all3  bora,  che  era t 


uamo  tra  la  Jpcranza , eyl  timore  . 

IO  fono  il  moderno,  che  fon  fempre  flato  ; ir 
: inimici  miei  mi  han  tolto  la  roba,  ir  lefoflans 
:e , non  però  hanno  potuto  leuar  da  me  me  medefia 
mo , ciò  e la  coffanza  , e'I  ualore . 

QV ANTO  a quel  che  fcriui  kauerintefo,  che 


lejfe.  ire. 

Al  Sena*  IO  HO  voluto  che  ghhuomini  dabene  piane 


0»  Cotra  circondati  da  i moderni  fuochi  ; ucdefte  me  prima 
C Iodio.  fento , ir  mandar  fuori  il  fumo . 

IO  non  fui  tanto  timido,  che  hauendo  go  a 
vernata  la  naue  nella  maggior  furia  de  venti , ir 
Tijone.  tempCft'a  dcua  Rcpubltca , ir  condottala  a faina * 
mento  in  porto  io  temcffi  punto  il  picciol  nuvolo  del 
la  tua  fronte  ,et  l'animo  cótaminato  dal  tuo  collega • 

M oderni  m,°  e c k Prirna  gra  nvMfi™0  tl* 

ranno  di  queffo  corpo , a poco  a poco  fi  fa  legitimù 

ftgnore  ir  naturale  : Ne  cofi  fpeffo  t come  folcua9 


J 2 • ^ 1 * % . 

per  il  dolor  fono  ancora  diventato  pa^zo  $ io  ti  ri$ 
Jpondo  che  la  mente  mia  è fana  * ir  cofi  Dio  uo* 


to nel fuogbino  piu  tofto  le  disgratie  mie,  che  fidifierino 


delle  loro . 

IO  folo  arfi  talmente  per  la  patria , che  uoi 


ritorno 


mi  comanda  cofa  che  fia  da  riprendere ,o  caligare* 

DI  DOTTRINA 
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DI  DOTTRINA  ET  COMfOSITIONE • 


SI  COME  Aristarco  non  refuta  di  H omero 

qualunche  ucrfo,  non  li  piace  4 voglio  un  poco  C.L  .3  , 
burlare , cofi  tu  non  creder  che  fa  mia  una  cofa , 1 

che  nonfia  terfa , & elegante  m 

MI  ritiro  nell’ ameno  giardino  dellt  fludi,per 
cogliere  da  queffa  ria  , èr  horriia  fortuna  di  quei 
frutti  in  parte  , che  altri  nella  più  florida,  tr  fèlli  Lk**Emi 
ce  coglierebbe  , 

TRA  molte  cofe  che  per  avventura  non  fi  foia  Lib . 1 2. 
cerebbono;  nuovamente  ho  scritto  della  perfetta  ma  E.F.  1 9 
mera  del  dire. 


V ORR  EI  che  lodasfì  quello  libro , prima  per 
merito  fuo  dipoi  t quando  ti  paia  eh * ci  non  lo  me t 
riti , per  farmi  piacere . 

TENSO  tfe  ben  non  approverai  il  foretto, 
che  nondimeno  ritrovandoti  bora  scioperato  j prema 
derai  diletto  d’ ogni  cofa  che  da  me fa  uscita  • 

^ JO  piglierò  in  aiuto  la  filofefia , la  quale  la 
piu  cara  cofa  chi * io  tenga  al  mondo  j & il  più  eco  * * ^ * 
celiente  dono  che  alla  natura  humana  haitiano  con  7 * 
ceduto  li  Dei . 

NON  credo  che  a I a fon,  ne  à Cadmo  nafeeffe a ^ , 
ro  tanti  nimici  per  il femmar  de  denti j quanti  amia  tTnl 

ci  fon  natia  me  f per  il  f èminar  eh*  io  ho  fatto  di 
fueffo  mio  libro  , 
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DI  CORTESIA  ET  VFFlCf 
FATTI. 

C«  L. 

Bpj.y'  -pvt  NIVNA  cofa mi  foglio  tanto  allegrar i\ 

**  Uquant’ io  faccio  all’ bora  cb’ioconofco  baucr 

fatto  il  debito  mio  -t  perche  s’io  non  trono  riscontro 
di  cortefia  nell’ amico  i non  e pero  eh  io  non  fernet 
gran  contento  di  fopr afarlo  negl ’ articoli  dell  amia 

Ep.F.iocitia . t Li 

1 PER  rifiorir’  In  parte  quel  tempo  che  ho  per * 

àuto  , io  poteuo  ben  defìderar  y ma  non  già  faerat 
cofa  bella  occafione , com’c  fiata  la  prefente  }dam 
domi  modo  la  fortuna , non  pur  di  mostrarti  il  mio 
nero,  e colante  amore , ma  di  molartelo  nel  mag 
gtor  colmo  delle  tue  bonaccie  : Nel  che  io  ho  bauuto 
la  forte  in  tantofauoreuole , che  non  fclamcnte  la 
cafa  tua , ma  tutta  Roma  conofce  ch’io  tifano  ami 

ciffimo  * j . * 

TVTTI  Iifuoi  fi goUernano  fecondo  i confa a 

gli  i èr  ricordi  miei , ualendoftdi  me  nell’ opporti 
7»if^  loro  : ér  il  Senato  t ir  tipo.  Romano  uede 
efprejfamente } che  in  tfueffa  tua  lontananza  non 
hai  amico , che  piu  caldamente  di  me  procuri  I hos 

f»  iq  uortuo. 

* jq  in  ogni  occorenza  non  ho  maimancatott 

Tubho  tuo  figliuolo , ne  di  opera  , nc  di  configlio, 
ne  di  fatica  odtfauore  o di  teftimonianza . Ter  tari 
tanto  bauendo  diligentemente f et  fantamente  feriuM 
ti  tutti  gli  uffici  icU’amicitut  t non  ho  uoluto  man * 


Dk 
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€e  pretermetter  quefìo  * 

DI  LIBERALITÀ'.  r 

IO  NON  fin  di fi  pouero  core  , che  non  mi  affi  c.L.2. 

curi  di  poter’  alloggiar  ogni  grada  e per  grana  EpmF:6 
de  cb ’ ella  fi  fia,  àrdi  rimunerarla  , àr  auan* 
xarla  - 

TVTTI  i tbefori  che  Dio  mi  ha  conceduti  io  M dcrni 
gli  ho  ripofU  èr  conferuati  ad  ogni  mutatione  di 
fortuna  , che  poteffe  uenire  , àr  non  gli  h'o  riposti 
nel  grembo  della  terra  * ma  nel  feno  degli  amici, 
che  hanno  degnato  di  ricever ’ i miei  doni  • Autore  « 

IO  HO*  per  gran  guadagno  }àr  uenturaquan 
do  mi  fi  offerisce  una  honefla  cccafione  di  poter * 
vfar  qualche  attto  di  liberalità  uerfo  delle  perfine , 
che  fono  degne  di  nceuerlo . 

RINGRATIO  molto  iddio  c’hà  collocatele 
ficultà  che  mi  trovo , in  un'animo  pronto  a differì 
farle  fecondo  le  leggi  della  vera  liberalità  . 

ANCORA  che  dalla  maggior  parte  degli  huo 
mini , la  roba  fia  hauuta  per  la  più  preciofa  cofa  9 
àr  per  la  più  cara  compagnia , che  noi  babbiamo, 
nondimeno  io  hofempre  hauuto  piacere  di  ffen a 
derla  in  benefico  de  mici  «mici , àr  particularmen 
tedeuirtuofi • 

ii 
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2)6  GLORIARSI 
DI  PARENTI. 


L *3  *Ep.  T°  HO'  due  ferenti  cofi amoreuoli } ir  di  tana 
Fa.  il  " 10  ua^orc , uno  dt  quali  non  ha  fari  , nc  hebbe 
mai  in  tutto  il  mondo  * ir  l'altro  fimprefra  tgios 
ni  della  noslra  Citta  ha  tenuto  il  primo  luogo  ; ir 
per  quel  eh ’ io  ne  fiero  terrallo  ancora  fra  quegli , 
che  l'auanzanodi  età  • 

Autore  m TR  A a^rì  ^ onl  c^e  mì  ^ concej ff°  M Signor 

Dio  , io  metto  per  principale  la  uirt'u  , e‘l  ualor  di 
mio  fratello } parendomi  che  il  nome  } ir  la  fama 
Juarifilcnda  talmente  nella  cafa  mia , che  fiaper 
fùria  chiara  per  tutti  i fecoli  auuenire . 

SE  SI  poteffe  inuidiarla  uirt'u  de  proprij  fi* 
gliuoli  } io  crederei  portar  tnuidia  a quella  deh 
miei } per  efier  fenza  pari  in  queffa  loro  tenera 
età . 

QVESTO  mio  figliuolo  per  V ottime  fue  quat 
lità  è in  tanta  efiettatione  prejjodi  ognuno , che  pik 
toffo  mi  fa  temer fchefierar  della  ulta  fua  : Impero 
che  la  natura  confente  di  raro}  che  quefh  cofi  oqui 
fui  ingegni  peruengbino  k una  età  matura  . 

QVESTO  mio  parente  mi  rapprefenta  nella 
perfona  fua  tutta  quella  fingular  utrtù  ir  ualore p 
che  per  l’ adietro  e fiata  in  molti  ualenti  buomini 
della  cafa  mia  • 

-4  J _ 
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DI  HAVER  FATTO  O DETTO. 

TON  pajfa  mai  oncia  di  tempo ,ch’io  non  fiaC-  L.  1. 
J intorno  alla  cofa  tua , ó con  l’opra , ò col  pcn  Hp.F.f 

fitto. 

MI  ricordavo  che  per  tener  dritta  f ir  falda  la  Ep  p 
Rep.  gettai  fi  fini  fondamenti , ir  fi  fittamente  r 
incaminai  il  Senato , che  non  fu  miracolo  alcuno y 
ch’egli  poi  nel  mef e di  Dicembre  fi  portale  tanto 
arditamente  • ' , 

IN  qucfta provincia  non  c'è  huomo , per  gran  L.i.Ep. 
de , per  minimo , per  mezzano  che  fia  * che  non Ji  12. 
chiami  contentifjmo  di  me  . 

QV AND’io paragono  quel  che  bòfitt*  io, con  L E ^ 
quel  ch’è  fiato  fatto  da  te , nop  vedo  che  tu  mi  fia 
eguale  in  amore  • 

QVAVimprefa  mi  cometteffi  a Vuzzuoli,  nel  Ef«x  °* 
la  quale  io  non  babbi  con  la  mia  diligenza  fuperata 
la  tua  fieranza . 

NON  c niuno  che  non  lodi  quello  che  ho  opra a 
to  à filate  della  patria, ir  quando  farai  uenuto  eoz 
nofcerai  che  mi  fono  portato  con  tanto  configlio , 
ér  con  tanta  grandezza  d’animo , che  non  baurai 
a vile  l’amiàtut  mia. 

S’ IO  non  fi  fon  mai  parfo  valente  ne  i negoci 
della  R ep . certamente  ti  farei  parfo  ualentijfimo  in  j 

questa  caufa. 

, I fuoni  del  mio  esclamare  in  queSfa  caufa  fono 
fiati  tanto  grandi  f che  per  questo  non  te  lo  scnuo , 

CL  i i » 
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credendo  che  fi  pano  fintiti  fin  coffa  dotte  tu  fei  . 

. QVAL  piu  glorio  fi  cofa  bino  potuto  lasciar 

a miei  pofferi } che  il  giuditio  fatto  da  queffo  Se * 
* nato  - 


ritorno 


...  IO  pojfo  meritamente  effortarui  aUadiffesa 
?anZr\  ll  della  mia  falute  jbauendoui  conferuati  tutti  : ima 
luo  eJl  10  per  oche  non  e maggior  cofa  il  difender’ un’huomoy 

V c^e  un  P°P°l°  * 

• °m  L*  ESSER' io  fato  con  gli  uffici  mici  tanto  pron 

to  yir  preffod  benefitio  uoffroinon  ricerca  che 
- ' voi  fate  più  tardi  a ringraziarmene  . 

IO  t in  nero,  non  addimando  che  mi  diate  la 
vita , ma  piamente  t come  cofa  data  à uoi , me  la 
debbiate  re ffituire . 

Còtra  L.  B*  MOLtopiù  magnifica  cofa  il  poter  gloriar* 
Fifone,  fi  del  modo  che  habbiamo  tenuto  in  ejjcrcitar’  il  con 
filato  i che  di  quel  col  quale  l’kabbiamo  presa  • 

M oderni  AN^OR  che  queffo  fiume  coneffe  quieto  ir 
torbido  y io  l*  ho  udito  -t  £r  h'o  penetrato  con  gli  oc* 
ehi  nel  fondo  fio  per  ueder’il  pereto  del  negotio  • 

DI  VOLER  FAR’ O DIRE. 

Ad  Atti.  VESTA  faconda  io  la  gouer nero  in  modo ^ 
C.L.  14  che  non  mancherò  di  e ffer  buon  cittadi 

Ep,  1 2.  no  uerfi  la  R ep.ir  buono  amico  uerfo  di  te. 

M oderni  IO  non  fin  già  cofi  sciocco  ,'o  co fi  impudente 
eh ’ io  non  mi  auueda  della  grandezza  di  queffa  ir» 
prefa } ch'io  mi  piglio , ma  confidomi  c non  già  in 
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alcuna  dottrina  , ma  fi  bene  nella  diligenza  mia $ 
i mperocbe  l’io  no  potrò  con  Ì ingegno }et  conia  «ir 
tù  i almeno  con  la  fatica  yir  con  l ajfiduitafaro 
quanto  uoglio . 

ANCOR  che  con  l’ affetto  dell’  animo  ncftro, 
file  ffe  volte  formiamo  di  quelle  cofe  , alle  quali  con 
difficulta , b non  mai  potemogiugnerc  con  l’cffct* 
tò  f nondimeno  nel  cafonoftro  fiero  poter  corri* 
fiondere  molto  bene  a tutto  quello y eh  io  mi  fono 
promrffo  di  uolerfare . 

A*  me  non  par  di  potermi  attribuir  tanto  che  fi 
agguagli  alla  uolonta  eh1  io  tengo  di  uolerfare  in 
quefto  negotio . 

QV  ANTO  io  fia  per  fare  in  benefitio  uoftro 
lo  poffetemifurar  da  quello  ch’io  ho  fatto  fempre  in 
benefitio  de  gli  nitri  miei  amici , i(  quale  non  è però 
tanto  , che  non  fia  per  effer  molto  piu  quell  oy  ch’io 
f loglio  far  bora  per  noi . 


Autore  « 


V MI  LI  ARSI  ,che  uuoldirab 

baffarfi  fc  commune  à tutti  irei ge* 

■ ^ “ néri  di  perfuadereyetfi  pi gita  bora  in 

buòna y et  bora  in  cattiva  parte ■ in  cat 
tiva'qhando  denota uiltk  y ir  iàbftttione  d’animo  : 
in  buona  quando  inferisce  benignità  , humanita y 
ir  modestia } ccm’in  quefto  luogo  j dove  l’  burnì * 
liarfi  non  vuoi  dir*  altro  che  abbaffarfi  nelle  cofe 
che  fi  poffeggono  ; col  farle  da  meno  in  parole  ^ di 

duclcbc  neramente  fino  infatti  > J’ 

Q^iiii 
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- NELLA  VIRTV' 

» * ' • ~ ^ , j <| 

Moderni  T A BVONA  opinione , che  uoihauete  del  mia 
ingegno  y al  parer  mio  e piu  findata  / opra  l’af 
. ji.  fittione  che  mi  portate , che  fui  uortro  gì  uditi o • • 

IO  TI  ho  conofciuto fempre  tanto bumano 9 
cortcfe , eh ’ io  tribuisco  le  lodi } che  tu  mi  dai 
non  a i meriti  mieitma  fi  bene  a i tuoi  gentihffimi 
cortami , che  ti  fanno  parlar  c ofi. 

IO  nonfoqual’iomifiafma  tal  qual’ io  fono 
Autore  • riputato  da  uoi  l’ho  da  riconoscer  piu  torto  dalla 
molta  amoreuole^za  uortra } che  dalla  poca  uirtk 
mia • 

IO  non  uoglio  tfi  come  non  debbo , abufar  il 
fiuordi  quel  fignore , accio  io  non  fia  bauuto  per 
pref untuoso  da  lui } ir  per  huomo  che  mi  prometa 
/ ta  troppo  di  quelle  cofe  ,de  quali  io  debbo  prometter 
mi  poco , ciò  e di  quella  fufficienza t ir  ualore  che 
non  èmme . 

VOI  col  fir  maggiori  querte  mie  qualità' di 
quel  che  le  giudico  fra  me  fteffo , & di  quel  che  fo 
no  in  effetto , n}i  fùrcrte  tal’hora  dubitare  chefuffe 
ro  dette  per  ironia  , s’ io  non  conofcejfi  la  fincertù 
dell’animo  uortro  • 

SH  bene  io  pighajfi  errore  in  tutte  V altre  cofe9 
foche  noi  piglio  in  questa  fola,  eh*  è di  conoscer 
me  ftejfo  almeno  in  querta  parte  di  non  efferdotas 
to di  quell’ ottime  qualità,  che  ui  sforzate  di  pera 


HVM1LIARSI  24* 
fondere  a uoi , fra  me  in  un  medemo  tempo* 

V"  * 

NELLE  COMrOSlTlONI  • 

SON  CERfo  che  que ff  opra  mia  a paragone  di  ^ 0krn\ 
quelle  che  tanti  altri  diurni  forimi  hanno  man, 
iato  fuori , quafifienti  carboni  al  chiaro  lume  di 
tanti  torchi  apena  fi  potranno  uedere  ; Quelle  come 
fiele  nela  perpetua  eternità  riluceranno  : Queffr 
dubito  che  nel  medefimo giorno  fi  fogneranno,  che  . 

faranno accefi.  . 

LA  molta  affettatione  che  mi  portate,  ut  ha 

fitto  parer  duetto  parto  molto  piu  bello  che  non  e , 
ma  tenetelo  apprejfodi  uoi , che  potrebbe  e fiere  i 
liggieri , che  mancato  quel  ardore  , che  por  taf  eco 
la  prima  ui Sla  dille  co/e  care , tufi  moftrajp  tale, 
dual'egli  e . 

SE  forse  io  ho  hauuto  pocogiuaitio  in  comporre 
quest'opra , non  uogliogia  mostrar  di  baucrnc  po* 
chijfimo  in  creder  che  la  fia  degna  di  fuetti  honori, 
che  a uoi  è piaccialo  di  donarle  . 

BENCHÉ  mi  piaccia  che  tu  fia  bumano , no» 
vorrei  però  che  tu  fujfi  tanto,  quanto  fa  nellaua 
dar  le  cofe  mie  ; acciò  mottrafii  che  nonfolamente 
per  la  gentil  natura  tua  , alcuna  uolta  ti  muou  i a 
lodar  ; ma  ancora  per  merito  di  chi  uien  lodato . 

IO  fon  ben ficuro  che  ti  fatisfkrò  tri  questa  eoa  , 
fa,  ò uero  col  mandarti  il  libro  (s iegli  ti  parrò  buo 
uà , o acro  col  compiacerti , ancor  che  buono  non 
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'Ir 

fuffe , come  facilmente  può  effere  . 

ID  fpn  tanto  lontano  dal  penfar  di  ejfer  loda  s 
to  in  qucfìa  mia  opra , eh ’ io  terrò  ancora  di  hauera 
fie  buon  patto } s’io  non  farò  biafmato  graueméte , 
Autore  » TER  schifar  quclbiafimo  y nel  qual  fon  cera 
to  y ch’io  cadérci  y di  ejfer  tenuto  cojì  temerario  in 
mandar  fuori  quetto  mio  libro , com ’ io  fon  flato 
prefontuofo  in  comporlo:  ho  uoluto  che  prima ei 
venga  a cliederui  perdono  del  mio  fallo  r ir  fottot 
por  fi  alla  correttone  del  «offro  intero  ir  faldo  giti 
ditto  ■ 

NpL  Gl VDITIO.  1 

' \7  OLESS’  Iddio  che  il  mio  pocogiuditio  ualef ss 

M oder  i ^ ^ m * are  a l uo^ro  ^ ro  4uelfauor  c^c  uot 
te , ir  cb’ejfo  merita  $ che  fi  come  non  mi  fianco 

di  leggerlo , non  mi  fiancherei  di  lodarlo . 

TROmotoì  tanto  obligato  alla  buòna  opinione  , 
Autore  . uoihauetc  del  giuditio  mio  y che  s*  io  non  uorro 

far’ uff  tio  d’ingrato,  «i  auuertirb  femprea  non  lak 
feiarui  ingannar  f in  quello  cafo,  dalla  troppa  af  * 
fettione  che  mi  portate . 

CHE  nel  cafo  «offra  approntate  il  giuditio 
mio  i ir  l’hahbiate  per  buono  y tutto  riconosco  dal 
la  uoSlra  amoreuolcZza,  et  pon  d' alcuno  mio  me s 
rito . 

ANCOR  che  il  giuditio  mio  n5  fia  pergiagner 
mai  al  fegno  di  quel  di  moli  altri  c ’ fanno  dimorfo 
f òpra  il fatto  uoftroinondimcno  fiimulato  dall  amo 

0 
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re  db*  io  ul  porto , diro  quel  eh ’ io  ferito  in  q uetto 
afe . \ 

NEL  CONSIGLIO. 

Q VESTo  mio  e un  ragionar  : fé  fi  piacerà  il 
^ mia  corfiglio Jia  con  Diojè  non  ti  piace 
rà  io  approuerò  fempre  y ir  difenderò  ciò  che  tu 
farai . 

SE  Dio  mi  f ace jfe gratta  di  ejfer  cotta  t ancor 
ehe  à te  non  manchi  eonftglio , nondimeno  la  gran? 
de^za  , & la  forza  dell3  amor , eh3  io  ti  porto  fa a 
rebbe  fi,  che  i miei  fieli  ricordi  tipotrebbono  gioa 

vare . 

DOVE  mi  chiedi  eh * io  fi  dia  configlio , io  ho 
più  pretto  bifogno  di  ejfer  con  figliato , che  modo  di 
configliar  altri  : fr  com*  ardirei  io  di  dar  configlio 
d un3 huomo  dell’autorità  ir  prudenza  che  fei  tu  ? 

NON  tetterò  di  porti  auanti gl3 occhi  quelle  co f 
fe  che  al  prefente  mi  uengono  in  mente , nongia 
perche  io  fimi  che  tu  non  le  uegghi  ; ma  perche  dal 
velo  del  tuo  dolore  ti  pojfono  ejfer  facilmente  adori 1 
brute  • 

NELLA  RICCHEZZA. 

ii.tS-i  v -i  v*-v  \ '•  * * • • ** . t 

IO  non  fono  ricco  di  quelle  ricchezze } che  altri 
fidaà  credere  t ch’io fia  ,fe  non  in  quanto  eh ’ io 
mi  contento  diftardrentoài  termini  di  quelle  poche 
facultàjcbe  mi  bàconcejfc  l’bonctta  mia  fortuna* 


C.L.  I 
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I O non  fo  a che  fine  uoi  mi  predicate  per  ricco  y 
ejjend  io  povero  Je già  non  tenete  chela  povertà 
mi  fi  a ricchezza  tfì  come  mi  e in  effetto  $ perciò t 
che  mi  contento  del  poco  • 

QVfcSTO  uoflro  darui  ad  intendere  ch’io fid 
ricco  y offendo  pouero , arguisce  che  mi  habbiate  in 
opinione  odi  auaroo  di  dapoco  y confederando  le 
™ lc  fPefe  nonfouerchic  la  moltitudine  de  deli 

ti  y che  mi  confonde . 

S*  IO  non  fonò  ricco  de  danari  b di  roba  più 
che  tanto  f fono  pero  ricchiffimo  di  quella  grati  tu  2 
dine  d' animo  y che  mi  fi  ricercherebbe  con  effetto 
uerfo  deUi  miei  amici  ; èr  feruidori  • quando  pia* 
ceffe  alla  povera  mia  fortuna  di  cambiarfi  una 
volta . 

IO  mi  fodisfaccio  affai  di  qucffe  poche  facoltà 
eh  io  poffeggOj  perche  fi  come  mmuisce , anzi  ef ìtn 
gue  il  gusto  y la  copia  $ cofi  all’incontro  l’accresce , 
tr  acuisce  l’inopia  • 

NELL*  AVTORITA*  • 

• . • v' 

TL  FA  uor  eh’  to  li  db  t benché  per  fe  non  fia  tale 
* che  poffa  oprar  molto  y nondimeno  perche fi  co  3 
nosce  che  gli  e giufio  fdeuuto , tr  pieno  di  grato 
affètto,  forfè  per  quefto  fe  non  per  altro , produr 
rapalchc frutto.  > 

IO  non  mi  conofco  di  tanta  autorità , che  in 
bocca  mia  le  cofe  uoftrc  non  fiano  più  lofio  per 

• ^ » 
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perder  della  fua  riputimene,  e dignità, che  per  dea 
quietarne  • 

DI  roi  che  con  la  poca  mia  autorità  non  pofs  a 
fo  corrifpondere  alla  molta  grandezza  deuoftri  U9re* 
meriti , mi  farà  dolciffimo  intendere  , che  almeno 
ui  contentiate  di  accettar  quel  poco  aiuto  ch’io 

pojfo  darui  y i»  luogo  del  molto , che  uorrei  poterà 
ui  dare . t 

SE  LA  cofa  uoflra  non  fortirà  l9  effetto fuo  j 
liberamente  ne  potrete  incolpar  la  poca  autorità 
mia  con  quel  /ignoro,  della  quale  io  non  m 9 xngans 
nai  mai . 

IO  non  mi  auuedo  mai  della  poca  autorità  mia 
con  queflo  principe f/e  non  quando  mi  occorre  chic 
derli  qualche  cofa  per  li  miei  amici  ; che  per  il  parf 
ùcular  mio  } mi  contento  della  fola  gratta  fua  • 

NEL  FAVORE. 

VAND’  io  f 'o  paragone  dclli  pochi  meriti 
mlct  co  i molti  fauori  ch'io  riceuodaque 
fio  sign  ore  j mi  auuedo  che  effo  nelfduonrmi.moo  Au*orc  • 
ftrel  di  tener  piu  conto  dell ^ afforza  mia , che  dels 
la  reputatione  , e grandezza  fua . 

TVTTÀiim  mi  accresce  il  pefo  fopra  le  /falle 
dell  obligo  ch’io  ho  allacortefia  uoflra , confiderà 9 
to  il  molto  fouor  , eh’  io  riceuo  da  uoi , ir  il  poco 
merito  che  all  incontro  uoi  ne  potete  riceuere  da 
me  j merce  della  pouc*t'a  mia  • 

IO  conf  ijjo  che  queffi  fattori  per  bonore  di  chi 
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me  li  fa  y & per  honore , & util  di  me  che  li  ricca 
uo , mi  faranno  confolato , ma  nondijfoluto , ne 
infoiente  , come  quello  che  conofco  non  meritarli . 

CONjìderate  quanto flagrando  l’amor \ ir  ria 
uerenza  ch’io  porto  a queffo fignore  f che  con  tutto 
ch’io  partecipi  poco  del  fuofauore } parmi  partici a 
porne  troppo  ; ir  nel  fentirmi  che  fono  in  opinioa 
ne  difauorito  fuo } godo  infinitamente  nell * animo 
mio • 

A V D A R E e proprio  del  demos 
^ ftratiuo , ir  per  accidente  degli  ala 
tri  generi , che  uuol  dire  inalzar  con 
parole  che  laudano . Ef  la  laude  è uef 
'ramente  quella  che  nasce  dalla  lingua  di  molti  in 
honor  di  quel  foggctto , che  merita  di  effer  lodato  y 
la  qual  laude  fi  diuide  in  tre  flctijfia  prima  in  moa 
Jlrar  che  quella  che  tu  dai  a uno , e più  per  uoler 
fatisfarc  al  debito  tuo y che  per  hauer’  opinione  di 
poter  corri/fondere  con  parole  alla  grandezza  de 
meriti  fuoi  : La  feconda  e incominciar  le  lodi  da 
quella  particolar  uìrtù  y o disciplina , che  conoscia 
mo  in  colui , che  lodiamo  : La  terza  conchiude  che 
quantunque  fianopoche,  rifletto  aqueBe  , che  fi 
potrebbono  dir  di  lui  y che  nondimeno  fono  lontane 
dall’ adulali one , ir  conformi  alla  uerita  . Ver  uU 
timo  offercndofi  in  ogni  cofa  d benefitio fuo , 
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RELIGIÓNE. 


DI  SÀNfiw,  ài  prudenza , ir  ài  hcnore,  non  C.  t*4* 
ci  e rimasto  altro  lume  che  la  pcrfona  tua  • R«F«  3 • 
COSTVI  elojplendore  de  tutti  gli  ordini  del 
popolo  Romano  i ir  ornamento } ir  honórdc  i^cr  Am 
giuditijtct  udrò  (pecchi o dell’antica  religióne  Cecinài 

CHI  e quel  tanto  priuo  di  ceruello } che  alzan  £ Q~tr* 
io  il  uifo  al  cielo  non  creda  ejfercigli  Dei . Clodio 

NI  VN  A virtù  merita  più  laude  di  queHafche’e 
approuata  per  il  testimonio  di  Dio . M odcrni 

CHI  crederebbe  che  ancora  la  molta  religione  Amore  t 
fotefje  caufar’ invidia } ir  nondimeno  queSt’  huóà 
ilio  dabene  procede  con  tanto  ardore f contra  i ribela 
ti  di  Cbr  iSto  j ir  li  perseguita  con  tanto  pericolò 
della  propria  fua  vita , ch’ei  par’inuidiar’àlla gloà 
ria  di  quei  martiri , che  patirno  per  la  nostra  rea 
legione . 

COL  rhodo  di  proceder  fuo  tutto  pieno  di  rea 
ligi onc th'a  introdotto  ancora  in  queSh  paefi  un’nuà 
ito  habito  di  uiuere , tutto  tendente  al  bene } ir  aU 
l’ubbidienza  della  fede  Apostolica } che  confiste  net 
timor , ir  honordi  Dio  « 

9 ' , \ 
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VÌRTV*  in  VniVERSALH  . 

T A VlRtùfolac  quella  che  pub  confegiiìre  il^,u^  *4« 
fauor.de  tuoi  pari  » • * • 
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IN  lui  e fomma  bontà  y fommo  valore 
fomma  liberalità . 

rtR  lamia  affé  ttioncucrf odi  te  fon  coffretto 
7*  f non  dico  à riuerir  col  p enfierò  y er  tcncr’in  effem 
pio  le  u'trtù  tue , perciocbe  non  ui  e perfona  che  non 
. facci  il  moderno , ma  in  tutte  le  mie  attieni  di  proz 
.>  porti  a tutti  gli  huomini.che  fono  y ir  faranno . 

LA  vera  lode  della  uirtk  confitte  ncU’attioni 
C.  Vjfici  lumàne  • 

» V TVTTE  V altre  cofe fon false  y incerte , cairn 
f iltp  4 eie , ir  mobili } fola  la  virtù  è piantata  con  prot 
fondijftma  radice,  & con  nijfuna  fòrza  fi  può  ettir 
pare  y ne  mupuere  di  luogo  • 

ALLA  tuagrandijfimauirtu  non  fi  pubdarc 
6*  altro  premio , che  la  laude , 0“  la  gloria  -,ir  io  ere 
do  ch'ella  non  folamente  non  drfideri  altro  che  fue 
fio t ma  che  ancora  fenza  fuetto  la  fia  contenta  per 
fefieffa. 

V'amici . NON  e cofa  al  mondo  più  amabile  y ne  che  più 

tirigli  huomini  àfarfi  amare , che  la  uirtù  , ir  la 
bontà  j,  imperoche  per  fuette  due  cofe  amiamo  ans 
cora  in  un  certo  modo  fucile  perfine  y che  non  bah 
biamó  mai  uitte  • 

Ter  P . VOLSERO  ancora  ìn  fuet negotio  macchiar 
Sefiio.  ilfilendore  di  Marco  Catone , come  fuetti  che  non 
fapeuano  lagrauitày  l'integrità , la  grandezza  del 
V animo  fio  y ir  finalmente  il  ualor  della  fia  vira 
tu  j che  nella  tempetta  e quieta , nell* oscurità  e chia 
ray&  scacciata  fia  J a Ida  y & c ottante  nella  pat 

, tua  « Ter 

> \ ’ - — - 
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tri* . Ter  fe  ftejfa  rifilende  femore , nt  mai  retta 
macchiata  dall’altrui  firdide^za  • 

IO  poffo  dir  molto  della  liberalità , dell'amore a 
u olezza  uerfo  de  gli  amici , del  grado  nel  mettier 
dell' armi , del  gouerno  nelle  prcuintie  , ir  dell3 atti 
nenza  * ma  la  fua  dignità  che  mi  fi  para  inanzi  à 
gli  occhi , mi  perfuade  a lajfar  da  parte  quette  cofe 
più  bajfe . • 

GLI  huomini  forti  ir  j 'apienti  non  feguitano  p€r  jvii? 
tanto  il  premio  delle  buone  opre  ^ quanto  le  buone 
opre  tilcjj'e . 

S’IO  non  confiffaffi  che  le  laudi  tue  fono  tana 
io  grandi , chea  pena  poffono  capir  nella  mente } et  Ter  Mar 
nel  discorfi  di  qual  fi  uoglia  huomo  farei  un  gran  cello . 

pa^zo . 

IO  conosco  quitte  cofc  ejfer egualmente  in  Lu  PtfrL 
ciò  Murena , & tant3 egualmente  , eh3  effopotnbz 
. he  effer  uinto  di  riputatìone  da  te  y ne fi  poco  tu  pò? 
tretti  effer  uinto  da  lui  • 

LA  natura  ittejfa  fi  ha  fitto  bonetto  , grane  , * 

temperato y di  grand3  animo  ygiuttofir  mjomma  „ 

buomo  grande, & eccellente  . 

IN  cottut  filo  bà  combattuto  talmente  una 
fimmafortunaycon  una  fimma  uirtu , che  al  coma  Ter  L.C. 
mun  parere  gli  e fiato  tribuno  più  di  quel  che  s3e  Balbo  . 
pojfuto , ir  men  di  quel  che  gli  e deuuto . 

CHE  dirò  10  della  autorità , la  qual’  e tanta , 
quanta  firicerca  alla  moltitudine  delle  fue  utrtùyù* 
lodi . : " 
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QV  AL’  c quella  regione  , quella  refidenza , o 
quel  luogo  , nel  quale  non  fia  impreffa  l’  imagine 
dell*  fortezza , deU’humanita  'dcU’  animo , ir  del 
configlio di  costui  ? 

Doro  che  la  morte  h:bbe  evinta  V inuidia  f 
le  cofe  fatte  da  cottui  fi  appoggiorno  alla  gloria 
d’un  nome  fempitemo . 

PfrL.L.  NEL  uolcr’io  dire  le  tue  laudi , foche  mi  fts 
Manilla*  ratlu  ^ faptrnc' uscire , che  l’cntrarui . 

COS  r V I hàf uperato  con  la  uirtu  fua  non  fot 
lamento  la  gloria  degli  huomini  di  queffa  età } ma 
ancora  tutte  le  memorie  deH’antiquttà . 

CHE  huomo  diurno  ? egli  e laboriofo  ne  i ne* 
gotij,  forte  ne  i pericoli, induftr iofo  nel fitr> una  c°f 
fa  , presto  nel  dargli  perfcttionc  , ir  digran  cofis 
figlio  nel  prouedere . 

SE  costui  e ascefoà  un  tanto  grado  , come  ues 
dite  f npn  crediate  pero  che  fia  fiato  per  mezo  di 
qualcb’arte  nuoua  f ir  inaudita  , ò per  un’infoli a 
, ta  fetenza  di  gouemarfi  ,ò  per  qualch’  incanto  che 
gite  Vhabbiano  portato  * ma  fi  bene  perche  le  cofe  , 
che  impediscono  gli  altri  non  hanno  impedito  lui , 
come  l,auaritia)  la  libidine } i piaceri,  e i filarci* 

IO  credo  ben  quefio  y che  non  ci  e huomo  tanf 
- . to  impudente  che  ardisca  pur  fra  fé  flejfo } de  fide  a 

rar  da  Dio  tanto[  & fi  grandi  uirtu , quanto  fono 
r ' collocate  in  cotfui . 

•■s.  NOI  vediamo  cottili  e fier  grandiJfmo}n  on  fo 
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to  per  le  molte  fue  uirtù  y ma  ancora  per  i uitij  de 
gli  altri  huomini  « 

QVHSTE  rare  uirtù 
' traini  della  ulta  bumar.a . 

IO  abbraccio  in  modo  le  tue  uirtù  y che  le  ama 
miro  ; ir  in  modo  l’ ammiro  che  non  ceffo  mai  di 
lodarle . 

IO  non  uoglio  che  tu  penft  quelle  laudi  tue  f 
che  ti  fonofcritte  per  lettere  effer grandijfme  * ima 
perocbefono  molto  maggiori  quell*  altre  y che  tutti 
gli  huomini  dabene  hanno  conceputo  ne  gli  animi 
loro  per  le  tue  uirtù  « 

LE  tue  uirtù  mi  hanno  sjorzatoà  lodarti , an* 
cor  molto  più  di  quel  eh' e il  poter  mio  -t  ma  però 
molto  meno  di  quel  ch’io  deftdero-, 

IO  non  conosco  huemo  al  mondo  più  itluffre  di 
coffui  , 'odi  nobiltà , o di  bontà , ò di  dottrina  nela 
le  buon’arntb  di  qual  fi  uoglia  altra  forte  di  laude « 

SON  certo  che  tu  fai,  che  Inonorata  opinione } 
che  ho  di  te  e di  gran  lunga  inferiore  k i molti  mea 
' riti  della  uirtù  tua  : Ma  uoglio  ben’ ancora  y che  tu 
f appi  y che  quel  che  parlo  defitti  tuoi , e affai  mia 
norc  di  quel  che  nhò  in  opinione  $ imperoebe  tana 
to  mancano  le  parole  k quel  *b’ io  bò  in  animo  , 
quanto  manca  l * animo  aia  grandezza  de  menti 
v tuoi . ' .1, 

TANTO  po/i*io  non  predicare  t ir  cffaltar  le 
- molte  tue  uirtù  , quanto  puoi  tu  non  accrescerle  * 
tutte  l’ bore  » 

R ii 
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IO  l'honoro  , V ammiro  y anzi  con  ogni  termi 
nc  di  riuerenza  adoro  ^infinito ffilendor'/ìclla  uirtu 
fua , 

LE  «offre  uirtu  mi  mofficro  ad  amarai , & of 
feruarui  y ir  tanto  durerà  l’amor } ir  l3  ojfcruan 
ch’io  ui  fono , quanto  che  uoi  farete  utrtuoio  , 
trame  piaceranno  le  «offre  uirtu  . 

E'  COSA  neramente  honefla  gloriarfi  della 
nobiltà  j ma  io  non  conosco  altra  nobiltà  che  la  «ir s 
tu  : l’altre  cofe  tutte  fono  della  fortuna  < 

IN  fomma  non  credo fia  poffiibile  trouar  un  ua 
fo  tanto  grande  che fia  capace  delle  «offre  lodi , ir 
di' quelle  fwgular  uirtu  conceffieui  per  gratta } ir 
dono  della  natura . 

. TAL*  è la  relatione  della  b onta , & uirtu  uo* 

u ore,  . 0itra qu(i  cfa  fallo  per  debito  della  memoria 
di  chi  piu  non  ci  e,ch’io  riputerei  effermi  àgrandiffii 
mo  carico , quando  non  uifificeffiero  portamenti 
conuementià  i meriti  uoflri . 

L’ infinita  uirtu  diV.S.  fa  minor  apprcjjo  al 
mondo  quella  del fignor  «offro  padre  y quantunque 
fuffe grandijfima  • 

prvdenza. 


C.L.l.  /^ON  tutto  che fia  difficile , pur  f tra  facile  ala 
Ep,?r  9 V-J/a  tua  prudenza  • 

HAVEN do  tu  quel  bel  lume  d’ intelletto , che 
***  ^ mai  non  ti  lascia  $ non  penfocbe  tu  uegga  manco 
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lontano  di  me  • 

HVOMO  al  miogiuditio  di fomma  prudenza, 
ir  di  molta  dottrina } efferto  nelle  cofe  del  mondo f ' ^ 
ir  di  amabil  papenza . 

NON  foìamente  conosci  le  cofeprefenii } èrL.4.E,3 
le  pafjatc  ; ma  etiandio  preuedi  le  future . 

CON  unabonorata  quiete  in  quetti  turbidijfio 
mi  tempi  bài  conferuato  lo Jlato , ir  la  fama  della 
tua  dignità . 

IO  non  credo  che  tu  debba  entrare  in  foffetto}  L.  f .E pm 
ch’io  uadi  cercando  di  pigliar  l animo  tuo  per  uia  14. 
di  affentatione  * peroche  tu  non  fei  huomo}  che  non 
conofca  te  medefìmo , ir  che  non  reputi  più  tatto 
inuidi  coloro  che  non  ti  ammirano , che  adulatori 
quelli , che  ti  laudano  . 

Ex  FElieo , ir  ueramente  fauio  colui , il  qual  Ep,  1 q . 
fi  lasàa  non  dalla  forte  gouernar  e ; ma  ejfogouer 0 
na  la  forte  }&infe  folo  fi  confida , & dafefief t 
fo  pende . 

TV  feiunbuomo  grane  yir  maturo y il  qual  1 f ’ 
poi  che  ti  detti  aUcfitcendc  publiche  y in  ogni  tempo  * 1 9“ 
ti  fei  r$tto  con  tanta  prudenza  , c’  hai  ripiena  R 00 
mad’effempi  honoreuoli  & Tariffimi . 

TVTTI  i beni  c'habbiamo , ir  fiamo  per  ha 0 M ^crni 
nere  y debbono  effer  meritamente  attribuiti  alla  fom 
ma  prudenza  di  V . Beatitudine  che  ha  fupplito  in 
ogni  tempo  àhgni  nottra  imperfettione , cr  alla 
grandezza  della  fua  buona  fortuna  , che  per  paro 
ticipatione  fi  diffonde  ancora  in  noi  tutti. 

R»  • • 
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Anfore  « VOSTRA  Eccellenza  mottra  con  la fua  mol * 
ta  prudenza  guanto fia  lontano  il  ueder  n offro  dal 
fuo  antivedere . 

TRINCirE. 


Ai  Affi  ^0mf  l’intention  del  nocchiero  e il  navigar 
C L ^ ProJpero:  hi  medico  il  dar  tafani  ta  ,&•  de  Ica 

E*F  ' fuanoll  confieguir  la  vittoria:  cofiV  intenti  ondi 
qucfto  noftro governatore  della  Rep , e t!  ben  vive 
re  de  cittadini . 

M odemi  TV  fiei  un  principe  nelle  laudi,  ir  celcbration 
del  quale  f tutti  gli  buomini  litterati  deurebbono 
fendere  le  lor  fatiche  , indusfrie , èr  vigilie  $ poi 
che  negli  ffatiofi  campi  delle  tue  lodi  poffono  fictl, 
mente  trai  correre , ir  paleggiar  le  più  fkcofide 
eloquenze  di  tutte  le  lingue  del  mondo  • 

SE  TV  credi  efferci  flato  mai  principe , dal 
qual ’ ogn  ordine , o^ni  fejfio , ir  ogni  età  habbia 
affettato  cofe  maggiori  di  quelle  che  fi  affettano  da 
te  j tu  t’inganni • 

DO  VRI A Iddio t fi  come  i Romàni  conferva a 
vano  quella  fatua  che  cadde  lor  dal  cielo , cofi  con % 
fcruar  la  vita  uofhra  per  benefitio  di  molti  « 

If ocra  te . IL  principe  non  fidamente  nelle  cofe  volgari  9 

ir  ordinane  avanza  ftirri  gli  altri  governi  * ma 
etiandto  nella  militia  riesce  più  eccellente  in  tutte 
lefiue  parti . 

CAVANDO  il  popolo  commanda  , nelle  cofi: 


LÀVDARE  * 2ff 
publiche , applicai*  animo fuo cornea ccfc  d’altri f 
dotte  che  il  principe  V applica  come  à fue  proprie  • 

Et  nella  R ep.fono  effaltati  i piu  audaci i et  nel  prin 
cipato  i piufaui.  Ef  in  fomma  il  uolgo  adora  quelli 
che  riescono  eloquenti  infra  la  turba  j e'I  buon  prin 
ape , nelle  facende  importanti  ricorre  al  parer  de 
faui , ir  de  dotti . 

SOcrate  diceua  quell*  e ffer*  ottimo  principe y che 
poteua  temprargli  affetti  dell’animo  fuo  . Xenofo  • 

EGLI  e argomento grandiffimo  di  uirtu  in  un 
principe  }quddo  1 uaffallt  lo  fegui tatto  per  clcttione , 
ne  l’abbandonano  mai  nel  disfauor  della  fortuna  . 

L’ ESSER  fottopotto  a un  huomo  buono  i e be  Hcjiodo  • 

ne , ancor  che /offe  tiranno  • 

CAPITANO . 

LA  FAMA  tua  in  quefle  parti  uola  non  ofcu  C.  L . 2 . 
ra  b uaria , ma  conforme s,  & chiariffima . tpj:  j 

COSTVI  fin  dalla  giouent'u  fua  imparo  la 
scienza  dell’  arte  militare , ir  non  dagli  precetti  Verh*  * 
altrui } ma  dalli  fuoi  medemi  comandamenti  : Non 
co  ì cafi  della  guerra , ma  con  la  uittoria  : Non  con 
i fiipendij  fma  con  i trionfi. 

COSTVI  hcbbe  il  primo  principio  della  fua  PerL.C, 
pueritia  nelle  guerre,  & ne  i generalati  -,  ir  molti  Balbo 
fitoi  eguali  non  baueauo  ucduti  ancoragli  cfferciti 
alla  campagna  quando  effo  haueuagia  trionfato ,e 
ha  hauuto  tanti  trionfi , quanto  fono  le  regioni  ùr 
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le  parti  del  mondo  -,  fr  ha  acquisiate  tante  vittorie 
quanti  generi  di  guerre fi  poffono  mai  trouare  • 
EGLI  ha  amendue gli  uffici  egualmente  $ con 
l'opera  freon  lefitcicbe  quel  del J oliato  ; fr  con 
il  con  figlio  quel  del  capitano  : la  maestà  dell'impes 
rio}fr  Veffer  principe  non  lo  ritarda  punto  da  l'uf 
fitio  alcuno  : Con  tutto  ciò  egli  non  ha  cofa  alcuna 
pù  di  quel  che  babbta  ogni  priuato  fantaccino  Jais 
uo  che  s'affatica  più  ; fr  tien  queSto  propofxto  cbe’l 
regger  fia  più  fatica , che  honore . 

LA  uigilanza  , la  celerità  , la  prudenza , e*l 
valore  fanno  coStui  eguale à gli  antichi  y fr  fupes 
riore  à molti  capitani  di  questo  fecola . 

COSTVI  è perfona  di  molto  ccnfiglio  nel  dea 
liberare  ,frdi  molta  celerità  nell * effeguire  : nelle 
cofe  proffere  con  la  modestia  -,  nell'  auuerfe  con  la 
costanza  fi  fagouernare  Jauio  à fuggire , ardito 
a feguire  i pericoli , dove  fr  quando  gli  accidenti 
della  guerra  lo  ricercano  • 

LIBERALITÀ* . 


TVTTE  le  cofe  debbono  effer  communi  infra 
gli  amici . 

TANT*  e maggiore  la  uoStra  liberalità ,quan  a 
ty e minor  lafferanza  del  premio . 

TRA  l’altrc  fue  uirtù  fi  vede  rifflendere  chiaa 
ramente  in  lui  la  liberalità, et  la  magnificenza  con 
una  immortai  gloria  effaltandolofformai  l’hà  con* 
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dotto fin  al  rìdo* 

QV ANTO  maggiormente  tu  fei  liberale , ir 
humano  uerfo  di  me  i tanto  maggior  ingiuria  repu 
to  che  tu  mi  facci  > perche  io  paio  tanto  piu  inhuma 
no , quando  mi  comparo  con  effo  te  • 

PAREVA  la  cafa  di  queSto  fignore  V iSteffa 
cafa della  liberalità, 

GIVSTITIA  . 

E*  rVR  vero  oltra  ad  ogn  altra  uerità , che 
la  uirtu , lagiuftitia  f ir  l’honestà  fono  quei 
femi,  che  producono  il  ripofo  t ir  la  quiete  dela 
l'animo . 

LEVATO  quctto  benefitio  della  ragion  dui* 
le , non  ci  e uia  alcuna  d’onde  l’buomo  poffa  faper 
qual’ cfuo , ir  quale  d’altrui , 

PRESSO  aUagiufhtiauoftra  foche  non  ui  bk 
adito  ne  la  potenza , ne  il fituorc  d’ alcuno . 

CHE  e la  ragion  dulie  ? fé  non  una  cofa  che 
non  fi  può  piegare  perfauore , ir  romper  per  poa 
tema , ò fkUificar  per  danari  ? che  fefoff : oppref  a 
fa  ò abbandonata  f òferuata  negligentemente , nif 
fun’huomo  potria  faper  certamente  che  cofa  Jòjfe 
fuafo  quel  ch’ei  riceuejfe  dal  padre } òquelcbc  la e 
fdajfe  à i figliuoli . . 

COSTVI  e talmente  buono , ir  giutt’huomo, 
che  d fa  credere  effer  tal  per  natura , ir  non  per 
disàplina  • 


C.L.  i f 
E.F.7. 

rer  A. 
Cecina, 
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CREDIATE  a me  che  in  queffi  beni  temporali 
ciascun  di  noi  riceue  maggior  ber  edita  dalla  ragion 
ne , tr  dalle  leggi  , che  da  coloro  che  ce  la  lasciano * 
Ter  Mar  NON  ci  e cofa  al  mondo  fatta  con  l'opra  }ò  con 
€(Ho  m l'arte  di  mano  y che  una  uolta  non  fta  confumata 
dalla  u eccbic^za  ; ma  queffa  tua  giuffitia  fata  di 
di  in  di  più  florida , in  modo  che  quanto  più  Vanti* 
quita  mmuir'a  dell'  opre  tue y tanto  più  ti  apporterà 
di  laude , ir  di  gloria  • 

P • CHE  accader  ebbe  refi  fiere  con  le  leggi,  et  con 
Seflio»  igiudity  alle  f celerità  de  gli  buomini  audaci  y 

deffruttcri  della  Rep  . fe  le  leggi  non  ualejfcro y e 
nonfùjferoigiuditif  y&  J eia  Rep . per  confimi* 
mento  kr  per  forza  foffe  oppreffa  dall ’ armi  degli 
audaci . 

Euripide • VN’  buomogiuffo  con  l*  aiuto  di  Dio  , & della 
giuffitia  uince  infiniti  ingiuffi . 

Pilomon,  COLVI  c giuffo y non  perche  non  fa  ingiù* 
ria  ma  folo perche  pcjfindo  non  uuol  ingiuriar , 
ne  fi poco  che  fi  affiene  da  tor  le  cofe  picciole  j ma 
ehi  è collante  di  non  pigliar  le  grandi  y ancorché  le 
pojf  i baucrc,  ir  pojfederle  fenza  pericolo  • 

VERITÀ'» 

NON  ti  penfar  di [uperarmi  con  Vabondanza 
dell'eloquenza  tuayche  fe  non  fai  ci  e una  cer 
Q «inrio . ta  forte  di  ueritàtficomequeffa  ch’io  difèndo  y che 
tutte  l’cloquenze,ct  tutte  l’altre  cofe  del  mòdo  non 
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lapojpmo  oscurare  , o indebolire  . 

EGLI  e tanta  lit  fòrza  della  verità  cheflejje  ^ 
suite  e confeffata  dalla  bocca  del  nimico, non  uo$ 

lendo . 

LA  ueritàà  guifa  di  ramo  di  palma , quanto 
più  il  pefo  dell ’ altrui  malignità  l' aggrava , tanto 

piu  .‘inalza,  ir  f.fji'na  ■ , W.nài . 

LA  venta  e cittadina  del  Gelo , ir  Jolagode 
della  conuerfatione  degli  Dei . 

PLATONE  diceva  la  uerità  ejfer  foauijfimo  I ambii . 
condimento  de  noftri  ragionamenti  . 

LE  parole  che  formano  la  uerità  , come  firn*  ^u1\^ide, 
plici , & pure , non  hanno  bifogno  di  varie  inter t 
pretationi*  , 

LA  verità  alle  volte  viene  in  luce , quantun*  °J0C  e • 
que  non  cercata  da  veruno . 

LA  uerità  àgli  Deif  ùr  àgli  ^uomini  e vera a P latoiiCm 
menteguida  e [corta  ytrà  tutte  le  buone , ér  ot$ 

Ci  me  imprefe . 

ESSENDO  addimandato  rittagorainche  eoe  p ra 
fagli  huomini  poffono  immitar  iddio  f rijpofe $ nel 
ejferàtarfi nella  uerità, 

QVEI  favi  che  erano  chiamati  diceua  a 
no  che  Dio  hà  il  corpo  fimile  alla  luce  -,  £r  l’anima 
alla  uerità» 

NISSVN  pittore  o ftatuario  potrebbe  mai  fin;  B**"*  • 
gere  bellezza  alcuna  cojì  rara  y che  fi  agguagliale 
é quella  della  uerità  • 
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N ON  fidamente  ho  uitto  le  tue  cofe}  ma  etiti 

dio  negoziate  con  qucU’  amorcuolc^za  y pru 

E.F.g,  ienza , ir  f olici tudinc  y che  fi  pu'o  affettar  magi 
giore  ad  un’amico  ■ 

QVAN do  fu  Confilo  mi  accarezzò  con  ogni 
termine  di  bonore . 

L.i  f.  E TV  fitti  un  ficuriffmo  porto  delle  mie  pauen 
1 7.  tofi  fortune , ir  un  fi aldo  feudo  contro  la  perfidia 

de  nimicimiei , 

Filip-p  TER  ilpront’ animo  ebehà  cottui  digiouare 
alla  R ep.egli  non  s'e  potuto  ritener yne  per  l’affrez 
^ a del  uerno y ne  per  le  neui , ne  per  la  lungheza 
%a  del  uiaggio , nè  per  la  difficulta  delle  firade y ne 
per  lagrauiffima f ua  malatia , che  non  fia  ito. ire, 
io»  I BEneficij  c’babbiamonccuutidaquctto  gioo 
vane , mi  paiono  tanto  piu  grandi y quanto  che  erap 
no  manco  affettati  • 

COSTVI  mi  ha  in  modo  mantenuto  coi  fuoi 
Al  Sena a fi^aci  y [eruidori } familiari  ffitcult'a , ir  leitea 
to  nel  fio  re  > non  filamtntc  è par  fi  mio  protettore  nelle 

ritorno  mJe  tr\pulationi  * ancora  compagno  . 

M .inni  Q^ANT'  nfi  fi*  leniSno  ,ba?T’ 
ir  affabile  lo  poffiamo  conoscere  dal  ueder  la  be *- 

niuolenza  y ir  l’amor  di  tutto  il  popolo  yirdi  tue 

tigli  ordini  uerfodi  lui . 

LA  pouerta  di  Sempronio , ha  fatto  ch’io  mi 
babbi  a lodar  molto  della  cortefia  fuay  effend'  io 
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flato  honorato,  ir  accarezzato  da  lui f più  che  non 
p arcua  poffibile , ir  certo  eh ’ egli  e gcntil’huomo 
fi  dabene  y ir  amoreuole , che  ogni  bonore  è ben 
collocato  nella  perfonafua . 

IO  cercauo  un  tempo  fa  di  pigliar3  amicitiet 
con  ejfo  tetir  tu  m’hai  adeffo  preuenuto } per  i Iche 
ti  reputo  più  amoreuole  di  me } non  folo  perche  fei 
flato  il  primo  in  far  quctfo  ujfitio  : ma  ancora  per 
chefapcui  che  te  nenfultaua  minor  premio  ; che 
non  farebbe  rifultatoame  * 

COSTVMI  • 

TJ  GLI  non  ha  mai  fatto , ne  hoggifà  cofa  che  C,L*u 
^poffa  offendere  alcuno  }fe  ben  f off  e il  più  ma*  E/7.F.9 
Ugno  huomo  del  mondo  * ir  folamente fi  sforza  di  * ' 

non  mancare  a gli  amici , ne  atti  frani  anfora  di 
opra  y di  configlio  y ir  di  fatica  • 

IL  noflro  Scrutimi  bonora con fommariue*  L. 4.E.2 
tema, ir  mi  e d’infinito  contento  t che  oltra  le  let ? 
tere } ueggo  in  lui  congionta  una  fomma  bontà  con 
unfommo  ualore  * 

IO  ho  fempre  amato  M.  Bruto } per  rifletto  9 
del  fuo grandijjimo  ingegno } de  [oauiffmi  coftua  1 f • 
mi  y del  ualore  } & della  bontà  fingularc . 

DA  ifuoi  piaccuolijfimi , ir  gentihffimi  eoa  Life.  14. 
fiumi  ne  coglierai  quel  frutto  . ire  . Ep  26  ' 

HO  conosciuto  in  lui  tali , ir  fi  fatti  fegrìi  di  ^ . £" 
ualore  > d3ingegno,  di  fede } ir  di  amoreuole^za,  ^ 


« 
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che fi  pub  ben  comprendere , uoi  non  fenzd  ragiot 
. neuol  caufa  bauer  prefa  la  cura  della  falvte  fua  . 
Moderni  jo  direi  particolarmente  tutte  le  cofe  tue , che 
fon  degne  di  effer  lodate } fenon  che  non  ti  uos 
gito  dar  foretto  con  laudarti  tanto , eh ' io  lo  facci 
piu  lofio  per  V amor  che  ti  porto  ì ò per  adularti , 
cbeperdirlauerith, 

L I tuoi  foauijfimi  cofiumi  fanno  che fia  ripa* 
tato  non  inetto  o adulatore  che  ti  loda  -,  ma  fìbene 
impio , ò ingrato  chi  non  predica  le  tue  laudi . 

EGLI  ha  una  gentile , ir  amabil  maniera  nel 
conuerfar  cotidiaho  y ir  defirc^za  nel  negotiare . 

EGLI  ha  in  fé  una  bontà  cofe  nativa  ir  inges 
• ' nua  y che  da  lui  non  usci  mai  parola  t non  dico  uer 
<■  ’ • gognofdy  ma  ne  pur  leggiera t ò licentiofa. 

$E  quefiofanciul  uiue , ir  attenda  al  camino 
della  uera  gloria  com ’ hà  cominciato  -t  iopronofii a 
co  ch'egli  riuscirà  tale , quale  fei  tv  folo  al  mondo 
il  mio  Pico  : ciò  e che  tuffigli  altri  huomini  ammi 
reranno  ancor  lui  y com’huomo  mandatoci  diuinaa 
mente  dal  cielo  % 

TVTTE  Vattioniuoftre  yinfeeme  conlauir* 
tu  ir  prudenza t confentono  al  principio, ir  al 
mezo  con  che  fono  incominciate . 

ALLEGRAI!  di  quefii  tuoi  tanto  eccellenti  bet 
niy  ir  gedeti  nonfolamente  la  fortunaf  i?  laglo 
ria  y ma  ancora  la  natura  ir  kofiumi  tuoi j da  t 
quali  ne  rifulta  gran  frutto , ir  gran  piacere  a un 
9 buomo  uirtuofo  àrjauìo  * 
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QVANTA  prudenza  e i n cottui,  quanta  fé* 
de , quanta  grandezza  d ’ animo  nel  negotiare  cofe 
grandtjfime , quanta  prontezza  f quanta  facundia 
di  parlare  ? 

QVESTO  giouaneè  nato,  crefciuto,  et  allena 
lo,  arnmaeJfrato)àm  inttituito  di  modo ,cV egli  non 
einferior  d’ ingegno  à perfona  che  uiua  ; àr  non 
cede  d ’ indù  fina  a i panfuot , di  dottrina  a i maes 
Jlri  ,&  di  grauita  a i uecchi . 

SI  come  fiume  deriuà  da  finte , fior  da  prato  J 
àr  frutto  dalfuo  arbore  * cofi  lda  uoi  deriua  il  ua* 
lor , la  prudenza  , ària  cortefia  • 

IN  lui  è una  cortefia  infinitayUna  bontà  fonda 
facon  altijfime  radici, onde  escono  infiniti  rami 
. fempre  uerdi , àr  fempre  belli . 

L’amor  non  m’inganno g'iamai  della  gentilezs 
%ay  & cortefia  uottra  * maben  m’hh  ingannatoli 
mio  poco  giuditio  non  cimando  , che  quella  fojfe 
tanta , quanta  e -,  M a chi  pub  col  giuditio  arma* 
r’alle  cofe  infinite  > 

QVESTO  ualcnt’huomo mediante  le fuebuo*  Autore  « 
ne  maniere, àr  cottami  in  poco  tempo  fi  e fatto  dot 
gno  della  gratta  del  fignor  Duca  , àr  gratijfimok 
tutta  quetta  corte  • 

CO  loro  che  fon  ben  compotti  circa  i cottumi > fo  Democr» 
no  ancor  he  regolati  in  furto  il  corfo  della  aita  loro. 

DEMOSTENE  ufaua  di  direbbe  le  belle  paroe  jamfr fi  t 
le  non  hanno  tanta  forza  di  pervadere , quantban 
noi  buoni  cottumi»  . 
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GIVD1TIO. 

H AVENDO  tu  quel  bel  lume  d’ intelletto yche 
mai  ti  lascia  y non  penfo  che  tu  uegga  manco 
lontano  di  me . 

IL  grado  tuo  e pofto  tanto  in  alto  y che  tutti 
gli  occhi  a te  mirano . 

GLI  fcttomini  faui  t neT opinion  de  quali  credo 
chef  ci  tu,  ogni  cofa  che  conoscono  hauer  di  buono y 
reputano  di  hauerlo  non  per  l ? operation  loro , ma 
fi  ben  per  grafia  della  natura y ir  per  benejitio  di 
D 10. 

VORREI  che  tu  potejficofi  laudarmi  ueramè 
te , come  lo  fai  fieffoy  ir  abondantemente  * benché 
Veffer  laudato  da  un  par  tuo  mi  rifalla  in  ogni  m 0 
do  a lode  non  folamente  grandiffimay  ma  ancora 
uérijfma , 

QVESTO  mio  libro  ancora  nudo y ir  fan* 
pacchiato  io  lo  metto  di  rincontro  a i luminojt  rag* 
gi  delgiuditio  tuo  : fi  come  fi  dice  dell’  Aquila  che 
mette  i fuoi  figliuoli  fubito  che  fon  nati  di  rincon* 
tro  al  fole , quando  forge  in  oriente  . 

GVARDA  quanto  conto  io  faccio  delle  lodi 
che  mi  dai  $ b che  nascano  daU'amor  che  tu  mi  por 
ti , 0 pur  perche  giudichi  che  fia  cofi  -,  che  mi  pare 
qualche  cofa  per  il  tuo  laudarmi  j 
ifidaua  poco  di  me  fieffo , ir  tene* 
e apprejjo  le  perfine. 
ragac e , ir  prudente  ir  piu  alla 
natura , 
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natura , che  alla  fortuna  obligato  • 

L’animo  di  costui  camino  per  la  via  delle  fede* 
rate^ze  , ma  non  ai  fi  férmo  . 

EGLI  e tanta  la  riuerenza  eh ’ io  ai  porto , ir 
tanta  l’opinion  c’h'o  del  buon  giuditio  uoffro,cbe 
quando  uoi  giudicherete  altrimente  di  quel  che  <t 
me  pare , mi  accommoder'o  fenz3  alcun  rifletto  a 
tutte  le  deliberationi  f che  uoi  piglierete  » 

QVESTA  mia  operetta  non  fa  dimitfieri , ne 
ch3io  la  lodane  ch3io  la  biafmi ; imperoche  uoi  tan * 
to  meglio  di  me  la  giudicherete , quanto  meno  hau 
rete  d’affettione,  ir  più  di giuditio  f ch’io  non  ho  • 
LA  ragione  ( la  quale  nella  maggior  parte  de 
giouani fifa ferua  f in  uoifu fempre  padrona , 

IO  fimo  più  il  uoslro  giuditio  , che  quello  di 
tutti  gli  altri  huomtni  del  mondo , ir  parm'i  hauer 
un  condimento  foauijfmo  delle  mie  attieni  hauendo 
il  beneplacito  uoftro . 

IO  fruirò  fempre  per  miglior  partito  queUotche 
dal  giuditio  di  V .Sfarà  flato  tenuto  per  buonoyper 
fuafo  di  non  poter  fkr'error  mai  con  queffa  buona 
rifolutione . 

SE  bene  il  uotfrogiuditio  mi  è flato  grato  }non 
mi  e pero  flato  nuouo , perche  queffo  , èr  più  mi 
fono  fempre  promcjfo  della  uirtù  uoftra . 

IO  acquieto  ogni  mio  dtscorfo  nel  perfetto  giu 
ditio  uoftro  , ir  nella  certezza  eh’  io  ho , che  uoi 
fiate  perfona  cumuluta  d’egm  laude  • 

FELICE  e uer amente  colui, che  infteme  con 
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Menai  • le  ricchezze  pofiiede  il giuduio  • 

E 'ode  IO  tcmofcmPre  manco  uno  ignorante,  & roa 
M * 1 * buffo  di  corpo , che  un  debole, ir  fauio  • 

INGEGNO. 

^ T A (u<t  uirtù  ti  ha  condotto  et  gradi  altijfimi  di 
£*  p*  ^ ^ Sonore  j effenio  ancora giouanetto , onde  è na 
t*  ta  l’inuidia  di  molti',  i quali  hai  fuperati  con  l’tns 
duffria , ir  con  l’ingegno  tuo . 

OLTRA  cb’ io  tengo  griniijjimo  conto  del* 
* ' V amicitia  noffra  ,fo  talgiuditio  del  fommo  ingea 

1 ^ ’ £n0  ) & h tuoi  uirtuofifiudi  * ir  ho  tanta  ff  tran 
^ a che  tu  debba  ascendere  à gli  alti  grada  d ’ honos 
re,  che  niuno  ti  antepongo,  ir  pochi  ti  pareggio . 
P«"*M  • TV  fei  tanto  lontano  dalla  perfittione  di  quel, / 
Marcello  le  cofe, che  fi  affettano  dalla  grandezza  dcU'  inge 
gno  tuo , che  non  hai  pur  ancor  gettati  ifondamen 
il  che  tupenfi. 

Ter  A • EG  LI  e tanto  l’ingegno  di  coftui , ir  tanta  U 
Cecina,  prontezza  della  fede , che  cioche  tiri  da  lui , tu  fin 
ti  tirarlo  chiaro , ir  puro  • 

M oderni  Q VEST’fcuomo  ha  un’ingegno  ubbiiientiJfmo9 

ir  atto  egualmente  ad  ogni  coja . 

CONSIGLIO. 


\T  ON  dei  preftar  fede  a i configli  degli  inda 
p ? * ^ tutori , i quali  con  diuerfi inganni  cercheran 
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no  di  tirar»  nelle  uoglie  loro  $ perche  non  c niuno 
che  meglio  p offa  conjigliarù  di  tcflejfo . 

CONfigliati  con  ejjo  t eco } ir  credi  folamente 
et  i tuoi  configli:  con  dijjicultà  fi  troverebbe  chi  me%  . . 
gliodt  te  fapeffe  configharc  altrui  -,  ma  chi  meglio 
cofiglicra  tejleffo  ? 

Ricordati  che  tali  fono  in  eftrema  miferia^che 
farebbono  in  filicijfmo  flato  febauejjcr  feguito  L.3  ,Ep. 
l'autorità  ir  il  coniglio  tuo . $ . 

TVTTI  : tuoi  cofigli } non  tanto  mi  paiono 
pieni  di  prudenza  t eh ’ c grandijfmd , quanto  dife  1 , 0t2M 
delta  , la  qual'io  dada  mia  confcienza  mifuro , ^ a 

SEMPRE  ho  giudicato  che  tufojfi  fauijfmo  , 2% 
nel  deliberare , ir  molto  fedele  nel  configliare . j«*  2. 

EGLI  e governato  in  modo  dal  configlio  degli  pcr  L # 
ottimati , che  ognuno  più  fàcilmente  può  laudar  fiacco. 
gli  ordini  fuoi , che  invidiarli . 

VN’fcuoroo fimile  à te  .io  lo  reputo  regola.  & 
legge  di  tutto  il  mondo  . M °°erm 

OTTIMA  cofaelafanitàad’huomo  .&  ap 
prejfo  di  lei  il  buon  difeorfo  • Selerio  • 

MOLTE  uolte  occorre  che  gli  effetti  humani 
hanno  un  fine  tanto  diuerfo  dall'opinione , ir  Jf>c*  T heogi. 
ranza  nostra  * il  che  non  avutene  à i configli , eoa 
me  quelli  che finiscono  in  parole , & non  infatti  * 


“4 . 
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CLEMENZA  • 

C.  p«-  CE  PER  ragione  doueuamoejfer  morti  in  qae 
Marcello  ^ftd  uittoriaycbai  hauuta  contra  di  noi:  et  e pia ? 
àuto  alla  clemenza  tua  di  farci  falui , adunche  tu 
foto  fai  ben  neramente  tnuitto  y del  quale  la  condi * 
tioneyct  lafarza  della  uittoria  ittejfa  è fiata  uinta  m 
QV  ESTÀ  tua  clemenza  parrebbe  forfè  mino* 
re , quando  Veffito  della  guerra fofse  ancora  incera 
to  ir  dubiofa  : Ma  fe  tu  fei  già  uincitore , ir  pi* 
gli  ad  amar  quelli y che  tifano  fiati  contra , tu  mo* 
ftri  neramente  che  piu  pretto  hauretti  uoluto non 
combatter  y che  uincere  . 

OVANTE  uolte  penferai  fapra  » fatti  di  noi 
altri  y a quali  ti  e piaciuto  donar  la  uita , ir  la  fa a 
Iute } tante  uolte  penferai  fapra  i tuoi  grandijftmi 
benefici , fapra  la  tua  incredibil  liberalità , ir  fa a 
pra  la  tua  diurna  fapienza  • 

L’altrc  tue  infinite  uirtu  fan  ben  grandijfme  t 
ma  il  uinccrfe  fieffo  y ir  V animo  fuo  y frenar  la 
colera , ir  temperar  la  pojfanza  tfi  come  hai  fata 
to  tu  di  prefente  * chi  fa  quette  cofa  io  noi  metto  al 
paragone  degli  huomini  grandijftmi , ma  lo  giudi* 
co  fimile  à Dio  • 

O'  AMmirabil  clemenza  degna  di  ejfer  lauda 
er  ta , predicata , ir  honorata  con  tutte  le  forti  di 
bonore  ? 

IO  fa  cheti  ricorderai  di  quetta  cofa  y perche 
non  fei  (olito  scordarti  mai  di  cofa  alcuna  9 fa  non 
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iclT  ingiurie  che  ti  fono  fatte  . 

VN’buomo  dabene  non  ammazzerà  mai  alca* 
no  ,/e  ben  lo  potrà  fare  con  ragione  fimper oche 
uuol  piu  prefto , che  fi  dica  hauergh  perdonato } 
quando  potè  ammazzarlo , che  hauerlp  ammaze 
^ ato } quando  potè  perdonarli . 

MODESTIA  . 

EGLI  nonhàmaiojfefo  alc^nodiqualft  uot 
glia  fàttione  o parte , non  pur  con  fatti , b con 
parole , ma  ne  ancora  col  volto  . 

EGLI  e modeffo,  prudente, non  folamente  non 
fedittofo  y ma  ancora  à i feditiofi  nimicijfimo 4. 

GLI  huomini  privati  hanno  tanta  facilità  di 
parlare  à coitui } tr  dirgli  liberamente  il  fatto  lo  ? 
ro , ch’egli  di  dignità  eccede  igran  principi * di  pia a 
ccuolcj{za&  modefha  par  eguale  àgli  huomini 
basfiffimi . 

EGLI  e tanta  la  humanità  fua , eh * e difficile 
afaperfe  li  nimici  combattendo  temono  più  la  vira 
tu  fua  i o quando  fon  vinti  amano  più  la  manfuetu 
dine. 

CIO  che  ti  vediamo  dir 9 contra  tua  uoglia  yfi 
ha  à tribuir  à laude  della  tua  modefha  : alla  bon 

tà  dell’  ingegno  quelcbe  diceffi  ornatamente  , òr 
con  elegantia . 

MA  perche  quanto  più  fete  uirtuofoy  tan  to  fa 
temodeffoy  trappaffero queffa parte  dah  «offre 

S iii 
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chfio  fo  che  ui  potrebbe  injkftiàirc . 


A * M Q MitfM  fo/0  «ma/#a  itili  +m.Cé  J* 


causa  il  dijprcgioi  ir  quella  in  tutti  e cagione  dela 
la  temperanza  • 


Ver  P.  COST  V I t dopo  che  gli  amici  tuoi  non  banna 

Quinti® . potuto  uintere , bà  ''fatto  che  quelli  c * hanno  uinto  , 
li  fono  amici . 

Dtmof?*  DEBBI  Amo  cercar  quei  paefiychc  feguitano 
la  fatica  c l'industria,  ir  non  quei  che  la  prece  a 
dono . 

Vlutarco.  TROT AGORA  affermava  nijfun*  arte  ejfer 

fcnzejfcrcitio , ne  alcun*  cjfereitio  ejfer  fenz*arte  • 

E pittetOé  ESSENDO  dimandato  Lampo  nouetero , co* 

m'egli  bauejfe  acquistate  le  ricche  gè  , riffofe  * le 
molte  con  poca  fatica  y ir  le  poche  con  la  molta . 

D emocr.  OGNI  fatica  ir  industria  e più  dilcttcuole  del 
lofio  i qnando  gli  buomini  ottengono , o fanno  di 
doùer  ottener  quelle  cofey  per  le  quali  fi  affaticano  • 
ESSENDO  pregato  Démodé  da  uno , che  gli 
uolejfe  dire  qual f offe  flato  il  fuo  precettore  y nfpo 
fe : il  tribunale  de  gli  Atbenicfì , udendo  moftrar 
che  linduftria  ir  fierienza  nei  negttij  avanza 


INDVSTRIA  • 


# 


'flato  t ir  la  fama  della  tua  dignità  • 


*7* 
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FiR#/fu(ioflt  del  fofifta» 

DILIGENZA. 

/'"'HI  fu  mai  quegli  che  o per  facenda  importati  P(r  L L 
^ ujfima , o per  far  un  qualche  gran  guadagno 
dndajj'e  in  tanti  luoghi  in  cefi  poco  tempo  ,4?ufaf 
fe  neÙ'  andar  prefio  tanta  diligenza , com * ha  fatto  * 

coffui? 

NON  e cofa  tanto  difficile , che  longamente  t eretto 
cercata  non  fi  poffd  trouare  « nell’Ha a 

LA  diligenza  c’hàufataramfilo  in  darmi  miuton, 
nuto  raguaglio  d’egni  cofa  , e fiata  tale } c’  bautte  m oderni 
pcjfuto  audnzar  molto  bene  quanto  bautte fatto 
della  fatica  dclfcriuere . 

CON  molta  ragione  uifeterimeffo  alla  relatio 
ne  di  Lelio , perche  l’ha  fatta  fi  piena , àrfi  dili  * 
gcntemente  , che  bene  ha  adempita  l ’ opinione , che 
fi  ha  della  Efficienza  fua . 

RI  TVTAI  fempre  la  diligenza  uoflra  confor  ^utore  m 
me  a quello  che  la  mi  e riuscita . 

NICIA  era  tanto  asfiduo , ir  diligente  nelle 
facende , che  bene  fpeJJ'o  addimandaua  a i feruido t tyltett0 
ri  s’egli  hauea  mangiato  f 

ARCHIMEDE  era  talmente  intento  aU’arit* 
melica , che  alle  uolte  e firatto  nel  far’ alcune  fìgu a 
re , effendo  Uuato  & unto  da  » feruidori  tiraua  le 
linee  nel  proprio  fuo  corpo  unto . 

S.  # • • 

mi 
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COSTANZA. 


C.L  .f. 
Ep.  I f . 

P<r  MiL 


HO  CO nofciuto  con  quantità  finezza  tu 
(prezzi  le  cofihumane  , br  come  fei  parato 
benijftmo , & armato  contra  i fieri  colpi  della  for* 
tuna  . 

EGLT  ha  circondato  V animo  fuo  d' una  certa 
incrcdibtl  fortezza  , che  gli  fa  credere  che  V effiUo 
Jia  folamente  ladoue  la  uirtù  non  ha  luogo,  br  che 
la  morte  non  Jìa  dolore  , ma  Jia  ben  fine  della  na  a 
tura . 


Moderni  COSTV!  c un’huomo  nato  ad  ogni  gran  fi  s 
cenda  -,  ir  che  hafaputo  reggere  in  modo  la  barca 
fua  nel  buono  ir  cattiuo  uento  della  fortuna , che 
e difficile  à fapers’ci  fia  fato  più  temperato, e gius 
fio  nella  bonaccia  f o più  collante  , ir  forte  nel a 
Vauerfita, 

ARCHITA  Tarentino  uedenndo  le  fuepof * 
feffioni  incolte , diffe  al  lauoratorc  : io  :i  cattigbe* 
rei  come  meriti  : s’to  non  dubitajfi  effer  trafportato 
dall’ira.  Et  Vlatone  fendo  sdegnato  con  un  fuo  fer 
uo  lo  diede  a un'amico  ch’il  batte jfe}  dubitando  non 
lasciarfi traffiortare  dall’ira , battendolo  effo  . * 
Autore  . QVEST’  huomo  prudente  fopporta  con  tanta 
fortezza  i calamitofi  tncommoii  deità  pouerta , che 
ad  ognun  fa  fide , che  [e  ben  egli  ha  mutato fortut 
na  , che  non  ha  mutato  conditione . 

LA  prudenza  , br  fortezza  dell’  animo  uoa 
firo  intùito,  non  ha  manco  minuito  l'autorità  et  po 
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tenza  iella  fortuna , cb*effa  habbia  uoì  della  dignit 
tà  & f acuità  u offra . 

GRATITVDINE  • • 

Q VESTI  fono , ir  faranno  perpetui  teffimoa  c.  L.  !• 
- ni)  de  tuoi  meriti >ucrf odi  me }ir del  Ep.F.j. 
lagratmdine , & affettion  mia  uerfodi  te  . 

SIATE  pur  certo  che  dopo  uoi  c da  1 quali  ci 
riconosce  la  falute , non  e pcrfonahcbi  non  fola a 
mente  ci  confeffi , ma  fi  rallegri  di  ejjer  tanto  obli  a 
gato , quanto  a me.  v 

IO  non  ho  mai  fitto  uffitio  per  Ce f are  e per 
p’tcciol  che  fia  flato , eh ’ egli  non  habbia  mostrato 
di  bauermcne  obligatione  grdndtjfima . 

EGLI  non  penferk  ad  altro  in  fua  uitaf  fe  non 
che  ogni  di  piu  fi  troui  cateto  di  bauerlo  beneficato • 

SE  TI  piacerà  di  abbracciar  Milone  in  quea  ^ ^ 

flifuoi  bifogni , stj  certo  che  non  bauerai  amico  di  ^ 
maggior  animo  ,grauità  ,coffanza , ir  benho* 
lenza  uerfo  di  te  • 

EGLI  ba  parlato  in  modo  per  te , ebeniuno  L.i  f.E. 
hauria  potuto  parlarne  con  maggior  eloquenza,  17» 
ne  con  maggior  grauità  ir  caldezza  pendendo 
non  picciola  teffimonianza  de  benefici j riccuufi  da 
(e  y ir  dall* amor  che  fi  porta . 5 Q 

IN  tante  ricchezze  , ir  in  tanta  fortuna  io 
antepongo  à tutte  V altre  fuc  u'trtula  liberalità  ne  Vk 
fuoi  ,irld  memoria  eh'  éi  tiene  dell’amicitia  • 
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Moderni  EGU  ^ ancore  accompagnato queffofuo  atg 
to  con  coft  degne  ir  grate  dimoffrationi  dell * amor 
fuo  uerfo  di  te  , che  più  certo  non  fi  potata  de  fi  de* 

lambii  • rare  * 

THFOFRASTO  addi  mandato  checofafojfe 
la  conferuatione  della  aita  bumana  f riflojc  * la 

- gratitudine , & il  caligo  • 

u 

FEDELTÀ', 

Ver  Mar.  T%J 01  hahhiam  comPefo  a molti  fegni , che  tu 

Marcello • 7 ^ tinte  foni  l’autorità  del  Senato  }ir  la  digni, 
tà  della  Rep.à  tutti  gli  affetti , & pasfioni  del, 
l’animo  tuo* 

i COST VI  e tanto  ferito  e prudente  * ir  tanto 
Cecina.  'e  l’ingegno,  ir  cofi  pronta , & aperta  è lafuafja 
de  i che  ciò  che  tu  caui  da  lui  e puro , liquido } & 
chiaro  • 

Medili  MOLTE  unite  l'ira,  o l' autritu  hh  fatte  me 
chiar  le  mani  del  figliuolo  nel  /angue  del  padre\ 
ma  non  mai  quelle  dell’amico , nel  /angue  del  uero 
&’jìdel’amico . 

Autore  ■ fon  cofì  certo  ,che  uoi  non  hauete  altro  cbiet 

to , che  di  feruirmi , come  douete  effer*  ancor  certo 
uoi , che  tal’e  l’ opinion  mia , ne  mi  pare  douerui  ad 
durre  più  efficace  teffimonio , che  il  uedermi , come 
del  tutto  mi  ripo/o /opra  la  fede  t diligenza  uo* 

fira  t & che  tutte  le  deliberationi  mie  fono  fenza 
rifletto  che  uoi  babbiate  a pigliarle , fe  non  con 
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quel* animo  ch'io  le  fi, 

VNA  IMPRESA. 

TVTTB  le  eofe  degli  huomini  fegnalatijcm  (%  L«  $ • 
pre  con  publico  grido  fifoglion  diuolgare  • Ep.  1 o • 

TV  hai  da  te  ftejfo  oprato cof a tale,  che  a me*  l.i  l.E. 
moria  d * huomini  non  ue  riha  alcuna  piu  notabile  • 7. 

QVESTA  imprefa  uonfoUmente  è fatta  ariti  Filippi» 
mof amente  , ma  ancora  confideratamente  & con 
fapienza . 

NON  e ingegno  alcuno  tanto  eccellente  ; non 
rie  forza , b abondanza  alcuna  di  parlar  b di  scrii  P tr  M<ir 
nere  che  fta  buffante  e non  dirò  ad  ornare,  ma  a cello  m 
narrar  le  cofe  , che  tu  hai  fatte  • 

TVTTB  le  imprefe  uoffre  fono folite  di  effer  m oderni 
nirtuofe , & degne  di  fé,  mi  queffa  prefente  efias  , 

ta  tale , che  fi  pub  dir  che  non  fola  habbia  f operate 
Faltre  ima  ancora  fe  fleffa, 

TVTTB  l’altrc  uoffre  imprefe  fono  fiate  orna 
mento  della  uoffra  riputatione  ; ma  queffa  fard  ue a 
rumente  corona  della  uoffra  gloria . 

LETTERE . 

j 

SI  come  fi  dice  che  le  done'odorano  di  odor gratis  fi  « ?« 

mof(jnàdo  odorano  di  mente, co  fi  le  tue  lettere  fo  Ep.F.i, 
no  ornaùsfime  in  queffo , perche  moffrano  di ftez 
^ tre  ogri  ornamento  . 

• : •y 
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IN  queftì  tempi  non  ho  riceuuto  alcuna  tua 
letra , cbcnonfujfe  piena  di  qualche  cofa  utile, 
ir  placatole . 


Bp.ig.  QVANTA  prudenza  fi  uede  in  quefle  ultime 
* tue  lettere , quanta  cortefia  ; nelle  quali  cofi  fauia* 
mente  , ir  cofi amoreuolmente  mi  configli. 

^ TI  accerto  che  quetfc  tue  lettere  mi  fono  fiate 

' ^ carijfime,  ir  che  non  è cofi  pretiofa  gioia  , che  ria 

filetto  k quelle  io  non  haueffi  à uilc  . 

T VTTO  l’amor  che  mi  porti  da  tutte  le  parti 
mifimofìra  nelle  lettere,  che  date  ultimamente 
ho  riceuute . 

Ad  Atti . LE  tue  lettere  parlano  puramente , fonofiar* 
L 4 1 .E  pm  fe  d'un  certo  [ale,  piene  di  bumamtk  , ir  fono  or % 
7.  nate  in  ogni  lor  parte  del  feffimonio  di  quell * amor , 

che  mi  porti . 

M aderiti  LE  tue  ^ttm  fono  Pl'ne  ^ amor  tuo  uerf° 
di  me , fon  bcUtJfmc , ir  elegantijfimc , ir  qua s 

li  da  te  filo  poteuano  effer  fentte  • 

MI  doglio  che  le  tue  lettere  fiano  fiate  tanto 

• : hreuii  benché  artifitiofamente  io  ho  imparato  di 

farle  diuentar  longbijfime , do  e con  tornar  parecf 

chie  uolte  a leggerle  da  capo « 

LE  tue  lettere  fono  tanto  piene  di  pi  età, ir  caa 

riti,  che  a tutti  quelli  che  tu  ami  pojfono  apportar 

piacer  nelle  profi erità  f conforto  nell'auuerfita, 

Autore  • molte  cofi  ho  prefi  piacer  della  tua  lettera 

ma  di  niuua  n'ho  prefi  più  che  della  prudenza , ir 

hello  file  che  mostri  in  ej (fa  • „ • 
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IO  SO  chefuffi  fempre  fludiofo  di  tutte  le  dot * c.L*4.'  * 
trine , & fra  l'altre  detta  filofofia , la  qual fi  eoe  Ep.P.j 
me  nelle  proferita  tien  contento  l’ animo  nofiro  -t 
cofi  nell' auuerftta  ce  Uattcuia . 

ASS  AI  piit  cara  mi  farebbe  la  folitudinc y s’io 
potejfi  ufarla  f che  non  fono  gl’  intcrtemmenti  di  L.ó.Ep, 
coloro  y che  frequen  tano  la  caja  mia , fuor  che  uno 
o due  al  più  ; percioche  non  trono  altro  ff  affo y che 
quello  detti  noflri  fiud'i . 

IO  fopporto  paticntemcnte  queste  feiagure y , , 

ir  tutte  quelle , che  all’  huomo  ponr.o  accafcare y 1-1  " 
merce  della  filosofia  y la  qual  non  pur  mi  fottra*  * * * 

he  dall’  affanno  f ma  ancorami  arma  contra  tutti 
gl’impeti  detta  fortuna . 

SEMTRONiO  e tanto  ajfiduo  ne  ifuoijludiy  A utorg  n 
che  del  frutto  chcn’bà  canato  nonbad'haucrnc 
tanCobhgo  alla  eccellenza  del  fuo  ingegno  y quarta 
to  alla  fatica  y ir  industria  che  ci  ha  tifato . 

I N effetto  c da  credere  y che  qualche  Dio  haba  « 
bia  moflrato  la  D i ■letica  à gli  huomtni  y ir  che 
dal  cielo  la  mandaffe  in  terra  • 

COMrOSITIONI . 

SI  COME  Apette  conbclliffimo  artifitio  fors  c.L  .t  « 
mò  la  teff  a di  Venere  con  la  parte  fuperiore  del  Ep,F*^ 
petto , l affando  principiata  l'altra  parte  del  corpo t 
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Cojl  ^7  Ci 

TI  CONOsco  ricco  del  thesoro  ielle  dottrine  , 

I »4*Ep.  ^ pnùsfmo  di  tutte  l’ antiche  , & moderne  big 

2*  J Ione  • . * r 

la  maniera  del  tuo  fcriuere,  la  qual  io  hojem 

t,r.Ept  prejpcrato  che iouejfe  riuscir  beUisfima  fhauinto 

*l4/  l'opmion  mia } bammi  talmente  prefo  ,&  ac* 

cefi,  che  &c. 

. HO’  uiflo  V opera  tua , ir  mente  mi  e dijpiact 

M ritti»  i»  efft.ftnonckbkfinc. 

QVANTO  aUa  tua  opra /io  l bo  letta  tanto 
guidamente , che  prima  mi  fono  auueduto  di  effer 
giunto  al  fine  9 che  di  bauerla  cominciata } tanta  fu 
in  effa  lafiauita  delle  tue  pretiofisfime  parole  • 

IO  non  mifento  di  hauer  le  mani  unto  nette 9 
con  le  quali  mi  fia  lecito  toccar  quei  fanti  sfimi  mi* 
fieri  della  filofofia , che  fono  trattati  da  «ci , per  il 
che  come  un  feommumeato  me  ne  fio  da  lontano, 

adorando  la  porta  della  chiefa. 

IO  credo  che  tutte  le  lodi  nonfiano  bafianti  per 
- ‘ laudar  quett’  opra , ne  altrimenti  fapria  lodarla 
tanto , quanto  merita  ,fe  non  col  confcjfarc,  ch’el 
la  auanza  ogni  laude  * 

TV  fei  folito  di  laudar  coloro  folamente , che 
rapprefentano  i hniamenti  di  Cicerone  -,  ir  a me 
piace  piu  una  faccia  di  toro  f o di  Itone  , che  di  scie 
, ; T mia , ancorché  lajìa  piu  fintile  a quella  dtll  buoa 

mOm 


1 
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TVTTI  gli  huomini  ti  pojfono  ben*  ammira* 
re } ma  cofi  pochi  ti  pojfono  imitare  , come  niffun 
ti  può  riprendere  m 

IL  TVO  file  e dotto , grane , raccolto teru* 
dito , ir  ingemo fo:  ir  non  ha  cofadi  uolgare  ò 
triuiale } ò confidenfi  le  fentenze , ò le  parole  m 
IO  tengo  che  il  parlar,  ir  fcnuer fenza  molto 
ornamento  di  eloquenza f nelle  cofe  dcue  fi  tratta  di 
fqpienzafia  tanto  lontano  dal  poterji biafmarefche 
anco  menti  lode grandisfima  f imperochc  chi  e quel 
lo  che  non  biafmi  una  honefta  vergine  ir  dabe * 
, che  fi  facci  i capelli  rizzi  ir  fi  imbelletti  la 
faccia  • 

TV  mi  hai  rifloflo  tanto  elegantemente , prue 
ientemente  et  a lungo , che  s’io  non  conoscesfi quan 
tofia  V abandanza , ir  la  ricchezza  dell*  ingegno 
tuo } crederei  che  un  tempo  fa  ti  hauti  fi  tenuta  ap 
farecchiata  unajimil  rijpofla  per  ferirtene  dipoi 
aU’occafioni . 

IO  non  pojfofe  non  lodar  la  uoftra  opra  9 fr 
in  quella  parte  # io  dirò  fenza  vergogna  f di  hauer 
buon  giuditio,ma  non  già  facundia  di  lodarla^quan 
to  farebbe  il  merito  fuo  , e ’l  debito  \ e 'l  iefiderio 
mio  . 

I DIALOGHI  che  mi  hauete  mandati , al  mio 
giudi tio  fon  tali  f ir  per  le  materie  , ir  peri  con * 
celti,  ir  per  la  maniera  che  hauete  tenuta  diues 
flirti,  ir  ornarli  , che  quando  chi  n*  c flato 
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l'autore /offe  mio  nimico , b io  f offe  il  piu  maligno 
huomo  del  mondo  y farei  corretto  laudarli . 

QV  A NDO  non  fi  f offero  tanti  rifatti  da  far 
mi  lodar'  il  libro  che  mi  hauete  mandato , doure i 
farlo  certamente , per  non  nuocere  a me  , non  e fa 
fendo  chi  poffa  biafmarlo , che  non  condanni  ina 
J ' fieme  fe  fttffo  b di  mala  natura  , odi  mal  gius 

ditto  • ^ 

LA  grauezza  di  queft'opra  mi  ha  poffo  in  una 
finanza  troppo  grande  dell'altra  che  tenete  foura 
l'incudine  • 

I L madrigale  che  mi  hauete  mandato  e beUiffia 
m o } ma  come  pub  egli  effere  altnmente  fendo  ufci 
to  da fi  nobile  intelletto , com'  VI  uoflro , £r  caut 
fato  da  fi  gentile  , & diurna  [ignora  , com ' c 
quella  ? 

Autore  • CON  mio  grandiifimo  piacere  ho  letta  tutta 
l'opra  uoflra } per  la  quale  tra  V altre  lodi  che  uoi 
meritate , fi  pub  dir -che  poche  perfine  bauranne 
ardire  d’ imitami , & molti  d'inuidiarui  • 
FELICE  uoi  poiché  con  la  bellezza  del  u offre 
ingegno y & molta  dottrina  hauete  teffuta  cefi  bel* 
l'opra , che  à mal  grado  dell ' inuidiofo  morfi  del 
tempo  perpetuerete  infteme  ce  1 firitti  il  nome  ues 
firo  ancora  • 


V«a 
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ELOQUENZA. 


/^ON  fuci  dolci  f ir  deletteuoli  ragionamenti 
mifcacciaua  dall3 animo  la  nebbia  de  trifìi  pen 
fieri . 

SE  TV  figlierai  con  denti  il  freno  ,pofs’  io 
morir  fe  tutti  quanti  fono  potranno  f ottener  C em # 
p ito  del  tuo  parlare  . 

TV  hai  da  credere  y che  non  ce  huomo  al  mon 
do  pan  a costui  ò di  prontezza  nel  deputare  y òdi 
prudenza  nel  giudicare } ò di  facilita y copia y ua* 
rietà , & gratta  nell'ejprimere  ifuoi  concetti  • 

LE  tue  lettere  mi  fon  fiate  di  fommo  piacere , 
non  tanto  perche  laudano  la  mia  opera  e benché  an 
cora  per  questo  y quanto  perche  mi  mostrano  il  fin 
gular’ingegno  f ir  eloquenza  tua  . 

S’JO  dicejji di  hauer  prefa  marauiglia  dcU’clos 
quenza}  ir  prudenza  dell’ingegno  tuo  t forfè  qual 
chutio  mi  terrebbe  per  troppo  ammirattuo , conciof 
fia  che  gli  altri  fi  marauighano  delle  cofe  nuouey  et 
io  mi  marauiglierei  di  q uelle  chegiagran  tempo  ho 
conosciute  in  te  * 

ALTRO  non  uuol  dir * eloquente , che  un  fag 
ilio , che  parli  copio] amente . 

A'  ME  pare  che  in  cottui  fia  tanta  y ir  cofi 
fingular’ eloquenza } che  chi  la  def  ederà  maggiore y 
defilerà  ancor  lafoauita  nel  mele  . 

E*  tanta  la  forza  dell’ eloquenza  di  quettouat 
leni’ huomo  f che  tira  à /egli  orecchi  de  circostanti y 
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come  calamita  il  ferro . 

EGLI  è molto  più  lodata  quell' eloquenza  che 
con  poche  parole  comprende  molte  cofe  , che  quella 
che  comprende  le  poche  coje  con  molte  parole . 

VOLfcND*  uno  intendere  da  Ttmotbeo  y che 
differenza  fuffe  tra  V arte  oratoria  y ir  quel * 
la  del  capitan  d3  un3  efferato  y nffofe  } quella  eh 3 e 
tra  la  pace  ir  laguerra . 


NOBILTÀ’  . 

LI  huomini  dabene  favoriscono  fempre  la  no 
pfr  p ^ }fi  perche  gli  è utile  alla  Republica  che  ì 

Se  fi  io  nobili  fìano  degni  de  fuoi  maggiori  , fi  perche  an* 

J * cor  uale  appreffo  de  noi  la  memoria  degli  huomini 
chiari , ir  benemeriti  della  Rep  , 

MANCAn o le  proprie  ricchezze  * ma  la  non 
Euripide . bilt'ayetgeneraftà  fanno  fempre  colanti  }&f erme 

NON  e di  poco  momento  ad  uno  efferato  un 
generale  nobile  y ir  fimo fo . 

Ex  notabile  y ir  fngular  cofa  infra  gli  huomi 
ni  Prjfjtrr  nato  di  buona  ra^za  : ir  i juccejffi  ac* 
accrescono  a coloro  che  meritano  col  nome  della 
nobiltà , 

DOVE  non  fono  gettati  i kaoni  fondamenti 
del  nascere  * ncccffanamcnte  f fa  una  cattiva 
ra^za , 

EGLI  e affitto  de  nobili  fnanzià  tutte  le  co* 
Dcmoft.fc  t di  confettar  la  bellezza  dell'affetto  * la  tempe 
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ranza  dell'anima , la  fortezza  dell*  uno  y e dell’alt 
tro  i èr  la  gratta  delle  parole  • 

1 L nobile  ama  più  lofio  V bonefla  della  jhma  t 
che  Vabondanza  dell’aura  popolare . M enad « 

VN  certo  nobile  infoiente  rimproverando  à So 
arate  l’ignobiltta  : A 9medifie  Socrate  fé  vergo*  gC(foro  a 
gna  la  mia  ignobilita  > ma  tu  fei  la  vergogna  del * 
la  nobiltà  tua  . 

PROGENIE. 

EGLI  fi  pub  dire  e fiere  fiato  il  pw  felice  buca 

model  mondo  ,fiperla  memoria  della  virtù  2" 

Jua  i che  refiera  fempre  viva , fi  per  la  nobilfuc t • 2- 
ceffone , che  ha  lafciata  . 

VALto  valor  di  tuo  figliuolo  ,&il  fmifurato  L.  f .E  p. 
amor  cEp  ti  porta,  ti  deve  e fiere  digranàifima  con  \ 

folatione . 

CON  mio  grandiffmo  contento  ho  veduto  ruo  Lio.  1 2. 
figliuolo  tutto  dedito  agli  ottimi  fiudi,àr  con  gran  EP* 1 8 • 
difiimafama  di  modefha  • 

GRAN  /orza  è quella  dell*  bumanita  : ir  la 
communicanza  del  f angue  pub  grandemente  • 

GRAN  /orza , ^ran  necejfitd , tr  granreli* 
gione  e quella  del  j angue  del  padre , èr  d:IIa  ma*  Per  R ofm 
dre , contra  1 quali  fe  per  cafo  fi  ufa  qualche  i m*  d Amelia 
pietà , nonfolamente  ella  non  fi  pub  risforare , ma 
penetrando  fin ' all * anima  fa  che  ne  feguita  furor 
grandisfimo  àr  pazzia  . 

T it 

.jsT 

? • v 

~„'.l  .ì - • Digitized  by  Google 


Dione  • 


224  l/AVDARB 

SOLONB  diceua , che  quella  gli  pareud  otti * 
ma  famiglia  f nella  quale  non  fi  poffedeuano  ingiù 
jlamente  le  ricchezze  , ne  figuardauano  con  difft* 
cult'a , ir  che  appreffo  non  arrecauano pentimento 
alcuno  de  fouerchie  jpefa  . 

TITTACO  concludeua } che  quella  famiglia 
era  ben’ordmata  y che  non  abondaua  nelle  cofe  fa* 
uerchie t ne  mancaua  nelle  necejjdrie . 

ESSERCITO . 


OL.io. 
Ep.F.i  o 

Ep.  il. 

Autore  • 

• * * ■ 

* 

Tarafa  • 


X7I  R Accomando  queffi  faldati  f i quali  non 
* ha  potuto  alcun  pericolo  impaurire  , ne  jpe * 
rama  ingannare  f che  foffe  lor  proporla  . 

IO  conduco  un’efferato  tale  , che  per  il  ualorf 
per  il  numero , & per  la  fide  fa  ne  può  prometter 
molto  • 

TVTTE  le  uolte  ch’io  ueggo  qucfto  ben  disci f 
plinato  ir  ualorofa  effe* cito  } mi  firapprcfcntd 
inanzi  la  decima  legione  di  Ccfare , con  tutte  le  fue 
fatiche  j ir  fattorie . 

IFIERATE  diccua  che  V efferato  deve  ej far 
ordinato  et  fimilitudine  di  un  corpo,  con  bauer  la  fa 
Unge  in  luogo  del  petto-fa  fanteria  in  quel  delle  ma 
ni  : I caualli  in  quel  de  piedi  : ir  il  capitano  in  luo 
go  del  capo , le  quai  cofa  tutte  ueramente  fi  può  dir 
che Jìano  in  quefto  « 
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CONO fco  in  te  un  animo  grande , & genero*  c l.  j , 
fio , non  ascofo  fotto  alcun  uelo  di  fimulatione)  ^ ^ ,b 
ma  pale fe  } àr  difcoperto  . 

IN  queste  tue  lettere  e come  in  un  ffecchio  , ho 
veduto  la  fermezza  àr  la  granita  dell3  animo  tuo  . lt • 

EGLI  ha  lagrande^za  dell’  animo fuo  tempra 
ta  d’una  infinita  humanttà . 

TV  hai  mostrato  apertamente  ejjer  vero  quel 
ch’io  ho  fempre  creduto , che  nijjuno  ha  inuidia  alt  Fi  Uppica 
l’altrui  uirtu , i'cgli  fi  confida  nella  fua  propria . i o. 

GLI  huommi  fogliono  per  natura  portar* affet 
tione  a una  per  fona , ancorché  non  conosiuta , ne  per  M # 
pur  mai  uiftada  loro  f filamento  perche  hauranno  j^arccJl0 
Jfentito  laudarla  di  qualche  uirtu  > ma  noi  che  ti  uè* 
diamo  qui  prefente , che  fcorgiam  la  mente } àr 
V animo  tuo  inclinato  a nijjun  altra  cof  a , più  ch’ai 
la  falute  jfr  al  ben  della  R ep  . come  n lauderemo  li 
noi?come  li  esalteremo  noi  fin  al  cielo ? et  con  qual 
leniuolenza  ti  pigliaremo  noi  ad  amare ? 

IO  conofco  l’animo  tuo , che  non  resto  conten 
to  mai  di  questo  poco  tempo  y che  la  natura  ci  con  a 
cedei ì uiuere}et  fempre  fu  infiammato  d’unhono* 
ratijfmo  defiderio  di  fitrfi  immortale  . 

NON  mi  resta  più  altro  che  uoi , don’  io  poffa  M oderni 
tìconofcere  un*  cjprcjfa  imagine  di  quella  bontà 

antica . Aurore 

TVTTE  le  uolte  eh’  io  uolo  col  penfiero  'a  un 
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grimo  magnanimo  mi  fi  rapprefenta  nella  memo* 
ria  quel  del  fignor  «offra  padre  . 

Socrate . SI  CO  MB  e bello  jìando  prejfo  al  fuoco  ve* 

der  la  fiamma  ftlendida  : cofi  nella fiUciid  ueder 
l’animo . 

Democr . ESSENDO  addimandato  Socrate  che  cofa  fifa 

fe  la  felicità  : Quel  piacer  ,rifpofet  che  non  e fcgui* 
tato  da  nijfun  pentimento  mèra  quegli  altri  che  gli 
addimandarono  quali  erano  gli  huomini felici } ria 
Jpofe  i quelli  che  pojjfeggono  un * animo  buono  9 ir 
regolato  dalla  ragione  . 

H omero.  CìAScuna  parte  della  terra  e fepoltura  de  gli 
anim  i grandi , ir  rari . 

ESSENDO  Socrate  per  bere  la  cicuta  $ èr 
addimandato  in  che  modo  ’uoleua  ejfere  fepeli  t 
to , riftofe  i in  quel  modo  che  a noi  parerà  il  pm 
facile  . 


VALORE, 


C.L  al  • 
Ep.F.f . 

L«2.EaI 


T A VIRTV*,  i magnanimi  fitti  f U grame 
^tàdclL’ animo  tfono  i puntelli  della  tuagrandex 
i i quali  non  la  lafceranno  mai  cadere . 

EGLI  e tanta  V ejpettatione  t che  fi  e detta  del 
ualor  y e dell * ingegno  tuo , c\f  io  ardisco  di  preo 
gòni  ancora  * ebe  non  mi  paia  necejfario  irc9 
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TV  SEI  in  grandi J/ima  emettanone  i &d4Epkptjm 
te  s’ajpetttmo  quelle  cofe  che  da  unhuomo,  per  uag 
love  , ir  per  ingegno  ranjfimo  fi  fogltono  aft 
penare . 

CONOSCO  il  ualore , e la  prudenza  tua}  ir 
fon  piu  certo  che  fe  uorrai  jeguireil  tuo  giuditio  , 'f  * 
non  farai  mai  cofa  alcuna  , fe  ncn  generosa  juc 
mai  da  te  uscirà  atto  men  che  fauio  . 

ESSENO*  io  jhmulato dalla  memoria  del  fuoL.f  .B. 
ualore , ir  di  quella  grandezza  d’ animo , di  che  i 9. 
ti  conosco  dotato  ire  • 

IL  TVO  valore  ha  un  non  foche  di  fittale:  Lit.  1 2. 

1/  che  più  uoltehormai  ho  conosciuto  per  efpe  * Ep.  2j  . 
fionda 


COSTVI  e di'  tanta  esperienza  nelle  guerre 
importantijfimc  /che  molte  cofe , ir  grandi  ha  l*r  L ' 
fatte  fenza  capitan  generale  * ir  all * incontro  il  Murena» 

J J j j)  ' /■  .0  1 r J _rr 


generai  nm  nh'dfatt*  alcuna  fcnz’cffo 

IO  DICO  che  coflui  e il  piu  dabene  y e ’l  più  C.Fi lip  • 
valoroso  buomo  d’ hoggi  di  $ non  perche  non  ci  7. 
Jiano  de  gli  altri  di  virtù , ir  di  bontà  pari  ala 
la  fua  } ma  fi  bene  perche  gli  altri  non  hana 
no  occa fione  da  poterfi  far  conofcere  al  mondo  per 
tali . 

DOVE  LA  necejfità  firinge  , l’audacia  è Moderni 
giudicata  prudenza  -t  ir  del  pericolo  nelle 
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iofe  grandi  gli  buomini  animo/t  non  tennero  mai 
conto  . 

L’  EGgregie  , & uirtuofe  opre  t fette  da  uói 
in  tutti  e tempi  fono  tali , che  fe  la  fama  non / ara 
p:ù  che  ingrata f le  publtcberà  fcmprc  , ir  farci  fe* 
de  al  mondo , quanto  le  Ciano  degne  di  perpetua 
lode . i . ■ 

SCIPIONE  è cofe  animo fo  , èr  valente  in 
• ogni  fuà  imprcfa,  eh3  io  ardirei  dire  , che  in  lui 
fio  ripofloun  grand’  ornamento  diqucfta  nostra 
età. 

NE*  i(  testimonio  di  Lelio  può  aggiugnere  co* 
fa  alcuna  all’opinione  , eh 3 io  hebbi  fcmprc  del  uo* 
jlro  udore , ne  le  preghiere  # che  altri  mi fanno f al 
la  uolont'a  ch’io  ho  di  far  per  uoi . 

E'  fcmprc  bene  aun  giouaue  V effer’ ardito  f 
ne  mai  alcuno  d’ animo  uile  è riuscito  buomo  feg 
gnalato . 

Democr . L’ardir*  e principio  delle  noftrc  attioni  £r  la 

fortuna  e padrona  delfine  • 

Uendd.  NON  ha  la  ulta  nottra  piu  ampia  firada  del* 
ianimofitk . 


\ 


Euripide • 


GIOVANEZZA 


PfrM.  T°  NON  parlo  della  fapienza  ; perche  la  non 
Celio . luog° in  quctt’ctà,ma  dico  dell’impeto  dell’ani 
mo , del  dcfidcrio  della  uittoria  * dell’ardente  affetg 
to  della  gloria } le  quali  cofe  in  questa  noTtra  età 
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deuono  effer  più  nerette  -,  ma  nella  fhnciuUe^zi , 

Jt  come  in  birba  , dimostrano  k che  maturità  di 
virtù  et  inoltiphcatieni  de  frutti fiano  per  arriuarem 

A*  me  pare  che  la  felicita  di  quefto  gentdhuos  Autore  • 
tuo  fia  fenza  pari  f non  tanto  per  le  uirtu f riccbet 
^ c tdifyo fittone  del  corporei  pojfiede  j quanto  per 
la  giouune^za  in  chefitruoua-,  ir  della  quale  egli 
fi  può  promettere  un  lungo  godimento  de}l3  altre  fue 
ottime  parti . 

LA  giouane^za  uoStra  ni  feruira  per  un  pero 
f etto  condimento  delle  uoftre  prefenti  confolationi  9 
come  quella  ha  forza  di  far  che  ft  gufh  maggior 
dilettationc  dalle  cofe  diletteuoli}che  non  ha  la  ueco 
chie^za . 

OLTRA  V altre  buone  parti  , delle  quali  e 
adornata  la  fuagiouane^za,  e accompagnata  ano 
cara  da  tanta  efpericnza  , che  chi  l’ ejperimenta 
Vofferua  -,  & chi  l'intende  l’ammira  . 

. - > *»"  v-  V 'V  v*’\:  ’ •V'OSàtM^V 

BELLEZZA.  . 

ESSENDO  addimandato  AriStotile, perche  fof  Autore  * 
fero  amate  le  cofe  belle  , rifoose  -,  queff  e una 
dimanda  da  ciechi . 

LA  beUc^fic grata  ad  ogn'uno , &gratijfi * 
mafempre  qoand'  e accompagnata  da  que]la  gratta 
# che  come  fi  fuol  dire , non  fi  pub  apprendere  , n : 
infegnare . 

LA  forzi  della  uoHra  J ingoiar  bellezza , ha  * 
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potuto  m me  tanto , mi  bd  condotto  a fermine  p 
che  questa  uita}  la  quale  per  lei  fola  già  mifìi  cas 
ra , bora  m'e  in  odio , ir  in  dijpre^zo . 

LA  belle ^ za  di  coSfei  e tale  > eie  può  mettere 
a tutti  i J enfi  miei  quel  piu  aJj>ro  freno  f che  alti 
piace  . 

Plutarco..  A ME  Parcfo  in  verità  la  bellezza  contenga 
infe  un  certo  non  fo  che  di  marauiglia  t àr  di  ri? 
uerenza . 

LA  bellezza  del  corpo  e un'opera  gratiofa  del 
l’anima , per  ornarlo  i onde  auuiene  che  nel  para 
tire  di  efs  anima , reSta  il  corpo  fogliato  d’ ogni 
bellezza. 

Mcnand.  SE  alla  bell'  Zza  del  corpo  corri fionderanno  i 
beni  dell  animo  i ognuno  reitera  doppiamente  pret 
fodell'amorfuo. 

merom  £ OR  namento  delle  donne  c la  bellezza  , dr 
quella  de  gli  huominic  la  robustezza  m 

Sfianco*  IO  ftimo  neramente  effer felice  colui  che  ha  la 
bellezza  f fi  perche  ella  e apparente  più  de  tutti  gli 
altri  beni  bumani  * come  ancora  perche  ella  e foci  * 
uiffimaà  gh  Dei  tgranffima  a gli  bu  omini , non 
molesta  a chi  la  pojjicde ,& faciliffima  da  effer  eoa 
nofeiuta  .Tutt9 il rcSto de  beni  nell * buomo  f come 
la  forza  }ela  prudenza  9 pojfono  ejfer  nascosti  f 
non  li  fcuoprendo  con  l * opre , olirà  che  fendo  beni 
inuiiiati  da  molti , partoriscano  ancora  molte  ni* 
mtcitie  i doue  de  la  bellezza  9fi  fa  amici  quegli 
<be  la  fentono  t n : pertermette , che  alcuno  le fia 
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nimico • 

ARISTOTILE  dijfe  chela  bellezza  era  piu 
atta  a concitargli  animi  notfri , che  qualfiuolejje 


trattone , 0 lettera  . 


AMORE. 

MI  AMOv  tanto  che  negava  effer  lecito  eh 9 
et /offe  fiparato  da  me  non  fidamente  della 
c afa } ma  ne  ancora  della  fiepoltura  • 

PLATONE  hauendo  tenuto  lungo  tempo  eat  ^ oierni 
fiififitma  uita  y giunto  alfine  ficee  fiacrifitio  alla  nas  . 
tura  per  placarla  ; percioche  li  pareua  con  la  catti* 
t a fiua  bauerla  offesa grauemente  . 

L’*AMORE  ecofifiapiente  poeta  f che  fa  gli  v 

altri  poeti  • 

AMOR  uince  la  rocca  di  quell’  animo 
^a  quei  duri  diamanti  t f calda  quei  freddi  giaccip 
che  fipeffo  fanno  nascosi  ne  i delicati  petti  dequet 
flc  donne . 

IMPO Sjtbif  e che"  nel  cor d' un*  huomo , nel 
qual  fila  entrato  una  uolta  fiamma  d*  amore  f regni 
mai  più  uilta  : perche  chi  ama  defilerà  di fikrfifiemf 
pre  più  amabile  ch'ei  può  • 

TANT*  è la  forza  d'amore , che  ben  fteffo  fi  Autore  # 
mede  , che  e a mal  grado  de  gli  anni , egli  accen > 
de  il fioco  nel  ipcfzo  de  petti  aggiacciati  • 


w 
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toemott  E * glu^°  Cruore  il  defiderar  le  eofe  belle  fenza 
"‘biafimo,  Svergogna. 

. ~ . NON  c pedagogo  alcuno  veramente  piu  diligi 
Jjtdc.  mfegnaràgh  huomini  che  fia  l'amore  . 

Platone.  ^Li  è tanta  V autorità  dell'  amore , che  uol* 
* garmente  fi fuol  dire  , che  gli  Dei  non  affoluono  al 
cun giuramento  falso , fe  non  quello  degli  amanti. 

ARISTOTILE  Cireneo  filosofo  e fendo  addi 
mandato  fe  l’amor  nasceva  dal  coito  , diffe > che  non 
nafceuada  lui , ne  fenza  lui , 

NATVRA  ISTESSA  . 


Per  V. 
Stflso. 


LA  NA tura  ci  ha  circonfcritti  dentro  ci  un  fica 
ciol  camino  della  ulta  ,irà  ungrandiffimo  del 
la  gloria  • 

ANCOR  che  naturalmente  uoifoffe  tutto  ma* 
le,  la  natura  tflejfa  acconfentird fempre  che  ui  trai 
formiate  nel  bene  , nel  qual  ui  lafcerà  fu  r*  babito , 
come  quella  chea  lungo  andar  cede  alla  cófuetudine 
La  natura  comepietofa  etgiufla  madre , ama 
_ ognuno  indifferentemente  i ma  noi  all'incontro  co* 
me  ingrati  figliuoli  tegniamo  poca  me  moria  del* 
T dmorfuo , ir  del  benefitio , che  riceviamo  da  lei* 
EGLI  e da  render  infinite gratie  alla  natura, 
Sbobbia  data  facilità  nel  ualerfì  delle  cofe  neceffa* 
ne  aluiucrc:  ir  in  quelle  dove  e dijjicultà,  che  non 
ò fa  ancora  ncccjfitk  alcuna  • 
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matrimonio. 


f 


OK 


A VN Attorno  che  confuma  le /acuita  fue}non 

**■0  rimedio  più  opportuno  che  una  buona  mo*  Euripide* 
flie  t come  quella  ch’è  conferuatnce  della  cafa . 

LA  migliore  più  eccellente  ricchc^zafchc 
fi  poffa  hauere  }e  il  trouare  una  moglie  gcncroja, 

VriLfij  tr fruttuofijjimapoffejfioneè  quel* 
la  y che  nasce  dada  beniuolenza  deda  moglie  uerfo 
il  marito . 

LA  ccntinoua  communicanza  deda  ulta  reti* 
de  Vamicitia  più  f labile  , ir  più  colante . 

ADDI  mandato  Tittaco  a uno  percb’ei  non  uo* 
kJFe  $1**  moglie , rijfofe  ; s’io  la  piglierò  beda,  Qomne 
la  farà  commune  con  gli  altri,  fe  brutta  farci  un  tor  !! 

mento  fa  mejolo  : anzit  riftofc  rittaco,fe  la  piglie  . Z 
rat  beda  no  tifarà  tormento , & fe  brutta  non  farà  Tì  ° " 

commune. 

NOI  feguitiamo  le  cortigiane  per  il  piacere  f 
tegmamo  le  f emme  per  i feruigi  ordinari y del  corpo 
noftro , & le  mogli  per  generar  figliuoli  legittimi ; 

& come  fidate  guardie , che  fopraffieno  ade  cofe  Antipat. 
domeniche  dcda  cafa . 1 ' 

SI  come  un3  huomo  con  una  fola  mano , o con 
un  fol  piede  non  può  cofi  facilmente  pighar’una  co 
fa  i ò ca  minar  douegli  piace  , cofi  uno  non  può  fa* 
cilmente goder  dcll’altre  commodità  dcUa  uita  Jena  - > 

K ? l*  co  m?agma  deda  moglie , perciocbe  i marita* 
ti  hanno  quattr'occhi , ir  quattro  mani , cbegion 
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U infume  fanno  V affino  loro  commodametfte  t 

OPINIONE. 

C L .4  VESTO  che  fi  ferivo  e Infintone  non  fola  o 
Ep  F.  } *.  mente  mta  > m ^ tuttt  C^e  " ma 

*'  * \o  fi  quali  per  le  tue  fingulari,&  cbiariffimeuir 

tu  fono  infiniti  • 

M oierni  H A V EN<*°  tu  ^ff4,  l*  tua  °fn,i<me  in 

materia  * io  mi  rimetterò  a te  fenza  dir * altrimenti 

la  mia  i imperoche  in  un  certo  modo  mi  parrebbe 

sciocchezza  , anzi  troppo  gran  peccato  ad  efjer  di 

parer  contrario  al  tuo  • 

Autore  IO  non  Hfc fi  non  ^ ar 

* Rione , circa  il  camino  c'hauete  prefo  nelle  cofe  del 

l'honorti  quando  però  cibabbiate  drento  un  fine 

• - bonetto  > ir  attefo  che  gli  huomini  non  hanno  ter* 

mine  neTambitioni  loro , meriterete  maggiormens 
, 7 u ejfer  laudato  da  ognuno , 

TER  dirui  liberamente  , io  re fto  di  modo  am 
mirato  in  quetto  cafo , della  gratina  del  uottro  pa a 
rere,  èr  opinione , eh’ io  mi  pentirei  di  bauerut 
feoperta la debiltà  della  mia,  l’io  non  confidaffit 
nella  molta  modettia  uottra  • 

DESTREZZA  NEL  NEGOTIARB. 

p'p\ '•  1 "»0  jrtft  m/mìM  ’Jlegrt^zt  , tr  mrauit 

• * 7 Iridila  infami , c^fatumioon  che  genuina 
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iti  era , ir  con  che  faggio  avvedimento  ti  babbi  con 
feruato  amico  coft  raro  huomo  , ir  tanto  obligato 
alla  tua  cortcjta  t levandogli  dell’  animo  il  f alio  fo 
fletto  ire» 

EGLI  ha  negotiato  le  tue  cofe  con  quell*  amo a Ep, g* 
reuole^za , prudenza , ir  foheitudine , che  fi  pub 
affettar  maggior  da  un*  amico . 

I O non  ho  hauuto  conoscenza  di  Cilice  tuo  li/ 
bertone  non  dipoi  che  mi  refe  le  tue  lotterete  qua  L *4*Ef  • 
li  erano  piene  d‘  amore , & di  cortefia , ir  egli  ha  a, 
fatto  marauighofo  ujfuio f ragionandomi  ogntgior 
no  c con  mio  grandijjmo  piacere  dell* amor  che  mi 
porti , ir  che  in  tutti  i tuoi  ragionamenti  mi  dtmo 
fri  : che  diro  più  ì in  due  giorni  mi  fi  e fatto fami / 
hare  •. 

NON  mi  potevi  mandar  huomo , che  mifojfe  ^ 
più  amico , ne  che  fojfepiù  atto  }o  più  prudente  f rm 
per  informarmi  delle  cofe , ch’io  uoleua Japcre . 

VOSTRA  Santità  temperando , ir  trattencn 
do , dove  non  inchnaua , ir  accelerando  y ir  fìrtM  °°crni 
gncndodouc  s e apprefentata  degna  occasione , fa 
mottrato  iu  un  medemo  tempo  quant’habbi  pojjuto 
l’amore  ir  felicita fua  in  qucRafigliuola , Autore  • 

TEKfuadeteui  pure , che  ripofandomi  del  tutto 
nella  fede  i ir  ’detìre^za  del  negotiar  uoffro  i mi 
pare  alficuro  di  poter  pigliar  di  quei  partiti  ,che  ì " 

mifonopojìi  manzi  dall* occqfiouc  ; 
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VITA, 

C.Filip.  pv  mai  più  catto  di  quettogiouanetto  f 

3 • V^cbi  piu  modesto?  qual  piu  illusore  ejfempio  hab 
bian  noi  dall’antica fatuità  , che  la  perfonafua  ? 
Ter  R oj  m COSTORO  fon  uiffuti  talmente , ir  Jon o ria 
putati  tali  nel  popolo  Rem.  che  quante  diccuano 
era  creduto  da  ognuno, che  fvjfc  gì  utto,ct  bonetto . 
Ter  Mar.  IO  non  giudico  che  fi  debbia  chiamar  la  ulta 
Marcello . tua , quetta  che  fi  contiene  dal  corpo , ir  dal  Jpiri 
to:  Quella  dico  e la  tua  ulta  , che  farà  uiuijjma  nel 
la  memoria  de  tutti  i fecoli  auuenire  , che  farà  nu* 
trita , ir  portata  manzi  dalla  potteruà , ir  guarà 
data  fempre  con  marauigha  dall’eternità  * 

Ter  A , COSTVI  e tant'  hnomo  dabene , ir  giutto , 
Cecina.  c^et  fttrbauer feguitato  la  natura , ir  non  la  di* 
* fciphna:  ecofi  dotto  ,&  prudente  , come  j egli 
hauejfe  acquistato  dalla  ragion  ciuile  non  Jolamen 0 
te  la  feientia , ma  ancora  la  bontà . 

Per  L'.C  QVAL’c  colui  che  mai  gli fi  a fiato , b uero  che 
Balbo  con  ragione fia  potuto  effergh  nimico  ? 

M oderni  SE  TV  fujfi  nato  in  quell * antica  età } nella 
quale  gli  huomtni  erano  premiati  fecondo  t meriti, 
tu  hauretti  confeguito  ancor  gli  tenori , chefifo* 

gitoti 0 dare  àgli  Dei  • ^ 

Epitteto.  la  VITA  nottra  congiunta  afta  uirtu}  e fi* 
mi  le  à un  perpetuo  fonte , la  cui  acqua  e chiara  » 
quiete  y joaue , abondante , ir  che  fenza  danno  ^ 
0 ingiuria d’ alcuni  ua  contwouando  ilfuo  corfo  « 
~ HQU 
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NON  fideue  mai  giudicar  felice  la  uita  d'uno , 15  ìcmfio 
fc  non  dopo  la  morte  ^ ma  fiben  laudarla  f quando 
pero  e degna  di  laude . 


PATRIA  . 


vSr 

.* 


\7  OI  hauete  molto  da  ringraziar*  Iddio,  che  tra 
* V altre  gratie  conceffeuida  lui , ui  ha fiuto  na  • 

feerein  una  patria,  nella  quale  potete  goder  con 
tranquilli  e pace  le  forame  infieme  con  le  uoilre 
più  care  perfone. 

IO  fento gran  con f dati one  nel  colmo  delle  mi? 
miferie , di  uederebe  feben  la  fortuna  può  leuarmi 
la  f unita  ir  la  roba  infieme  con  l’  autorità  , non 
dimeno  non  baurà  forza  mai  di  priuarmidiquel* 

Vbonor  che  mie  fiato  concejfo  per  gratta , ir  dono 
della  natura  f cb’e  di  ejjer  nato  gentil'buomo  del* 
la  più  bella , ir  più  nobile  Città  d’I  talia  , ir  que t 
fio  fia  detto  con  buona  pace  dell’ altre, 

LA  Citta  noìfra  non  altnmente  auanza  di  bel 
Ic^za  i altre  Città  d’Italia , che  faccia  Italia  ifief 
fa  1‘ altre  prouincie  dell’Europa  . 

, N,SSVN  terreno  e più  foaue  di  quello  che  ci  E . . . 
ha  nodrito . unpwe • 

VNA  CITTA,  O PROVINCIA. 

TO  NON  pojfo  tacer  la  uirtù , la  costanza,  ir  ~ ' 

* la  granita  di  que  Sia  pr  oui  naa  * nella  quale  par^‘  * 

V 5‘ 
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che  tutte  le  terre,  dr  tutte  le  Citta  habbino  cojfirtj 
to  per  mantenimento  dell ’ autorità  di  quett’  ordine y 
dr  della  maettàdi  tutto  il  popolo  Roro. 

M oderni  QVEL V amenità  di  Napoli  y quel J Ito  y quelle  ' 
riu: y quell 1 eterna  primauera  , mottrano  un  certo 
alto  grado  d’eccellenza  , dr  là  pare  che  la  natura 
fignoreggi  con  imperio  , dr  nel  fignoregfiar 
tutta  da  ogni  parte  piaceuolijfma  s}  allegri  y dr 
rida  . 

Xenofó . DlCEu*  Solone , che  in  quella  Città  s' habitat 
ua  perfettamente , nella  quale  erano  Ignoratigli 
huomini  uirtuofi , dr  caligali  i uitioji  • 

Ep'uteto  • NON  confitte  la  bellezza  della  Citta  nelle  bela 
le  dr  buone  habitationi  y ma  nella  bontà  de  gli 
animi  • 

VILLA  . 

Ver  Vofn  VESTA  uita  rutticana  y la  qual  tu  chiami 
d’Amelia  ^~*^^roza  dr  duray  e macttra  della  parftmog 
ma  y della  diligenza y dr  della giuttuia  . 

Menad,  la  uilla  non  e altro  àgli  huomini  ingenui  yfe 
non  una  maettra  della  uirtu  > dr  della  ulta . 

O'  quanto  e soaue  y dr  dolce  la  folitudine  del 
la  uiUa  à coloro  c’hanno  in  odio  i cattivi . 

LA  V I L la  fi  pub  dir  che  neramente fa  madre 
A nfide . della  fanno,  tra  gli  huomini  * dr  unica  in  faper 
nascondere  la  poucrtà  nottra  * fi  come  all’  incon * 
tro  la  Città  non  e altro  che  un  patente  theatro  de 
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infiliate!  jfrdi  miferia . 

LIBERTÀ1. 

4 

QV  ANT*  e gagliardo  il  nome  della  libertà , il  m edemi 
qual  forza  alcuna  non  doma^empo  alca 
no  non  confuma  $ merito  alcun  non  contrapesam 

LA  libertà  è un  nome  de  la  uirtu  * & la  fcruig  Epitetto . 
tu  del  uttio  « 

COL V I ch’e  fciolto  del  corpo,  òr  legato  del % 
l’animo } e neramente  feruo , all’  incontro  chi  e le * 
gatodel  corpo , & ha  l ànimo fciolto,  quello  fi  può 
dir  che  fia  libero . 

E*  MOLfo  meglio  vivendo  con  un  fot3  huomo 
libero  goder  la  libertà  fenza  paura  , che  feruir  in 
compagnia  de  molti , 

SI  come  il  uitio  non  ha  cofa  alcuna  in  commua 
ne  con  la  uirtu , cefi  ancora  la  fcruit'u  non  ha  che 
fare  con  la  libertà. 

SI  COme  fi fano  non  uorrebbe  effer feruito  da 
gli  ammalati , ne  haner  la  famigliala  mal  fana  * 
cofi  nijfun  huomo  neramente  libero  patirai  e fa 
fer  feruito  da  ferui } òdi  veder  inferuitugli  amici 
fuoi, 

V il 
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C.  filip-  /'"'V  fortunata  morte  di  coloro , che  ai  ogni  moia 
3 , mortali  per  natura , hanno  occafio  ne  di  morir 

per  la  patria . 

NOI  ci  debbiamo  allegrare  che  effe niol'hu omo 
fuggetto  a tante  uarie  forti  di  morire  -,  fa  toccata  a 
costoro  la  più  honorata  di  tutte  l’ altre  * cioè  effer 
morti  per  la  patria  . 

T er  p Vna  honcila  morte  molte  uolte  fuol’honorar'an 

Quintio . cora  una  mfarr*e  uita  m 

Sofocle  . L’ultimo  medico  di  tutti  i mali  e la  morte  . 

LA  uia  che  ci  mena  all’  altra  ulta  non  e dijfi* 

Leonide . ci le , ne  tortuofa , ma  drittijfma } piana  tutta  -,  ir 
battuta  infn  da  ciechi . 

A eschilo  L A morte  'c mcdicina  de  mali  incurabili  * 

ir  nijfun  morto  e feguitato  dal  dolore . 

E'  MOLro  meglio  acquietar’  una gloriofa  mor 
tulio-  , cye  mantcnerc  una  UJ(a  fenza gloria  alcuna  • 


M 


OTTEGGIARE  latinamente 
uuol  dir  cauillare , & fcherzare  * cr 
e commune  a tutti  i generi  di  perjuaa  ' 
dere . Ma  uolgarmente  motteggiare  e 
un  parlar  f carso  di  parole , abondante  dtjentcnzc 
ér  di  fattili  ,àr  pronte  inuentioni  y che  contiene 
diuerfe  qualità  de  motti , de  quali  alcuni  inducono 
il  rifo } come  i faceti  & arguti  : altri  il  rifo  ir  la 
maramglia  Ji  corne  i graui  # ir  acuti  : ir  alcuni 
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nitri  lei  marauigha fola f come  i mordaci , ir  tal ’ ho 
ra  ti  rifo  ancora  in  molti  effondo  di  molti  il  nume 
ro  di  coloro  che  prendono  diletto  di  fentir  lacerar 
non  che  morder  altri , ir  per  la  molta  conformità 
che  tó.  il  motteggiar  col  biafmar ’ & dir  male , in 
dijfetto  dell’uno  fi  potrà  ricorrere  a molti  di  quei  con 
celti  y che  cafcano  f otto  degli  altri  • 

MOTTEGGIAR 

MOTTI  FACETI. 

» * '• 

QVEST’  e un  gran  titolo , ma  sy  io  fo  di  farti C,L 
^ . piacere  perche  non  debbo  honorartene  s*  £f  ■ 
potendofi  boggidt  ufar  V audacia  in  luogo  della  fa* 
ptenza . 

NON  ci  ma  cano  alcuni  che  dicono  come  fei  ho 
ra  tanto  fuperbo , che  non  ti  degni  riffondere  ; ir 
bora  tanto  bizzarro  ir  arrogante , che  riffondi 
pazzamente , O che  uoglia  mi  fentodi  burlar 
teco  m 

QVESTI  bagni  fon  diuenuti  falubri  con  tra  il 
lor  coftume  ; ma  forse  fono  i namorati  di  tei  ir  uo 
gliono  accommodarfi  al  bifogno  tuo , lafctandola 
lor  natura  per  giouarti  f il  che  fe  uero  e y non  mi 
marauiglio  punto  che  fin  il  Cielo  , ir  la  terra  la 
Jìano  la  proprietà  loro  in  tuoferuigio . 

IO  SONO  rifolutodt  ucnir  à te  f ir  per  uct  L'j 
derti } ir  per  uifitarti , ir  per  cenar  teco  ancorai  2 f 

imperochefe  tu  hai  le  gotte  ne  piedi } non  penfo  che 

V ili 
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che  il  tuo  cuoco  Vhabbia  nelle  mani  . 

Dione  é ESSENdo  riprefo  Diogene  da  un  certo  Athea 
niefe  , perche  non  andaua  a jlar  fra  Lacedemoni  9 
i quali  potrebbe  lodare  : nfpofe  ancor  che  i medi  ? 
« diano  opra  alla  fanita)  nondimeno  non  fi  effer 
citano  fra  i fani . 

SErino  « DEMOCRI  TE  ueiendo  menar  prigione  un  l<t 
dro  da  undeci  huomini  o mefehino  difs’cgli , perche 
hai  rubato  cofi  poco}et  non  piu  preffo  effai}accib  tu 
bauejji  potuto  menar  prigione  tutti  costoro  infieme 
che  menano  te  folo  . 

FACENio  un  ladro  la  feufa  con  Dcmoffene  9 
con  dir  cb’ei  non  fapeua  che  quel  che  gli  hauea  rua 
batofojje  fuo  : rijfofe,  baftaua  che  tufapefiì  che  ’l 

V itagora  non  cra  tuo  • 

DIOGENE  dimandato  da  certi f donde  a iene 
che  gli  huomini  fanno  demo  fina  più  lofio  a zoppi , 
ir  jiroppiati , che  afiolfofi  trfaui  t rifpofe , pera 
che  temeno  poter  più  prcflo  diventar  zoppi  irfiro 
piati , chefilofofi , ir  faui . 

AD  uno  aftrologo  che  ragionava  dette  felle 
troppo  familiarmente  addimandb , quanto  tempo 
e che  [ci  tornato  dal  Cielo  . 

GRAVI. 

C.  perla  A v ME  par  che  un  capitano  non  poffa  tenere 

L.  Aga . -fVin  continenza  un  ejfcrcito^egli  non  contiene 
fefieffo  . 


, MOTTEGGIARE  30* 

LA  moltitudine  non  tcmperatad’ 
non  fece  mai  bene  » 

GLI  fiondali  à muoverli  e facile,  ma  a frenar 
li  e difficile . 

GLI  huomini  gran  di  non  Jì  hanno  a toccare  t 
b tocchi fiegnere . 

NELLE  congiure  ffcffo  aùuiene , che  i fochi 
non  bafiano , irgli  affai  le J coprono  , 

DI  VN  fericolo  non  fi  «sci  mai  fenzapea 
r icolo . 

IL  parlar  ridicolo  fiuuol’ufar  fi  come  fi  ufa  Socrate, 
il falc  nelle  uiuande  , ciò  e parcamente  . 

MENTRE  gli  huomini  fuggeno  la  morte } la  Dcrn<)cr 
feguitano  • 

DIOGENE  foleua  dir  che  gli  huomini  procua 
rano  affai  le  cofe  necejfarie  al  uiuere  } ir  poco 
quelle  che  apper tengono  al  ben  uiuere . 

ESSENDO  addimandato  Ariftide,  che  cofafejfe 
, Feffergiuìlo  : nfiofe , il  non  defiderar  quel  d'altri . 

DEM  ADF.  diceva  che  la  vergogna  nel  uifo  del  jambli  m 
la  donna  fe  la  rocca  della  fua  bellezza . 

L’ HVOmo  non  fi  deue  sforzar  di  nasconder’  i 
suoi  uitij  con  le  paroUj  ma fi  bene  di  emendarli  con  ^ ttta&  * 
le  reprenfioni . 

DIOGENE  rj fendo  schiavo  in  Corinto  y adg 
dimandato  dal  trombetta,  che  lo  menava  k uen * ■*' 

dere  fche  cofa  egli  più  defideraffe  di  farei  rifpofe , 
di  commandare  k gli  huomini  f per  il  che  il 

V Hit 
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trombetta  ridendo  dijfe,  grand’ im  prefa  farci  per  cer 
to  hoggt  la  mia  à trouar  chi  uoglia  comprarfi  un 
padrone . 

Sofocle  m le  cofe  che  fono  dishonettein  fatti , non  fono 
bonetto  fi  poco  in  parole . 

Tolidoro.  LO  flato  prefente  e fempre  odiato  dai  fudditi» 
FAVORI  NO  diceua  che  de  gli  huommipara 

Diogene  te  fono  ridicoli , parte  odiofl  y tr  parte  miferabia  . 
li  : I ridicoli  fono  quelli  che  adirano  alfe  cofegran 
di  per  audacia  igh  odiofl  quelli  che  le  confeguifco 
no:ei  miferabili  dipoi  quegli  altri  che  fono  ingan 
nati  dalla  Jperanza . 

GLI  arroganti  fono  filmili  all'  armature  dora* 
te-f  pcrciocbe  le  parti  interne  non  corrijpondonoals 
l'etterne . 

Tbcodet  . LA  vecchiezza , àr  le  no^ze  fono  unittejfa 
cofa  -t  i mperoche  no»  defidcramo  l’una,  ir  l’altra  * 
èr  dipoi  che  le  pojfediamo , ce  ne  dogliamo . 

P latone . DIccua  Seleuco  dator  delle  leggi  a Locrenfi}ch c 

le  leggi  erano  fimilt  alle  tele  de  ragni  j le  quali  ria 
tengono  le  mosche , èr  le  zenzale  che  ci  incappa s 
no,  all’incontro  fon  forzate , & rotte  dall’  api,  e 
dalle  uefte  • 

» - 2 

argvti. 


"C  SSENDO  addimandato  Solone  perche  non 
Per  ofm  JJj  haucjfe  i mpotta  pena  alcuna  con  tra  di  chi  am 
Arnc  ,£l  ma^zjjjò  il  padre  : nftofe  9 non  hauer  penfato  chi 
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deuno  f offe  per  ejfer  patricida  . 

ARISTOTILE  diceua , che  coloro  che  fi  sfor  Di 
Tauano  di  voler  moftrar  le  cofe  manifcflc  i fanno 
non  altamente,  che  fe  uolejfero  moflrar  il  fole  con 
una  lucerna . 

ESO  PO  ufaua  di  dir,  che  ognuno  portaua  una  Euripidem 
fcarfella  di  dietro , tr  un  altra  dinanzi , in  quella 
di  dietro  riponendogli  errori  fuoi  * & quella  dinan 
zigli  altrui . 

ESSENDO  addimandata  Tytia figliuola  d’Ari 
jlotilc  qual  fojfe  il  piu  bel  color  di  tutti  gli  altri  : d emocr  • 
rijfofe , quel  che  nasce  dalla  uergogna  nel  uolto  de 
gli  ingenui , 

IL  fiato  gonfia  gli  afri  aofi  * & l’ opinione i 
pa^zi  • 

ADDImandatoTbcano  che  ufficio  apparteneua  Socrate, 
à una  matrona , di  piacer  a fuo  marito  : nfpofe  • 

ESSENDO  riprefo  un  certo  Romano  da  fuoi  Plutarco • 
amici',  perche  egli  baueffe  ripudiata  una  moglie  ho 
neftafrtccat  £r  bella } fendendo  lagamba  moftro 
loro  il  piede  # dicendo  j & qucfla  fcarpx  ancor  ejfa 
c nuouat&  bella t ir  nondimeno  alcun  non  fa  do a 
vela  mi  preme . 

NISSVNO  può  fieramente  ualerft  di  cauaU  p ldtonCw 
lo  fenza freno ,rìe  dà  ricchezze  fenza  ragione  . 

CLEBOLO  diceua  che  le  figliuole  uogliono  c^?ortf# 
ejfer  maritate  vergini  per  età , £r  matrone  per 
prudenza  * 

\ . . . - 
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ACVTI. 

C.L.'.  A/fENTRE  ch(  mi  faccio  biffi  di  lui,  mi  fon» 
Bp.  lo.  xqu<[fi  trasformato  m lui  m 
M oderrit  L>  hOnor’ , ir  la  uergogna  non  e altro  che 
una  umuerfai  opinione  del  mondo,  cefi  di  male 
come  di  bene.  J 9 

Platone,  DEMOSTENE  vedendo  un  di  quelli  ambitiofe 
dcU'auM popolare , alzando  la  noce diffe,  una  co/a 
grande  non  è f abito  buona  , ma  una  buona  è ben 
fuhtograndc  • 

Vemocr . tSSENdo  addimandaio  Simonie!»  quanto  lem  a 

lo  eifuffe  uiffito  , poe»  tempo  rilbofe  egli , m<« 
molti  anni . 

SOLEuc  Biogene  dire,  i cani  mordeno  inimi  a 

à y ir  togli  amici  per  conferuatton  loro . 

Biogene • ADDiMANdafo  Stilpone  che  cofa  fuffe più 

dura  d una  fatua  , nfjme:  Vbuomo  inetto  ix 
fiupido  • 

CLEANTE  folcua  dir  che  gli  huominigros* 
fi  erano  differenti  dalle  belile  fclamente  per  la 
forma  • 

• Socrate  . L ESSENc^°  addimandato  Socrate  quali  erano  gli 
huomini  mecanici  -,  riffofe  * coloro  che  {brezzano 
ipari  loro . 

[lutano.  ADDImandato  Antigono  , come  fi  hauefferoai 
affiliar  j rimici  * rifpofe * ò per  inganno  f o perfbr 

Hift»  • ^ SONO  frUmm!r  ■ , , 

fr  òONO  due  giorni  foauffimi  con  la  moglie. 
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Vuno  quando  la  fi  mena , l’altra  hfi  man 

da  morta  fuor  di  casa . 

Difilo  : 

Nicottr  • 

denti  di  noi, 

DEMOCRITO  diceua,cbe  chi  acquittaua  un  Menarti 
buongenero  trouaua  un  figliuolo  * òr  chi  l’acqui * 
fiaua  cattiuo , lo  perdeua  inficmc  con  la  figliuola, 

CHI  non  fa  ingiuria  ad  altri , non  ha  bifogno 
d‘ alcuna  legge  • 

DIOGENE  offendo  chiamato  pa^zo  da  uno:  p ittagom 
pa^zo  non  fon  io  riftofe  egli , nondimeno  non  ho 
già  il  moderno  intelletto  ,che  hauete  uoi  altri, 

DIOGENE  a uno  già  molto  ricco  f àr  per  la 
prodigalità  fatto  pouero , uedendolo  cenar  folamen 
tedi  agrume  , diffe  tfe  tu  hauejfi  cofi mangiato } tu 
non  ceneretti  cofi  bora . 

MORDACI. 

VEDENDO  Scipione  Africano  un  foldato, che  p(r  p 
hauea  un  feudo  oltra  modo  ornato  j gli  diffe , 

. che  non  fi  marauigliaua  punto  di  tanto  ornamento , 
quant’eglt  hauea  potto  in  quella  cofa,nella  quale  ei 
Jìconfiiaua  più  che  nella  ffrada  • 

IL  carico  che  tu  haueui  prefo  di  far  queU’ujfii  PerRof « 
tio  per  me-y  non  mi  pareua  tanto  graue,  che  nonfof 
fe  per  parer  leggieri  d ogni  perfona^fuor  che  a uno 
chef  off •.  leggieri  effo . 


MEGLIO  efepelirt  che  menar  la  moglie . 

SE  il  pretto,  & continouo  parlare  foffe  fegno 
di  prudenza  U rondini  farehbono  tenuti  più  pruz 
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Tar  Dea  CHI  ha  mai  fa puto  chi  fujfe  tuo  padre  prima 
iotaro  • chcftfapcjj'c  di  chi  egli  fujfe  fatto  genero  . 
Biogene»  VkDbNdo  Socrate  un  fanciullo  ricco  ir  igno 
rame  y uoltatojia  i circolanti  ; dijfe  mirate  duetto 
montone  d'oro . 

SErino  • ESSENDO  dato  un  libro  ad  A ntipatre  che  trat 
taua  dilla  felicita  ; dijfe  a colui  che  glie  lo  diede  che 
non  bauea  otto  per  leggerlo  , ir  egli  rifiofe , ne 
regnerai  ancora , fe  tu  non  hai  olio  . 

DIOGENE  uedendofopra  la  porta  d’unhuo* 
mo  di  mala  uita  queste  parole  fcritte  i PER  ques 
fax  porta  non  entri  cofa  cattiua.  dijfe } per  doue 
dunque  ui  entrerà  il  padrone  ? 

Dicendo  uno  a Serifio  ch’egli  era  nato  uile , & 
in  luogo  pouero  ir  meschino  * rifaofe,  fe  la  mia  pa 
tria  e uergogna  mia , ir  tu  fei  uitup\rio  della  pa  * 
tria  tua . * 

DIOGENE  una  fata  caminando  aU*  indietro 
nell  academia  de  Stoici  y ir  ueduto  che  ognuno  fe 
ne  rideua  dijfe  ìuoì  non  ui  uergognatedi  caminare 
aU’ indietro ^ nel  uero  camino  del  uiuere  girarne 
Vattribuite  a uitio  folamente  nel  paleggiare . 

MOSTRdfjfio  un ’ astrologo  una  certa  tauola  al 
popolo  }nella  quale  erano  depinte  alcune  felle  : ir 
dicendo  queste  fono  le  felle  erranti  * Diogene  t dal 
qual fì  udito , dijfe:  buon’ buomo  non  dir  bugia  y 
perche  le  jlelle  non  erano  f ma  fi  ben  costoro , mot 
. ftrando  col  dito  i circostanti . 

P itagora  CRATE  d un  giouane  bello  di  corpo , ma  de 
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cottimi  brutto  t diffe  ; perche  tieni  tu  coft  cattiu* 
jpada  in  cofi  bella  guaina  ? 

A'  MVfici  diccua  che  fiapevano  temprar gl’inj 
frumenti  delfiuono  , et  n ongli  affetti  dell'animo  . 

AD  AleJJandro  Magno , che  vedendolo  molto 
povero  gli  faceua  offerte  grandijjimc  -}  diffe  che  ti 
par'  o Rè  chi  babbia  piu  bifiogno  o io  che  non  defi * 
doro  cofa  alcuna , b tu  che  brami  tirannewiare  tut  * 
t’il  mondo  * 

E IONE  diceva  gli  Astrologhi  effer  ridicoli  im  ripone  '* 
per  oche  non  vedendo  i pesci  nuotar  preffo  le  rive 
deliache,  dicono  di  veder  quelli  che  fono  in  Cielo  . 

CLEOSTRATO  /emendano , che  colriprenB,m  * 
dcr’uri  altro  -,  diccua  non  ti  uergognì  imbracarti  ? 

gli  diffe  t ir  tu  non  ti  vergogni  di  riprendere  un 

imbriaco  ì ì 

FNACCl  ARE  fi  contiene  fiotto 
M al  genere  dimoflratiuo,  deliberativo 

ér  giudicale,  & e circa  quelle  cofie  '• 

in  uno  } che  fipinto  da  sdegno  dicedi 
voler far,  o dir  contra  d’ un’ altro  ; ir  indifferen * 
tementee  in  tutte  le  qualità  di  perfione  fCofiì  negli 
inferiori  contra  gli  eguali , & fiuperiori  * come  per  f , 

il  contrario  il  medemo  s’intende  tra  i parenti  ^mia 
ci,  nimici  t & altri  • r 
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DI  VOLER  FARE 


3i® 


C.Ver  VESTA  cofa  quanto  manco  e credibile  non 

Ro/cic . apparendo  * tanto  più  debb  ejfer  cattiga* 

d'Amelia  ta  , quando  la  uiene  manifestata . x 

IO  non  ho  punto  in  dubbio  di  nonbauer* a caffi 
Autore  » „ar\0  . ma  du\,lt0  bene  non  poter  trouar  forte  alcu i 
radi  caftigo  , che  s' agguagliala  grandezza  del 

fuO filo,  ; 

IO  temerei  .ch’ilo  bauejfe  a punir  me  del 

fallo  di  coffui,  quando  p offendo  cafhgarlo  ,iolo 

lasciajfi  impunito . 

IL  poco  conto  che  uoi  tenete  di  me, e de  i rieorsr 
di  miei  m inchina  anzi  mi  sforza  'afifin  modo.che 

pretto  ui  babbiate  auueder  del’ err or  uottro.  , ^ 

DI  POI  che  con  mile  forti  d’ojjequy  ch’io  ubo 
fatti  fempre}non  ho  hauuto  forza  di  leuarui  la  maa 
la  opinioncjch’haucte  conceputa  di  me  dentro  di  uoi 
come  defiderofo  di  conformarmi  col  parer  uottro 
terrò  modi  da  qui  manzi  conformi  a quetta  uottrA 
mala  impresone  • 

IO  farò  in  modo  nel’ annerine  y che  ut  pena 
(irete  altrettanto  di  kautrmi  ojfefo , quant*  io  mi 
pento  & doglio  d’hauerui  mai  bonificato  • 

IL  perdonar’ à cottui  foto, e un  metter  infie* 
rama  il  retto  de  t ritti  di  andar  impuniti  de  fili  lo * 
ro  : p eròe  necejfario  che  per  dar’  ejfempio  a tan  (al 
tn,io  feccia  qualche  dmottratme  contra  di  fu*  • 
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MENTRE  fono  flato  pafciuto  eli  pardo  , e di 
vana  finanza  ho  potuto  pajjar  più  fàcilmente  il 
disfàuor  àr  torto  , che  mi  è fatto  dalla  uiclcna 
% di  coffui  i ma  bora  che  fono  liberalo  et  dell’uno 
ér  dcll’altroifarò  ueieral  mondo  che  chi  non  fica 
ra  il  bene  } non  teme  ancora  il  male . 

DI  VOLER  DIRE. 

To  NON  uoglio  dir’ogni  cofa  per  adejfofaccioe  g ~ 
1 che  s’haucfsemoa  uemr fiefje  uolte  a fucile  còte  ’ ^ * 

fe  t come  credof  io  pojjà  hauere  fempre  qualche  eoa  2 * 
fa  nuoua  da  dire  :&  fappiate  che  queft’ ab ondanza 
mi  e donata  dalla  moltitudine  de  uitij  e de  peccati  di 
coffui . 

i , * 

IO  faprò  ben  trouar  la  liffa  de  tuoi  fceleratiffì, 
mi  uiti)  j de  quali  non  creder  che  fìa  cancellata  la 
memoria  ne  gli  animi  noffri  ,fe  bens'  era  intera 
meJJ'a  • per  alcun  tempo , tifarne  mentione. 

IL  manco  male  ch’io  poffoe  eh’  io  uoglio  dir  di 
te>c  di  far  capace  ognuno , che  ti  fei  ingegnato  di 
corromper  la  uent'acon  mille  forti  di  bugie  . 

Dli’OI  che  queffo  maligno  e ccfincon fiderà 
to,  che  per  fatisfar’aìla  malignità  fua  non  ha  rifiet 
to  di  metter  bocca  nell ’ honor  mio , io  ui  prometto  Autore  • 
pagarlo  di  queU’tffeffa  moneta , che  e fio  procura  di 
pagar  me  }fe  non  in  quanto  ch’io  dirò  la  uent'a}  do 
ue  ch'effodice  la  bugia  . (zi 

IO  nò hò  defdeno  maggior  chi  di  còdurmi  imi 
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al  fignor  per  fargli  palefi  le  tue  ribalderie, come  que 
gli  che  fono  rifoluto  nell J avvenire  di  non  uolerba* 
uer  tanto  riguardo  aU’util  tuo , quanto  a quello  che 
fi  conuitne  al  debito  mio  • 

DI  VOLER  SCRIVERE. 


Autore 


* 


SI  COME  voi  hauete  hauuto  poca  conscienza 
nel  governo  ài  quelle  cofe,  cbel  padrone  ui  ha  co 
fidate  nelle  mani,  cofi  io  haurò  poco  riguardo  in  dar 
gliene  auuifo,&  ragguagliarlo  particularmente 
del  danno  fuo , & disbonor  «offro . 

IO  non  uoglio  mancar  di  dar’  auuifo  deUi  pefii 
mi  portamenti  di  coffuije  ben  manco  di  dirne  ma a 
le  y per  non  cadere  nell'opinione  di  maledico  -,  doue 
che  nel  primo  cafo  fatisfoà  quel  eh'  io  fon  tenuto 
uerfo  il  padrone . 

LE  cofe  che  fi  dicono  contro  di  voi  fono  tanto 
conformi  al  vero } quanto  la  verità  isteffa , la  quale 
perche fia  apparente  in  que  fio  cafo  voglio  mettere 
i nfcrittOy  e dargli  perpetua^  vita  con  la  penna . 

IN  cambio  di  riferir  a bocca  le  ribalderie  di 
costui,  ho  deliberato  metterle  in  fcritto , imperoche 
le  parole  paffano  in  un  momento } doue  che  la  ferii 
tura  fuol  viver  per  molti  fecoli  • 

SE  quetto  friffo  no  fi  e vergognato  di  farcii  peg 
gio  c’h'a  pojfuto,  manco  uoglio  hauer  vergogna , io 
ne  rifletto  difcnuerlo,et  di  pale  farlo  talmente , eh* 
ognuno  s’babbia  a guardare  dalle  fue  triflitie . 

SVPERIORI 


% 
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SVrERIORI . 


IO  NON  fo  dubbio  alcuno  di  fami  auucdcre 
col  tempo , che  quette  uottre  uane  grandezze , Anfore  . 
èr  honori , fono  tutti  doni  , tr  grafie  della  fortus 
na , òr  non  della  prudenza  uottra  • 

NON  fard  gran  cofa  fe  V ingiuria  che  t con  fi 
foca  confideratione , hauete  fatta  alla  particolar 
perfona  mia , ut  facci  debitor  della  uita  uottra  ala 
Vuniuerfal  di  tutta  quetta  Citta  . 

NON  e marauiglta  alcuna  , che  un  tritto  eoa 
mecottui , folto  uelodi  bontà  habbia  pojfuto  otte* 
ner'il  piu  honorato  luogo  intra  gli  altri  cittadini  : 
ma  marauigliae  fcandolo  farebbe  s’ io  col  retto  de 
gli  huomini  dabene  di  quetta  Città  comportammo, 
che  Vottenejfe  più  per  Vauuentre  • 

IO  fiero  che  tutti  li  firatij  ufatimi  da  cottui , 
faranno  tutte  infidie,  e lacci , c*  haurà  tefia  fe  flef 
fo , ir  alla  uita  fua  ; la  quale  t etiandio  con  efior* 
mi  mille  uolte  alla  morte,ardiro  levargli  finalmèle* 

IO  non  haueuo  ancora  tanta  mala  opinione  de 
fatti  uottri^tfio  credeffi  che  uoi  per  uolcr*ojfendcr 
me  , uiolatte  la  giuttitia  : Ma  io  ui  ricordo  che  chi 
offende  à tortola  cagione  ad  altri  di  effer  ojfefoa 
ragione  « * 

INFERIORI.* 


s 


. * 

fi 


IO  NON  voglio  far  di  uoi  vendetta  minore,  che 
finii  mio  sdegno,  ma  io  ui  faro  patire  le  dovute  **  idcrrit 
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pene , all’hora  la  grandezza  della  miferid  uiridur 
ri  a memoria  i molti  mah  che  battete  fatti . 

Autor*  DIPOI  (he  l’bonorcnon  uihd  potuto  conte* 
nere  ncU’ujfitio  uortrot  ne  la  certa  fetenza  che  ha* 
ueuate  di  batter*  à fare  con  un  fuperiorc  , che  noti 
era  per  tolerartii:  io  col  darui  cafligo  condegno  al 
«offro  fallo  yjpcro  di  fami  effe rpi'u  circonfletto 
neU'auuenvre  . 

L’E Sfere  io  troppo  indulgente,  mi  bèlfnalmena 
te  fatto  auuedere,  che’l  perdonar  troppo  a chi  falla, 
t un  far * ingiuria  a chi  non  falla  : Ter  non  cader 
più  adunque  in  queff’  errore  fono  sforzato  adiuen 
tir  l’ordine  della  compie (fon  mia  , fé  non  con  darti, 
no , almeno  con  caftigo  nostro  • 

NON  fara  marauiglia  alcuna,  fe'l  parlar  di 
coftui  non  folamente  arrogante , ma  beffiate  fac* 
eia  ancoraché  un  giorno  ci Jia  trattato  come  fi  trai 
tane  V altre  bejhe  . 

FGVALI  ■ 

Confra  ¥)ER  CHE  tu  dici  ha uerquefo  luogo  commune 

Yatinio.  * ccn  Cefar*>10  te  ne feparcrò,nonjolamcntc  per 
‘ rifpetto  della  R cpublica}ma  ancora  per  quel  di  Ce* 
fare , accioche  la  dignità  fua  non  paia  macchiata 

Autore  daUagrandiffma  i ndignità  tua  • 

NON  mancherò  di  tentar  fe  il  fratagemma  di 
co  fui  fi  poteffefar  ridundar  fui  capo  fuo  « 

CH’io  fa  par  uoflro,  uoi  noi  poffete  negar , ir 
negando' o me  ne  rimetto  à quelle  pruoue , ch’io Jpc 
rofarut  ueicr’m  brcuefcon  uoftro.biafrnoetdannom 
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SE  ben  mi  fei  eguale , non  però  mi  fei fupcriot 
re , ir  pofio  che  tu  mi  fujfi , non  hai  per  queflo  a 
darti  a credere , eh ’ io  fia  per  mettere  in  oblia  tone 
l'ingiuria , che  m'hai  fatta . 

IO  per  la  Dio  grana  mi  fono  condotto  fin  a 
quefi’cta,  nella  qual  mi  trouo , con  tanta  riputano* 
ne  delle  cofe  mie } chefempre  fon  fiato  accarezza* 
toda  i fuperiori  : honorato  dagli  inferiori  : & fin 
mato  da  gl'  eguali , fuor  che  da  te  > però  non  Jareb 
he  marauiglia  s’io  te  nefacejfi  pentire  . 

PARENTI. 

POI  che  cofiuifà  cofi  aperta  profejfione  di  ef  g 
fermi  piu  parente  che  amico  * ir  io  all’  incon  g 
tro  non  mancherò  di  fare  in  modo  ch’ei  s ' auueday 
ch'io  fimo  più  una  priuata  amicitia , che  una  pug 
blica  parentela f fendo  trifia  com’c  la  fua  . 

POTREBB’  effer  eh'  lofaccfi’auuedcrcaque t 
fio  tnfiojch'io  non  faro  fiato  manco  prefio  in  ueng 
dicarmi  contea  di  lui : ch'ejfo  fia  fiato  pronto  in  far 
mi  ingiuria  fenz’hauer'hauuto  riguardo  alcuno  al 
la  congiuntone  del  fangue  . 

TVTTE  le  uolte,  eh 1 io  ti  hauerò fatto cafiiga 
re  dell  ’ infamia  tua , creder  ò 'di  haucr  leuata  ogni 
bruttura  , e corruzione  della  cafa  mia  ; fendo  tu 
membro  putrido  della  nofir  a famiglia . 

NON  poffo  ncufar  la  parentela  ch'io  ho  con  co 
1 fiui  fendo  piacciuto  cofi  alla  naturala  ricuferò  he 
fempre  l’amicttiajua^come  quella  }che  non  mi  pub 
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portar  fe  «»n  vergogna  y e danno  : anzi  per  moffrar 
gl  mondo  quanto  mi  offende  la  fuamala  uita  uoa 
gho  per  feguitarla fin’ alla  morte . 

AMICI  . 

L.f.Ep.  y TORÀ  io  ueggo  che  fi  trama  la  rovina  di  mio 

Fd.  3 • [xf rateilo , ir  ch’io  fono  uilipefo  da  chi  meno  fi 

conuemua  -y  ond’io  che  difèndo  uoi  ir  la  Rep . uiuo 
ingrandiffima  afflittone . Ma  non  farà  gran  fitto, 
fe  ue  ne  pentirete . 

Autore  1 TER  mini,  che  uoi  tenete  con  me , poco  cono 
* venienti  aU’amicitia  noftra , mi  moffrano  il  carni a 
no  , ch’io  debbo  tener  per  fimi  auueder  del  uoffro 
errore  . 

SE  T AL / offe  fiata  Vamicitia  tua  uerfo  di  me, 
quale  ti  sforzaui  di  perfuadermi  ogn’hora , tu  non 
mi  bauresfi  data  quest’  occafione  di  dolerme  bora 
della  discortefia  tua  , ir  per  confequente  di  hauere 
à rifentirmene  tfi  come  penfo  di  fir'ad  ogni  modo • 

L’AMI  citia  mia  di  tanto  tempo  con  effo  uoi , 
non  è fiata  fitta,  ir  fimulata,fi  cornee  fiata  la  uo 
fira  con  effo  me,  ma  fi  bene  aperta , chiara , ir  pie 
na  d’amore  : & quand’habbiate  altra  opinione  me 
ne  rimetto  alla  pruoua , che  ne  uederete  neU’auue * 
nire  che  farà  il  roucrscio  di  quanto  ho  fitto  pel  paf 
fato , a benefitio  uoflro . 

DI  POI  che  hauete  voluto  fatisfaral  debito  del 
Vamicitia noffra folamente con  f empiici  frnude 
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parole  ; 10  «i  prometto  all  ' incontro , che  ancorato 
uorr'o  ringratiaruene  con  pochi  buoni  effetti. 

NIMICI  • 

%•  . i 

ALTRI  forfè  fi  darebbe  dieffer  perfidiato 

cofi  acerbamente  , come  fon  io,  da  un  fuo  ni  tutore  . 
tnico:  io  all’incontro  me  n’allegro  * perche  oltra 

che  ticeuero  maggior  confolatione  nel  vendicarmi, 
l*  vendetta  non  potrà  mai  effer  cofi  fonerà  , che  la 
non  fia giudicata  honcfla  da  ognuno . 

IO  non  ho  bifogno  di  cofa  alcuna  più  che  di  fa 
per  temprarci  de fiderio , ch’io  ho  di  vendicarmi  con 
tra  di  coflui  * ir  di  affettar ’ una  buona  occafione 
per  fargli  cader ’ adoffo  quella  rovina , che  gli  furò 
cader  ad  ogni  modo . 

SE  coflui  e tanto  odiof  9 al  mondo yche  chi  Vofa 
fenderà  puh  effer  certo  di  rapportarne  la  grafia  di 
ognuno , quanto  credete  adunque , che  fia  tenuto  io 
ad  offenderlo,  b per  dir  meglio  à vendicar  l’ingiu * 
ria  che  mi  hà  fatta  ? & ch’io  intendo  di  uendicar’  d 
fuo  malgrado. 

IO  non  inclino  tanto  alla  rovina  di  quello  tri * 
fio  per  la  particular  nimicitia  c’ha  meco , quàto  per 
l’uniucrfal , che  uuol  hauer  con  tutti  1 buoni , ir 
particularmente  con  i miei  amici  : pero  come  memf 
*rro  corrotto , che  potria  corromper  tutt’tl  corpo  di 
quella  Città  faro  ancor' opra  in  tutto  di  levarlo  • 
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EGARH  bà  due  lignificati,  Vuno 
^ e il  con  tradire , V altro  il  negare  una 

cofia  richieda,  come  gratta, aiuto  fa* 
uore,  configlio,  ir  tutte  quelle  cofe , 
che  feguitano  qui  appreffo  -,  ir  che  in  fomma fi 
poffono  addimandare.  E 'commune  a tutti  igeneri 
del  perfuadere , conuenendo  molto  ettandio  col  iscu 
fare , percioche  chi  niega  il  conceder  una  cofa  ria 
chiotta,  il  più  delle  uolte  ricorre  à qualche  feufa  , o 
fi  malata,  6 uera } la  qual  cofa  doura  effer  regola , 
h chi  non  trouando  quel  che  uorrebbe  fiotto  quetto 
nerbo  negare , di  ricorrere  al  [curare,  & cofi  per 
contrario. 

NEGARE. 

GRATI  A. 

C.L.f  . i~\  HIME  che  e quel  che  mi  dimandi?  onde  uie  a 

E.F.12.  ne  che  tu  uuoi  fempre  da  me  l’ imponibile  * io 

u orrei  poter  far'  ogni  cofa  per  te  , ir  per  il  nottro 
Scrittilo  : ma  ui  dico  ben  liberamente, che  mi  marà* 
uigho  affai,  che  aiutiate  fimil’huomini , ir  accet* 
nate  fimil  caufe. 

IO  farei  ogni  cofa  per  amor  uottro,ma  che  pof 
t’io  rijponier  rt  coloro  che  gridano,  ir  filamento* 
no,  che  cottui  ha  depredato  ire. 

Autore  • QVANdo  la  gratta , che  uoi  mi  addimandate 
foffegiutta , ui  dico  liberamente  cb‘  io  mi  piglierei 
figurt'adi  negarla , per  non  dar  foffetto  alla  parte 
contraria  ; p enfiate  adunche  quel  ch}  iofia  per  fa* 
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r’bora,fapendo  che  e iitgiufftjjma  . 

NON  folamente  debbo  negarui  queffa gratta^ 
ma  ancora  dolermi  di  uoi,  che  col  domandarmi  co* 
fa  ingiunta,  motfrate  hauermi  per  ingiufhjjimo  , b 
uer  che  l’honor  mio  u 1 fia  poco  caro . 

LE  offerte  che  ui  ho  fatte  ,jono  fate  fempre 
con  prefuppofìo,  che  uothaucjji  a dimandarmi  cofe 
bonefle,  hr  cb’iopotejjifare  : Hora  trottandomi  de 
fraudato  deR’ opinion  mia , non  douete  marautgliar 
ut  tio  non  condcsccndo  alla  dimanda  uostra . 

AIVTO. 

MI  SAr<t  altrettanto  caro  , che  non  vogliate  Autore 
fondar  le  fperanze  uoftre  nelle  deboli  forze 
mie rfuant’à  me  è discaro  l'cjfcr  astretto  negarui  il 
mio  aiuto . 

IO  <come di  natura  ingenua  ir  libera  f ui dia 
ro  liberamente  , ch’io  non  uogliodarui  l’aiuto,  che 
.«ni  ricevale , uorrete  appagarui  della  ragio * 
ne  conoscerete  ancora,  ch’io  non  pojfo  daruelo  . 

SE  uoibaucftc  mifuratol’  animo  uotfro  dalle 
forze  mie } fon  certo  che  non  mi  baurefte  ricerca* 
iodi  quell'  aiuto,  qual  non  pojfend’ io  daruifon 
forzato  negaruclo  alla  libera . 

S*  IO  uì  negherò  bora  l’aiuto  che  uoi  mi  chiede 
te,  et  che  non  pojfo  darui  fura  fcnz’ingiuria  d’alcu? 
no , fi  come  all’incontro  farebbe  con  ingiuria  uoflra 
et  infamia  mia , quando  io  ui  promettevi  cofa  che  di 
poi  no  potejfe  riuscire  jorne  fila  che  mi  dimandate . 
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Autore 


OGNI  mìnimo  penfeero, ch’io  m ettejfi  in  fituor 
uosho)  k voi  non  farebbe  di  molto  profitti  ir 
k me  rifulterebbe  in  granàijjimo  biafmo , perche  io 
t come  neutrale  , non  poffo  favorir' una  parte9ch’io 
non  faccia  disfauor'  all’altra  . 

SE  uoi  volete  favore  ui  conuien’an  cera  m eritar 
loappreffo  di  me  ffc già  non  ui  par  effe  di  meritare 
affai  tutte  le  volte  che  ut  degnate  ricercarmi  di 
qualche  piacere  . 

TER  non  tenervi  in  tempo,  io  farò  cofi  rifoluto 
in  negarvi  ilfauor  che  defi derate  da  me , come  uoi 
fete  flato  pretto  tir  pronto  in  ricercamene  Jcnz’ ha 
uer  punto  confederato , s’io  poteva  preffaruelo  • 

Mi  farò  caro  intefe  che  uoi  haurete  le  ragioni 
tnif,cbe  uoltiate  il  penfeer  uottro  ai  ogn’ altra  cofa $ 
che  al  valervi  del  mio  favor  e j perche  non  poffendo 
velo  direni  dijfnaceria  fempre  il  uenir ’ all’atto  di 
tiegaruelo  • 

CONSIGLIO. 

IO  TER  non  darui  occafeone  c*  habbiate  a rider 
ui  de  cafe  mieli  vengo  cofe  arditamente  a negarvi 
il  confeglio  mio , come  uoi  inconfederatamente  mi 
V bautte  chiesto . 

NON  fofe  uoi  chiedete  il  confeglio  mio  per  hur 
larmi  j ma  io  fon  ben  certo  di  negamelo  9 per  non 
cjjer  burlato  • • • i 
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IN  queffo  cafo  voglio  che  piu  fofto  tn  habbiate 
per  discortefe  in  negarvi  il  mio  configli , che  per 
nano  e profontuofo  in  configliarui ; bavend  io  più 
infogno  di  effer  configliato , che  di  confi gha^  altri  • 

VOI  non  hauete  di  che  dolerui  di  me  , s’io  ni 
niegoquelcbe  no  pojfo  darvi ,cioe  il  configho  miot 
M a chi  meglio  può  configliarui  di  uoijlejjo  ? 

DONO, 

*•  % 

ALCVNA  cofa  non  e neceffaria  quantunque  cScrC* 
fia  lecita  ,ma  tutto  quello  che  non  c lecito  non  j m . 
c neramente  necefi'ario . 

VOI  meritate  ogni  bene  ; ma  non  meno  di  uoi  ^ . 

merito  io  di  non  ejfer’  aggravato  di  quel  che  non 
pojfo  foppor tare  . 

SE  uoi  mifurcrete  quefla  uoflra  dimanda, non  Autore  • 
tanto  col  modo , che  fi  ricerca  al  defiderio  u offro, 
quanto  con  quello  che  a me  e pojjibile  di  fare  -,  mi 
rendo  certo  che  piglierete  in  buona  parte  V hauerui 
negato  que fio  dono . 

Di  rOi  c hauete  confiderai  fipoco  aricert 
carmi  in  dono  quelle  cofe  cbfiofon  affretto  di  negar 
ut i vogliate  almen  haucr  qualche  confidcrationc,fc 
nò  alla  ricchezza  uoflra,  almeno  alla  pouerta  mia; 
ir  cofi  remerete  fatisfatto  di  quel  che  pofs  io , i» 
luogo  dt  quel  che  de  fiderate  uoi  • 

IO  non  voglio  haucr  vergogna  in  negar' il  io* 
no  a coflux  dopo  che  egli  non  ha  bauuto  vergogna 
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nc  d.Jcr elicne  in  chiedermelo  f fipendo  b Acuendo 
Japerc  chea  lui  e fidi  cofi  lo  Jlar  Jenz  e fio , ir  à 
me  difilli’  il  reilarne  priuo , à lui  per  efier  ricco , 
ir  il  me  per  efier  pouero . 

IMPRESTO. 

C-L.6.  To  TI  efferfi  amoreuolmcnte  quella  quantità  ir 
Ef.F.i.  I danari , cb’ioficrauadtpoter’haucrci  ne  questo 
negherei  io  mali  ma  non  mi  par  già  h onesto y 
ch’io fia  tenuto  bora  à darti  per  obhgo  quello  y che 
all’hora  ti  cfierfiper  cortefia . 

COST V i bel  penfato  di  adhcnettar  ccn  una  ho 
Autore  • netta  dimanda  la  aishonettà  dell’animo fuofiomanp 

dandomi  m pretto  quel  cb’eidifcgnad’baucrc  m do 

notet  io  all'incontro  mi  fin  rifilino  di  negar  l’uno, 

. • per  afiicur armi  dell'altro . 

IO  ut  feci  quell’  offerte  in  tempo  eh’  io  poteuo 
corri (fondere  ancora  con  gli  effetti , quando  uoi 
hauette  uoluto  accettarle , ir  bora  che  me  nc  ncer 
cate,non  uedo  modo  di  poterui  compiacere . 

JPARfcNdomi  che  le  ragioni  dette  di  f opra fia* 
no  a battanza  per  fir  la  fiufi  mia  ,s'ioui  ni  ego 
quella  quantità  de  danarit  che  uoi  mi  chiedete  in  prc 
fio  y non  pafiero  più  oltre , perfuafo  ancora  che  non 
debbiate  tettar  manco  appagato  di  quetta  mia  ina 
genuita  di  parlare ,ir  ài  procedere  liberamente  con 
cj]b  uoi, che  della  prestanza  jtteffa  . 
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RACCOMMANDATIONI . 

A'  SI  fatti  huomini  non  e buono  raceommdn 
dar  alcuno  * perche  in  tal  cafa  fanno  peggio  . 

. IO  non  uojlio  far  le  raccommaniationi  che 
noi  de  fiderate  ch’io  faccia  a coftui , perche  confide  5 
rata  la  faucrita  della  natura  fua  , fon  certo  ancora 
che  in  cambio  di  medicar  la  ferita } la  infistolirei  • 
LA  ficurt'a  e dimcfficbe^za , eh ’ io  ho  con  eoa 
fluì  non  e però  atta  a farmi  promettere  co  fa  alcuna 
da  lui  i nonfolamente  nella  prefante  occorenza  uoa 
farà } ma  in  qual  fi  uoglia  necejfit  'a  mia  : Ver  tanto 
non  ui  dourcte  marauigliare  s’io  recufa  di  far  l’ujfa 
tiOy  che  defidcrauatc,  ch'io  facejji . 

TER  parlami  alla  libera  ui  dico , che  per  anco 
rd  non  uogho  raccommandar  l}  huomo  uostro  al 
Cardinal  mio  fimperoche  la  moltitudine  difimih 
uffici  che  mi  conuerriafar  ogn’  bora  per  molti  alt 
tri } fa  eh’  io  mi  guardo  di  non  entrar  tutta  uia  in 
ttuou’obltgo  con  fua  S.  R euerendifi.  àr  di  non  paa 
ver  eh ’ io  uoglia  troppo  faejfo  abufar  la  grada 
fua» 

LICENZA. 

SI  come  io  non  poffo  tener  uoi  per  forzi  t uólen 
do  leuarui  dal  faruitio  mio  j cofi all’incontro  uoi 
non  poffete  sforzar  me  à dar  ut  la  licenza  che  ajfai 
in  confideratamente  mi  battete  addimandata  • 
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DOVEuate  pur  credere fcb’io  non  ni  condujfi  al 
ferutno  mio  in  tempo  di  pace, perche  dipoi  mi  haue 
fii  a laffarc  fui  bifogno  dcUaguerra,  nella  quale  mi 
bauete  colto  al  pajfodi  douer’ andar  altrettanto  ria 
tenuto  nel  darui  licenza  ; quanto  uoi  fiate  fiato  cor 
riuo  nel  dimandarmela • 

IO  confeffo  che  per  la  lunga  feruitu  uoflra  me 
ritate  da  me  piu  di  quel  eh’  è fiata  la  rimunerano 0 
n^  ma  non  meno  di  uoi  merito  io  di  non  effer  ab  a 
bandonato  in  quefli  tempi ; nei  quali  fono  sforzato 
negami  la  licenza  che  mi  bautte  chiefla,  conferà 
mo prefuppoffo  di  confolarui  in  modo  nell ’ auueni * 
re,  che  non  haurete  più  occafione  di  uenir*  a qucfti 
meriti  con  ejfo  me . 

LA  ferma  opinione  eh * io  ho,  che  uoi  più  lofio 
ftronatoda  colera}cheda  ragion’ alcuna,  m'h abbia 
te  cbiefla  licenza,  fa  ,ch’amandoue  io  ue  la  nieghi 
per  bora , per fuaso  che  uoi  meglio  configliato  dal 
tempo, et  da  quel  ch’io  intendo  di  far  à bcnefitio  uo 
firot  ui  acquieterete  • 

IO  non  fo  qual  flirito  maligno  ui fia  entrato 
in  capo  hauendomi  domandata  licenza  in  tempo 
ch’  io  penfaua  al  modo  di  rimunerami  i il  chef k 
ch’io  non  acconfento  alla  uoflra  dimanda  fin  tanto 
che  non  ci  haurete  penfato  meglio  • 


OFFERIRE 

F F E R I R E uuol  dir  dedicarcene 
q de  offerta  e detta  la  deducanone,  et  Vob 

lattone  che  fifa  a Dio  : Alcuna  uolta 
uuol  dire  prefentar  inanz i a qualche 
uno  : M a offerir  propriamente  fignifica  far’ offerte 
di  f auore  ,aiuto, configli  o,  ir  altre  cofe , ir  e com 
mune  à tutti  i generi  di  perfuadere } effendo  ancor 
conforme  al  promettere,  imperoche  i concetti  dela 
l’uno  hanno  qualche  conformità  co  quelle  dell’altro • 

OFFERIR. 

FAVORE. 

To  HEB&i  fempre  qucfto  fine  di  uolerti  amare , 
*fauorirtir  honorare . 

NELLE  tue  opportunità  commandami , che 
mi  uederai  auanzar  di  amoreuole^za  tutti  gli  ala 
tri  amici  ir  parenti  tuoi  • 

HOR  A fi  apparecchia  tale  oc  cafone  che  bifo* 
gnerà  ch'io  m’adopri  nelle  tue  cofe  con  altro  atdoa 
re , che  non  faceuo  primate  mi  ritirerò  da  fimile 
imprefa,anzi  mi  ci  porro  gagliardamete , pur  ch’io 
mauuegga  di  non  gettar  uia  l*  opra  ir  la  fatica  * 
che  in  tal  cafo  tu  medefimo  mi  terreni  per  pa^zo  . 

NON  e cofa  alcuna, o tanto  grande,  o tanto  pie 
dola,  la  qual  a me  paia  o difficile  , o poco  degna  di 
me  : & turno  quel  eh’  io  faro  per  te  , mi  parerà  fi 
Cile , ir  conueniente  al  grado  mio  • 

IO  faro  fempre  di  quell’  animo  uerfo  di  i 


C.L  ■ 
Ep.  io. 


62. 


68» 

L ,6.Ep. 
Va  ~ 


12<*  OFFERIRE 
<k  tuoi  figliuoli , che  tu  iejideri  eh’  iofia  ,&  che 
fon  tenuto  di  e fare. 

DRLk  mia  volontà, & fuifeerato  amor  uerfo 

M oierni  di  tei  ancor  che  io  fappia  che  non  ne  fai  in  dubbio ; 
nondimeno  perche  adejfo  mi  caderebbe  bene  in  prot 
pofito , te  ns  toccherei  un  motto ,fe  non  f offe  ch’io 
temo  hormai  di  farti  famaco  con  una  fi  lunga  àr 
firsefàttidiofa  le  tira . 

Autore  . S*  IO  vaglio  in  qualche  cofa  à fituor,  tr  con » 
modo  uottro  ; dejìdero  ue  ne  uagliate  i che  quanto 
ue  ne  uarrete  piùffeffo,ue  ne  farò  lato  piu  obligato 

AIVTO. 

r 

LA  naturai’ inclinatione , & ancor  V amor  che 
logli  porto , pofano  m me  tanto  che  tutte  quel 
EP‘F“  8*  ie  ccfc  giudico  e far  bonetto , & nere,  le  quali  fono 
à lui  utili  àr  grate . 

L *4*Ep«  IO  abbraccerb  fempre  ogn’imprefa ,dou  io  cos 
Pa.i  3.  noscadi  poterti giouare , & conferuerb  la  memot 
ria  de  i benefici)  riceuuti . 

L.c.Ep.  NEL  dolor  eh’ io  fento  perla  tua  lontananza, 
10.  ^affaticarmi  in  tuo  feruitio , mi  farà  una  ftetic  di 

confolatione  . 

' IO  t’hò  fempre  amato , & per  l’amor  che  mi 

A“  portaui , & per  i benefici)  riceuuti  da  te  -,  adeffo 
1 * 1 4 * . la  R ep.  mi  ti  ha  in  modo  raccommandato  che  non  e 
Ef  * 1 °‘  al  mondo  per  fona  che  mi  fia  più  cara  di  te:  Pero 
per  fcruitio  tuo  &c . 
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STIMO  che  per  u offra  bontà  uoi  mi  furerete  ^ odernì 
queflamia  dimoffratione , non  tanto  dalla  qualità 
dell’offerta , quanto  dall3 animo  con  che  ue  l’offerif 
co  i il  qual  ueramente  non  potrebbe  ejjer  più  difjpoa 
fio  ai  ogni  commodo y ir  feruttio  uoflro  . 

NE  folamente  in  queffa  , ma  in  ogni  altra  eoa 
fami  offerisco  di  pigliar  la  cura  & la  difésa  dela 
l’honor,  ir  dello  fiato  tuo  , per  pagar  quanto  dea 
uo  all’antica  noffra  amicitia  . 

QV ANDO  ui  piacerà  feruirui  dell’aiuto  mio  f 
potrete  effer  certo  all ’ bora , che  à niffuna  cofa  yoà  Autore  • 
poche  ho  uoltato  V animo  mio  più  che  all’util  uoffroj 
perciocbcio  non  ui  amo  manco  che  ogn  altra  pera 
fona , che  Jia  in  opinion  uoflra  d’amarui  m 

AFFINCHÉ  fiate  certo  che  ogni  giorno  mi  c 
più  manifeffo  V amor  che  mi  portate , ir  il  piacer 
ch’io  ho  che  uoi  trouiate  fcambio  dell’  i nclination  y 
che  particolarmente  hauctc  alla  perfona  mia  j ui  of 
fero  ogni  mio  poter  in  aiuto y ir  indifferentemente 
contra  d’ognuno . 

SE  uoi  credete  ch’io  pojffi  effer  cofì  herede  dela 
l’dmorcuole^za  di  mio  padre , fi  come  fono  delle  far 
cultàfir  degradi y douete  creder * ancora  cV  io  non 
fta  per  amarui  manco  di  quel  che  ui  amaffe  egli  • 


CONSIGLIO  « 


HAVENdomi  fu  ricercato,  nonpoffo  mancar 
nella  tua  faceda  di  darti  il  m io  cójiglio  il  qual 
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fi  non  fard  prudente,  fark  almeno  pieno  di  fide }& 
amforeuole^za . 

* TERCHE  fi  vegga  quanto  icommandamenA 
uoftri  hanno  foriut  d' indurmi  a far  quello  ancora 
che  per  l'ordinario  nonfo , ne  poffo  fitte , apprejfo 
Vaiato  che  mi  bauete  ricacato , ui  offerisco  ancora 
il  parer, ir  configlio  mio, il  quale  fe  ben  t in  ogn'al 
ero  cafo  non  rileuaffe  molto  -,  non  dimeno  in  quefto 
mi  par  potamene  prometter  affai  abondantemente 
ir  con  uoftra  fatisfittione  , come  quel  che  fono 
4 pieno  informato  del  tutto . 

IO  uoffero  il  para7 ir  configlio  mignon  per 
prof  unitone  alcuna , ma  fi  bene  pa  abondanza  di 
amore  > defiderando  di  far  tanto  un  giorno  pa 
noi , che  remiate  fatisfatto  fe  non  d'altro , almeno 
della  prontezza  dell'animo  mìo . 

SE  la  quaela  che  bauete  con  Tompeopateaeo 
cordo  fenza  offefa  fua , ir  vostra  io  ui  cff^ro  mfie 
me  con  la  per/ona } ogni  mto  parer , ir  confglto 

ROBA, 

NON  tengo  cofa  al  mondo  che  non fia  cefi 
tua  come  mia : Md  in  offerirti  non  mi  voglio 
estender  più  oltra, pache  voglio  che  tu  fieri  di  pò* 
terti  valer  del  tuo } fi  come  io  confido  che  ti  uarrai  • 
E’  DA  lodar  molto  la  virtù  di  .V.  S.  che  eoo 
noscendo  la  pouata  mia  uuole  accettar  per  molto 
quel  poco  ch'io  lepoffo  offerire , ir  dare  • 

HAVENDO 
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HA  VENDO  offerto  le  cofe  mìe  alla  . $ . V . Autore  • 
retta  folo  che  la  fi  degni  con  quella  f carta  accettar / 
le y con  la  qual’to  la  ricerco ,ir  prego . 

SE  uor  farete  eflencnza  delle  ftculta  mie , le 
quali  ui  offerocon  tutto  il  core  , 10  ui  prometto  al 
ficuroftrui  conoscer  dall*  effetto  qual  fial'  affetto 
dell’animo  mio  uerfo  della  perfona  uottra . 

DI  me  ui  paffete  prometter  non  folamente  quel 
tanto  aiuto  ir  fituore  ch’io  ui  poffo  dare , ma  anco a 
ra  le  pouer  e ftculta  mie,  infteme  con  ognaltra  co/ 
fa  che  poffa  cedere  a honor  ir  benefìcio  uoflro . 

VI  prego  a commodarui  dime , ir  delle  cofe 
mie , che  quanto  lofitrete  piùfleffo  io  ue  ne  re  Acro 
tanto  più  obligato  • 

AFFINE  che  uoi conofciate il dcfiderìo  mio  eft 
fer  che  V opere  fiano  ueriffimo  tettimonio  delle  mie 
parole}  torno  di  nuouo  a confirmarui  quanto  pel 
paffuto  ui  hauejfi  offerto  , ciò  e me , ir  le  ftculta 
mie  ej fer  fempre  pronte  a honor, et  benefitio  uottro, 

DONO. 


0 
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TI  DEDlco , & jconfagro  i futuri  parti  ieU  C.L.  1 
l’ingegno  mio . Ep.F.  9. 

FERCHE  ti  mio  molto  rifletto,  ir  la  fua  mol 
ta  grandezza  non  me  l’hanno  infn’k  bora  laf ciato  ^ 0fatni 
prefentar  la  mia  deuottonc  > per  non  mancar  all’oc 
cafone  che  n’hò  di  prefente  , ne  le  porgo  bora  que/ 
fio  ptcciol  fgnot  ai' indignila  del  quale  io  la  prego 
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che  fi  degni  di  fupphre  con  parte  dell’  infinita  hut 
munita  fua . 

ANCORA  che  il  dono  che  ui  ho  offerto fia  pie 
dolo  alla  uottra  grandezza  -,  impero  c grande  alla 
mia  picciole^za . 

EGLI  e tanto  tempo  cb’ to  mi  feci  preda  del* 
la  uirtu  uottra , clx  parmi  fouerchio  offerirle  ho  s 
ra  in  dono  alcuna  cofa  mia}  effend } io  interamente 
fuo. 

V I priego  ad  accettar  il  dono  ch’io  ui  ho  offer 
to  i non  tanto  per  fatisjàr’a  uoi  guanto  per  honot 
rar  me  ,ir  le  cofe  mie  yfe  ui  degnerete  di  accct * 
tarle  • 

T L canai  che  uoi  mi  dimandate  iti  pretto , io 
ue  l'offero  uolennert  in  dono  tir  tanto  piu  uolen* 
fieri , quanto  ch’io  fo  che  nhauete  un  ittraordina s 
rio  bisogno  nella  neceffita  di  cofi  lungo  ir  frano 
viaggio,  & tempo Jlraniffmo . 

IMPRESTO. 

» TO  DE fiderò  tanto  di  farai  cofa grata  i & quel 
* che  più  importalo  mi  trouo  tant’obligatoalla  cor 
tefia  uottra}che fe  ui  feruirete  delle  cofe  mie, le  qua 
li  ui  oj fero  in. pretto  ,in  dono , èr  inqualunche  mo 
do  ut  piaceranno,  me  nefentir'ohonoratoda  uoi . 

ANCORA  chequetto  ufficio  di  offerir  danari 
in  pretto,  con  niffuno  douejfe  effer  più  fouerchio 
che  co  uoi, che  conoscete  l’tntrtnfeco  dell’animo  mio3 
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tutto  volto  aU’bonor,  et  commodo  uoffroi  non  dinm 
no  ad  abondante  fatisfittionc  di  amcniua  uegl’of * 
fero  con  la  lingua , ir  col  core  • 

SE  ui  par  ch’io  habbia  cofa  alcunayche  fa  per  ri 
fultarin  honoryet  comodo  uoftro  pome  fono  danarip 
ò qualch’altra  cofa } ch’io  poffa  pre?faruiytanto  mi 
faxa  caro  che  ue  ne  uagliate  quitto  fi  ricerca  a gl’ob 
Ughi  ch’io  ho  che  ue  ne  debbiate  valere. 

S ArEN<Pio  che  in  ogni  uoftra  occorenza , non 
debbo  ejfer  pofiosto  a niffuno de  uoffri  più  cari  ami 
ci  i non  mi  estenderò  con  belle  parole  in  offerirvi 
quel  che  tante  uolte  1 ai  hò  offerto , ciò  e me  fteffo p 
ir  ogni  cofa  mia . Reffa  che  ue  ne  vagliate  y ir 
c*  bora  facendoui  bifogno  di  danari  in  pretto  fola* 
mente  me  l’accenniate. 

AMICITIA  • 


VORREI  che  tu  credejfi  di  certo  che  ti  fono  nò  C.L.  3 
follmente  amico  y ma  amicijfimo  y ir  ufeo  Ep.F.7. 
rb  ogni  pruoua  per  fartelo  conoscer  con  gl * ef* 
fetti . 

IO  hò  fempre  flimato  V amicitia  tua y ir  dal 
canto  mio  mi  fono  sforzato  fempre  di  furti  conosce 
re  che  di  me  non  haucui  miglior ’■  amico  . Non  fono 
punto  mutato  disanimo , ne  mnterommi  maiyment 
tire  ch’io  uederò  di  fartene  piacere  . 

IO  COL  mio  amarti  adeffo  di  tutto  core  fa*  ^d  Arti. 
rb  forse  cova  accade  a i Mandanti  che  hanno  L 

' 12* 
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fretta  ; che  accadendogli  cper  disgrafia  ,teuarfl 
piu  tardi  che  non  haurebbon  uoluto  t col  caminar’ 
ancor  piu  preffo,  che  fe  fififfero  levati  auantigior 
no,  giungono  a quel  luogo  douc  haueuano  difegna* 
to:cofi  io  eh;  in  amarti  bò  dormito  tanto  tempo fetcm 
Autore  • io  reputo  cofafouerchi a far  offerta  dell’ amia 
òtta  mia  a chi  ha  forza  di  commandarmi,  ir  dia 
fiordi  me  in  ogni fua  occorenza , come  hauete fem 
pre  hauuto  uoi . 

LA  [dando  da  parte  tutte  le  particolar'  offerte f 
che  ordinariamente fi  foghon  fare , vengo  ad  offa 
riruenc  una  fola  cofa  in  uniuerfale  y ciò  e una  ueo 
ra  ir  [incera  amicitia , come  quella  che  comprende 
in  fefìeffa  tutte  le  forti  de  ueri  beni» 

IO  ui  offero  quella  par  te, che  'e  la  piu  fincera,e 
la  piu  candida , ch'io  ui  poffa  offerir  , ciò  e lamia 
citia  mia  ; non  ui  effendo  grado  alcuno  di  j angue y 
che  non  poffa  effer  imbrattato  dall’  odio  j dove  che 
fola  la  vera  amicitia  e fenz’  odio  alcuno . 

DI  SERVIRE. 

m 

1 * T5  EPVTO  fuperfluo  il  dichiararti  la fide  mi<fj 
Ef»F.4«  come  ancor’ il  mostrarmi  ti  grato  f attefo  che 
fe  in  feruigio  tuo  iofiargeffi  lo  finito  y non  mi  pa* 
reria  bauer  agguagliato  una  fola  particella  de  bea 
nefici  tuoi . 

L*fEp.  10  fi  offero  quanto  vaglio  a benefitio  tuo  > ir 
io.  ri  fiedo  ficuro , che  avanzerò  ognuno  in  fruirti  s 
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1?  fe  ben  in  ciò  doucfs’  io  hauer  molti  concorrenti , 
non  dimeno  io  farò  tal  pruoua , che  tutti  reiterane 
nouinti:  offerendomi  di  farne  al  giuditio  di  qual 
fi uo gita  perfona , ir  fiecialmente  di  Marco  ir 
rublo  tuoi  figliuoli . 

IO  gl’offero , ir  promette  l’opra  ,ela  diligen  L.  6 .E  p 

miajenz’alcuna  eccezione  b di  fatica  f òdi  oc*  *7 
cupatione  , ò di  tempo  . 

. VIVI  ficuro  che  di  me  ti  puoi  feruire  in  ogni 
decorrenza  tua,  ir  de  tuoi  figliuoli , perche  ciò  ri* 
chiede  & la  noflra  antica  amicitia , ir  V ufanza 
mia  uerfogli  amici  miei , ir  i molti  benefìci  ri  cefi 
unti  da  te  • 

DOVE  io  uedrò  di  poterti giouare,  mi  ci  ado*  - ,Q  ^ 
perirò  fenza  efjeme  ricercato  ,&fetu  mi  auuife*  * * 
rai , doue  io  poffo  farti  feruigio  mi  ci  metterò  con 
tant’ affetto  d’animo  che  vincerò  tutti  gli  altri . 

IN  quella  uolta  che  ui  degnerete  commandar * M oderni 
mi , conoscerò  ejferui  caro  • 

SERVITV'. 
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ìO VVNcbc  farò  ricerco  da  tuo  figliuolo  lo  fer  cmL  . { . 
uirò  con  quella  prontezza , che  merita  il  fu  0 e,f.i  9. 
valore , ir  Vojferuanza  che  porto  ite  ir  a lui, ir 
fe  tu  mi  commanderai  farò  finche  non  remerai  in * 
gannato  della  tuafpexanza  . 

NE  dt  animo,  nediajfettione , ne  di  partenza, 

« tcrfcr ul&°  uo^ro  » ce&ero  m*  ^ dcuno  * E * 1 * 
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A Vitate  • NON  ejfendo  altro  il  defiderio  mio , che  di  fitr 
mi  degno  della  gratin  uoftra  j ir  di  effer'  attoàfer 
uirui,  ui  off  ero  tutta  la  feruitu  mia . 

RESTA  c’bauendo  io  offerta  la  feruitu  mia  al 
la.S  .V  .eUafia  certa  che  tanto  mancherò  di  Jet* 
utrla,  quant'e (fa  re  fiera  di  comandarmi. 

NON  hauend’io  ne  per  natura , ne  per  eletti of 
ne  deftderio  maggiore  che  di  ferutre  a - V.S.  le  off 
fero  quel  che  poffotcio  e continua }ir fedel feruitu  m 

SE  *L  poter  mio  cornffondeffe  al  molto  defide 
riotch‘io  ho  di  fàtui  feruigio,non  dubito  punto  ch’io 
non  fuffi  per  riceuer  tanto  piacer  dal  canto  mio  9 
quanto  uoi  fatisfitttion  dal  lato  uoflro  > per  la  fera 
uitù  mia , la  qual  t fe  non  efouerebio  replicar  più 
uolte  una  cofa , ui  offero  di  nuouo . 

H AVEN<Tio  offerto  la  feruitu  mia  alla  . S.  V. 
deftdero  ancor'alle  uolte  ch'ella  mi  commandi  alcuf 
na  cofa , come  fi  ricerca  all'offerta  mia. 

QVAN  no  offereròa  .V.S.  dell*  amor  ir  fert 
ui  tu  mia , tanto  prometto  a me  fieffodcll'affettion 
fua  uerfo dime . 

SI  come  fon  fiato , ir  fono  feruitoredi  .V,S. 
cofi  defidero  effer  pronto  in  tutto  quello  che  le  pia a 
cera  commandarmi , 

LA  PERSONA. 
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ERSV ADITI  ch'io  tanto fia  tutto  tuo , quark 
to  le  cofe  tue  proprie  * 
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IO  mi  rifolfi  infin  dal  cominciamento  et  credei  Nunzi  il 
re  ch'io  nonfojfi  nato  più  per  intere jfe  mio  parncu  fuo  efilio 
lare } che  per  quel  della  Rep  . ’ a tQ^ir 

CE rto  che  i piaceri  et  dispiaceri  uoHrifono  coma  C.R o. 
ni  a me  accra , come  a f erutto?  eh'  io  ut  fonoiche  tra 
i feruitori  «offri  t benché  io  fia  di  poco  ualorcf  mi  M °“ffrw 
perfuadero  fempre  di  hauer  luogo,  il  qual  s’ io  non 
potrò  occupare  con  la  perdona  Ì occuperò  almeno 
con  la  u olenti . 

. IO  defidero  tanto  di  fcruirui  che  mi  riputerò  d Autorg  # 
guadagno  ì anzi  a uentura grande  il  poter * impict 
gar’in  fcruitio  «offro  la  perf  on a mia . 

IO  effero  a * V .S . ogni  mio  hauere , ir  infie 
me  con  eJJ'o  la  perfona  in  feruigio  f uo  -,  perche  ka$ 
uendo  riceuuti  da  lei  infiniti  benefici  -,  e ancora  ina 
finita  VobligationCyCtdiftdcrio  ch’io  ho  di  fruirla  . 

SE  fapete  quanto  io  ui  amo , ir  ojferuo , fere 
ancor  certo  ch'io  non  lascero  mai  per  paura  d’  un 
carico  uano  difitr’un  opra  che  ui  faccia  un  ulti  cer  - 
to , ejfonendo  la  perfona  propria  in  benefico  uos 
firo } la  qual  ui  ojfero  per  fempre  • 

RE  G A RE  e proprio  del  genere  deli 
beratiuo,e giudiciaki  ir  latinamente 
fi  piglia  non  fol  per  pregare , ma  anco 
ra  per  dimandare } et  alcuna  uolta  per 
cercare ,et  etiandio  per  dclibcrarctMa  uolgarmcnte 

Y ini 
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PREGARE 

p retare  uuol  dir  dimandar  con  mollo  affetto,  e coro 
fommiffone  , & <{ uafi  fempre  a i maggiori  ; douc 
che ’l  dimandar  il  più  delle  uolte  e ai  minorità 
gftguaU  con  manco  affetto  , & fenza fommijjio * 
ne  alcuna:  Nondimeno  perche  amendua  conformai' 
no  piu  tra  loro , che  non  fanno  nel  retto  degl’altri 
nerbi  i per  quetto  douc  mancherà  l’uno , molte  uol 
te  potrà  fupplir  l’altro . 

PREGARE.  \ 

TER  GlVSTITIA  • 

C.ptr.r.  TO  NON  fio  già  tante  parole  in  quettacaufa, 

Quintio  " perche  io  mi  diffidi  della  coftanza  de  tuoigiuditiji 
ma  la  grandezza  del  pericolo  par  che  mi  faccia 
paurofo  trattando/i  in  quetto  folgiuditio de  tutti  i 
miei  beni  di  quetto  mondo  . 

QV  A Ni’  io  confiderò  (he  in  quetto  folgiuditio 
fi  tratta  de  tutti  i nostri  beni  di  quetto  mondo , non 
manco  Jpeffo  mi  uien  in  mente  la  podettàche  lagiu 
fitta  tua. 

M oderni  SE  tu  fai  ({netta  inftanza  per  qualche  tuo  ina 
tereffe  particulare , io  pofforrò  ogni  cofa  alla  fata 
fattione , & contentezza  tua  : Quando  ancora  fu 
(i  moucjjià  contemplatton  d’ altri , io  ti  prego  che 
tu  lasci  haucr'tlcorfo  fuoaUagiuttitia:  Neuogli 
haucrfattidij  d’intender  quetti  difordini  • 

IO  ti  prego  che  uoglt  mottrar  di  non  effer  piu 
amico,  èr  dcfderofodi  liti , che  dcU’amicitia  d'un 
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gentilbuomo , e della  giuntiti  a . 

PREjrtito  da  altri  Morrei  pregar  «oi , <t  non  uot  Autore  • 
ler*  impedir  il  corfo  della  giufliùa  * «’io  non  fapejftt 
che  uot  come  fonte  dell'  isle ff a giuftitìa , non  pofs 
fete  impedir  mai  i riut  che  denuano  da  lei . 

TREGO  V.S.  a non  mancar  del giuffofauor 
fuo  in  quefla  caufa  miaji  corneo  fiero  in  lei,  fiche 
farà  conforme  aUagiuflitia  , la  qual  Jo  che  con  ejft 
può  molto  piu , che  tutti gl’buomim  infieme  • 

TER  GRATIA  • 

PREGOTI  per  l'amor  che  tu  mi  porti , ir  per 

la  fretta  congiuntione  f ette  tra  noi , che  coffui  C*  **  * tm 
non  refU  ingannato  della  fieranza t ch'egli  ha  col*  £ P(t*  * * 
locata  neU’amicttia  noflra . 

IO  ti  prego  benef  ir  priegoti  in  tal  maniera , L ih.  i $ • 
che  nè  con  maggior  affètto  ir  con  più  giusta  ragio  Ep.  1 2 
nef  ne  piu  di  core  di  nuli*  ti  pojfo  pregare  . 

S*  IO  ui  prego  di  quetfa  cofa  lo  faccio  piu  per 
feruar  quel  che  fi  fuolfart  in  un  cafodi  tanta  im*  Per  A. 
portanza fche  perche  io  non  uegga  che  fete  per  far*  C luctio . 
lodi  uoftra  mera  uolont'a . 

V I fupplica  che  non  uogliate  accrescere  il  fuo  pfr  t 
pianto  con  le  laebrime  del  padre  * ne  l affanno  del  piac^ 
padre  col  pianto  fuo . 

IO  ti  prego  per  il  ualor  di  cote ita  tua  man  de* 
fira,  la  qual  più  uolte  m’ hai  porta  in  fegno  d’ami*  ^ ' 

citi  a : Di  cote  Sta  mano  dico  non  men  falda  nella  fi*  lotiro  * 
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de , ir  nelle  fronte ffe  * che  nelle  guerre  ir  nelle 
battaglie . 

1 0 ho  deliberato  in  quetta  causa , ir  in  quello 
effiercitio  del  dire , figliar  più  lofio  il  luogoJella 
pietà  y che  della  difesa , il  rammarico  che  V eloquen 
fyct  la  pane  del  dolor  più  preflo  che  dell’  ingegno • 

CON  quella  riuerenza  , della  quale  io  fon  tea 
nuto  uerfo  di.X'S.  lapriego  & la  fuf  plico  a far* 
mi  quetta  grana , di  che  oltra  che  molti  ne  le  rette* 
ranno  obhganjjimi  $ io  àgi3 infiniti  obligbi , che  ho 
con  cjfa  lei  ne  aggi  ugnerò  per  quetto  conto  un  gran 
cumulo . 

SAPEND’  io  quanto  folete  ejfer  cortefe  uerfo 
di  chi  merita  la  bemuolenza  uottra  j non  ho  dubi * 
tato  poter  ottener  da  uoi  quetta  grafia  . 

PER  VoccafionCy  che  mi  occorre  nel  principio 
d’àlcuni  miei  trauagli  * di  chieder  gratta  alT  tcceU 
lenza  Xottra:  piglierò  buon3 auguriOy  eh’ ella  babbi 4 
ad  efjer  meco  gratijfimo  principe , ir  io  non  fìa  per 
effcrlc  inutil  Jeruitore . 

SVpplico  l’Eccellenza- V. che  con  quella  magna 
n imita  d3 animo  y & perfetta  intentione  che  con 
forme  alla  grandezza  fua , èr  alla  ragione  * retti 
tuisca  à Lelio  quella  gratta  che  gli  ha  tolta , ir  lo 
rimetta  in  quella  dignità , ir  honore  9 di  che  per 
i nanzi  era  Jlato  honorato  da  lei , per  i meriti  de IU 
fuaferuitù . 

VKlego.X  .S. poiché  la  mi  ha  fatto  degno  di  que 
fi3  ufficio  faccia  ancora  che  l’ufficio Jia  degno  di  mem 


* • 
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' IO  faro  cofi  ardito  a fupplicarui , come  fin  prefio 
4 feritimi , puoi  che  la  legge  e reciprocaci  cofi  obli 
ga  il  ftgnore  atta  gratta, come  ilferuitore  al  feruitio 
SI  come  fete  inuincibile  con  V armi , non  uo* 
gliate  ancor’ efier  uinto  di  cortejia  • 

TER  la  firuitu  ch’io  ho  con  V.  Eccellenza  que 
jli  fignori  m'hanno  eletto  per  efiofitordi  un  dijide 
rio  loro  npprejfo  di  lei  * ir  per  intercejfor  di  quella 
grafia , che  fiorano  per  quello  conto  poffer  ottener 
dalla  bontà  fua,  col  mezo  della  detta  firuitu  mia  • 


PER  AIVTO  ■ 

PER  mala  forte  alcuno  fi  teucra  per  nuoce 

re  alla  mia  dignità  i ti  priegoà  difèndermi  con 
la  f olita  cortefia . 

TI  preghiamo  che  douunche  faremo  tu  difenda 
noi  & i noftri  figliuoli  m quella  maniera  che  cons 
ucrrajfi  alla  noftra  amicitia , & alla  tua  fede . 

SApendo  che  f opra  la  diligenza  tua  è fondata  la 
maggior  parte  delle  cofi  mie  -,  ti  priego  ire . 

IO  ho  meffa  tutta  la  fieranza  della  riputation 
mia,  et  ancora  delle  private  cofi  in  quel  grand’ amo 
re, che  molto  tempo  fa  bò  conosciuto  che  mi  porti , 
H quale  fi  non  mi  uerrà  meno  in  qucftt  tempi  mife ? 
n ir  dolorofi  tolererb  con  maggior  patienza  i prc* 
fenti  communi  pericoli  : Delche  ti  scongiuro  quana 
to  piu  pojfo, 

SE  noi  tenete  rinchiuso  nell’  animo  ladolcez* 
Tff  figliuoli  j.  non  \uogliate  ui  priego  mancar 9 à 
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colui  che  reputo  per  propria  fua  f la  cariffima  prot 
geme  uoffra . 

QVESTO  folo  ui  addimando , ir  di  questo 
ui  prego , che  con  la  uofira  virtù  vogliate  conferà 
uar  nella  uarieta  de  pericoli  della  uita  colui , il  qua 
le  molte  volte  bauete portato  innanzi  con  le  uoflrc 
lodi • 

Moderni  TI  PRìEgo  a perfeuerar  di  ejjer  uerfo  di  me 
quel  che  fei  fempre  flato , ciò  è prot  tenore,  ir  àis 
fenfor  della  dignità  mia . ’ 

RESTA  che  tu  prenda  in  protettone  le  lettere , 
e i letterati  talmente , che  ognuno  i avvegga  che  tu 
fei  rrincipe , non  folamente  della  religione , ma  an 

Autore  COra  ^ tutte  k buone  arti . 

DI  roi  che  a voi  non  manca  volontà , ne  defit 
derio  di  farmi  fervigio , ui  priego  à procurar  quea 
fla  cofa  per  amor  mio . 

TER  FAVORE, 


C.L.2.  Qb  HAI  opinion  ch’iofiahuomo  grato,  e dabe 
Ep.P.6  One,  & fe  mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi  ,ti 
prego  f occorrere  à queffo  mio  de  fiderio  * ir  riuolt 
gore  il  tuo  favore  a qucfla  mia  laude  * ò per  dir  me  a 
p a^a  fdute  mia  * 

• ^ * f*  SPENicrei  più  tempo  in  pregarti  ; fe  non  ch’io 
* 1 * dubito  di  far  torto  alla  gentile Qa  tua  di  ofs 
fendere  V amicitia  noflra , la  qual  non  comporta 9 
che  tra  noi  ufamo  cerimonie  • j 
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IO  non  voglio  dir  che  per  quello  ufficio  ui  faro  ^ odcrnt 
obligato  , che  Vhaurcfte  à sdegno  f come  fe  laffiea 
rama  deU’obligo  più  che  la  cortefia  della  uoitra  prò 
pria  naturaci  poteffe  muouere  a qita  operatone  • 

PRIEGO  V.S,  e ancora  ch’io  non  habbiamol 
ta  domeffiche^za  feco , con  que Ha  confidenza,  che  tutore  » 
mi  prometto  della  bontà  fua  , fi  degni  farmi  queito 
favore , il  qual  riceverò  in  luogo  di  molto  obligo , 
èr  ne  le  reiterò  tenuto  grandemente  . 

PR I EGO  V.  S.  che  col  caldo  delfauor,  e della 
cortefiafua  fi  degni  dar  perfezione  à quefiagratia, 
thè  mi  ha  concejfa  N offro  Signore  . 

ANCORA  che  i miei  priegh i fiano fouerchi  f 
doue  intervengono  lecommeffioni  ejprejfe  del  Si  a 
gnore  * nondimeno  voglio y che  dal  mio  pregarvi  co 
nosciate  quanto  mi  farà  accetto  quefio  favore  j ir 
per  confcquente  quanto  ve  ne  reiterò  obligato, 

TER  CONSIGLIO. 

PERCHE  à me  non  manca  quel  defiderioehe 

hò  fempre  hauuto  diferuirui  ; non  voglio  an*  ^ Merni 
cor  che  mi  manchi  V ardire , ch’io  hò  fempre  hauus 
to  di  fupplicarui  )ffierando  che  voi  debbiate  effer  co 
fi  pronto  a giovarmi  col  configlio  uoitro , come  fem 
prehauete  conosciuto  me  pronto  àferuirui , 

DA  qui  inanzi  io  mi  terrò  per  fattura  uoitra  : 

Voi  come  buono } &giuditiofo  artefice  t che  fi  dilet 
ta  dell’ opre  fue  } procurate  di yrarmi  à quel  fegno 
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che  ut  ne  poffiate gloriare  > to’  à quella  perfettionc 
che  degna fia  della  uotfra grandezza ,òr  autorità  . 
rRI<go  .V.S.à  iiftonerfi  fecondo  le  parerà ef 
Autore  • ^ ^ lenejlc}0  mio $ che  effondo  offa  la  perfona  pru 
dente,  & piena  di  ualore  eh >’  ella  è ,jf>cro  col  me  a 
^o  del  configgo, & autorità  fua  potran  le  cofe  mie 
figliar  buon  uerfo  • 

PRIego . V . S.  che  con  la  [olita  fua  prudenza ■ 
èr  configlio  yfi  degni  facilitar  tutte  le  uie , per  le 
quali  fi  venga  all’ ultima  perfettionc  di  quefla  cofam 

PER  DONO  . 

IO  MI  prometto  tanto  di  voi , che  quando  ben 
la  domanda  mia  non  f offe  accompagnata  da  mola 
te  honefte  circondarne  j crederei  nondimen  o che 
àprieghi  miei  foli  ui  dijfoneffc  a compiacermi  di 
quanto  io  ui  ricerco  in  dono  ■ 

CON  tutta  la  forza  dell ’ animo  mio f tutto  dedi 
to  alferuitio  di.\  .S.la  prego  à mandrinami  Vin 
cominciato  lauoro  della  fua  liberalità , to'  amorea 
voleva  uerfo  di  me}  che  certo  lo  riceuero  da  lei  à 
Jingular gratta,  et  rcdtroglicnc  tanto  tenuto, quan 
to  ella  uede  ch’io  debbo  , ciò  e infinitamente  : Auan 
^a  ch’io  mi  raccomandi  nella  fua  buona  merce , to’ 

le  raccordi  ch’io  fon  fuo . 

IO  non  uogho  più  lungamente  pregarui , per 
non  mi  dar’à  credere  cheje  preghiere  mie  babbiano 
hauuto  maggior  forza  prejfo  di  uoi  $ che  non  ha  la 
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«offri  comcienza  che  fa  quanto fiato  tenuto  di  far* 

mi  queffo  dono  • Autore  • 

VI  priego  a uoler  fìgiUar  la  naturai  «offra 

amoreuole^za  con  una  fi  fatta  dtmoffrattone , co* 
me  farci  quefta , di  farmi  grafia  di  quanto  ui  b'o  ri* 
cercato  m dono . 

SE  .V  .S.  potrà  darmi  queflo  fcccorfo,  ella  fa* 
rà  commodo  alla  mia  fortuna  t afjai  piu  fretta  di 
quel  che  uorrei  : òr  certo  ch'io  mi  fatisf  àccio  d’af* 
fai  poco  : ir  s’ella  ancora  non  potrà>  io  ad  ogni  mo 
do  hauero  obligoal  fuo  buon3 animo  ,f apendo  che  ✓ 

fempre  uuol  il  bene  de  fuoi  feruidori . 

SE  . V « S . mi  farà  queflo  dono  ne  re  fiero  in 
tìbltgo  perpetuo feco,  ir  con  defiderio  che  m'accaf* 

• chi  occajione  di  moffr  arie  la  gratitudine  dell’animo 
miQjàr  quanto  io  fìa  per  far*  à contcmplatione  fua « 

» . ■ * 

PER  IMPRESTO. 

% * '4*  •' 

VI  prego  à farmi  queflo  piacere  > il  qual potrè 

te  pormi  à quanto  debito  ui  parerà , chea  tan  ^ <wer»i 
to  mifottoferiuerò  uolontieri  m 

LA  feruitu  ch’io  bògiadimolt’anni  con.V.S . 
mi  da  animo  ne  i bifogni  miei  ricorrer  à lei  più  to % 
fio  che  ad  altri , la  prego  adunche  chefir  c. 

LA  Sciando  da  parte  ogni  bellezza  di  parole  * 
che  à me  par  debbiano  effer  bandite  da  una  jincera 
amicitta , come  è la  noilra , uengo  a pregarui  chi 
ttog  Uate  effer  contento  di  accomodarmi,  tre*  * 
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1 L beneficio  farei  tale  , ch'io  mi  renio  certo  che 
mi  farà  fempre  uottro  debitore , perche  le  picciole 
forze  mie  non  potranno  arrivar  mai  alla grande  y 
infinita  obligatione  ch'io  ue  n'haurò  . 

SI  come  per  molti  ferititi)  ch'io  u’hauejfi fatti, 
la  volontà  di  feruirui  non  verrebbe  minore  ,cofi 
non  voglio  che  per  molte  grane  ch’io  habbia  rtceut» 
te  da  voi, mi  manchi  l'animo  di  pregarvi  di  nuouo  • 

, VI  priego fe  mi  amiate  ( fi com’io  amo  uoi  ,fe 
mi  hauete  caro  Jicome  io  vi  ho  cariffimo } ir  in 
fornrna  fe  defiderate  il  mio  commodo , anzi  la  mia 
grandezza , vogliate  accommoiarmì  in  pretto  del 
la  fomma  de  danari , che  con  non  manco  rojjor^cbe 
con  molta  confidenza  ui  ho  ricercato . . 

CHE  ALCVN  VENGA?. 

DE  TVOI  femi  haueretti  raccolto  maggior 
copia  de  frutti  quifi  quali  farieno  fiati  di  gra 
lunga  piu , ir  più  pretiofi . 

> IO  non  ardisco , ne  debbo  imponerti  carico  al * 
cunoi  ma  fe  fipoteffe  con  tuo  commodo  egli  impor 
ta  affai  à ciascun  di  noi  f che  ci  troviamo  infieme 
prima  che  tu  esca  della  provincia  . 

PENSA  di  venir  quanto  prima , perche  ti  ae* 
certo  che  uerrai  affrettato , ne  folamtnte  da  noi,ci« 
è da  i tuoi , ma  da  ogni  per  fona  • 

TI  priego,  ir  f congiuro  per  la  nottra  intera  , 
ir  vecchia  amicitia  > ir  per  quel  tanto  amor  che 
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infittite  ci  portiamo , ebr  per  confolation  di  me,  del 
padre  tuo , della  madre  , della  moglie  -,  ir  de  tutu  i 
tuoiiaHi  quali  fei,et  femprc  fotti  cartjjmo.che  etc. 

VI  priego  a uemr  quanto  primari  ckedefdeg  Moderni 
ro  per  ogni  riffiettOiet  in  particolar  per  poter’ abrac 
ciarui  coji  coi  le  braccia  del  corpo, come  faccio  con 
quelle  dell’animo  , ir  della  uolonta  : In  quello  me 9 
zo  tenete  nel  fino  de  pcfieri  uottri  la  memoria  min 

PRIfg-o  . V . S . che  non  le  fia  molesto  ufare 
, un’altra  uolta  la  fua  infinita  b umanità  * ir  affati* 
carfi  un  di  questi  giorni  a uemr  fin  qui , che  mi  fa* 

• rà  cofa gratifj ima  * s'io  faro  troppo  audace  quel 

la  perdoni  la  mia  colpa  a feflejfa  : che  con  la  molta 
fua  bùmanità  mi  badata  quelita  licenza  . 

I L uemr ’ all’ ufficio  uoftio  non  e che  bene  > di 
che  ue  ne  prego  non  fidamente  perdar  conto  di  Moij  ^ut<>re  • 
ma  ancora  per  dare  ad  intenderei  chi  mostra  non 
■ crederlo ) che  nè  ingegno f nè  giuditio  ni  manca  per 
faperlocffercitarc  . 

VI  prego  a uenir  quanto  piu  pretto , ir  uenen 
do  tanto  maggior  fan  quclcbe  de uemo  alla  fianca 
uottra  . • « 


7 * 


CHE  VADA. 


SIATE  contento  di  andar  fin  la,  ir  pigliar  que  M odcrni 
fio  pefo  per  amor  mio,  il  qual  non  farà  però  eoa 
figraue,che  all’incontro  la  dtuotione  dell’  animo 
mio  uerfo  di  uot  ; ir  tldeftdetio  ch’io  ho  di  fcruir* 
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ui  j non  fia  digran  lunga  maggiore  . 

TARM I che fiagrandijimo  argomento  del  de 
fiderio  eh  'io  tengo  di  feruirui , l*  ardir  cfo*  lobo  di 
j upplicarut  che  uoi  andiate  ,àrc. 

PER  che  non  e co/i  gran  benificio  f che  con  le 
lunghe  preghiere  non  fi  paghi  fio  defiderojo  d’ef? 
Jerui  eternamente  debitore  t non  voglio  più  lunga a 
mente  pregarvi  • 

V I prego  ,irfcV  bone  fia  il  con/ente  ui  coma 
mando  ; che  mettendo  uoi  da  parte  ogn ’ altra  cofa 
non  manchiate  di  trasferirai fin  la,  dove  fapete,ty 
quanto  più  preffo. 

SO  che  uoi  poffendo  non  mancherete  di  andare f 
ir  andando  di  far ’ uffici  conformi  aBa  fj/cranzd 
c’bò  nella  uoffra  diligenza,  òr  amorcvolc^za^o* 
fi  com’  io  farò  pronto  fempre  à ogni  beneficio } òr 
commodo  uoflro . 

M I fono  fempre  pcrfuafo,cbe  uoi  come  amore 
vole  riputante  fola^zo  non  folamente  questa  anda 
ta  i ma  ogn*  altra  fatica  vostra  t che  pojfa  cfftrc  m 
beneficio  mio . 


CHE  NON  VENGA. 


C.L.4.  T o flatodi  quefta  Reputale,  che  ucr  retti  pi* 
Ep . F;4:  -1— ito  fio  intenderlo,  che  vederlo  : Queflo  ti  dtco  co 
tra  mia  uogha,  perche  defidererei  di  uederti  in  R#* 
ma  per  mia  confolatione  : Ma  dicalo*  perche  ante* 
pongo  il  tuo  commodo  al  mio  piacere- 
L.6.Epm  £)l  graùa  ncn  tJ  mettere  a uentr’ii 1 queste  bava 


ad 
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de  Je prima  non  ti  configli  meco^  perche  non  uos 
gito  che  tu  entri  in  cefi  lungo  camino  co»  is con  ciò 
della  tua  debil  complejjione . 

IO  fono  combattuto  olirà  mododaduoipenfte 0 Autore  • 
ri,  i mperocke  da  un  lato  dcftdero  eflremamcntc  di 
uederui  j dall'altro  io  h'o  per  troppo  grand’  infilici * 
ta  il  trouarfi  in  qucfle  parti , nella  mijcria  di  qucfli 
tempi  : V*  prego  per  tanto  a far  fopra  di  uoi,  ne  'a 
rifoluer  per  ancora  la  uenuta  uottra, 

VI  prego  et  non  metterai  in  camino  nel  colmo 
de  quefU  caldi  intenf^  perche  in  uero  mi  farete  fem 
pre  più  caro  lontano  accompagnato  dal  benefitio 
della  faniti , che  non  farete  da  prejfo  con  qualche 
infrmita  addojfo  • 

CHE  NON  VADA. 

Q VAL  cofa  fata  al  mondo  più  brutta?  qual  Ad  Atti» 
^ più  piena  de  trauaglt  che  quefia  tua  para  C.L.  S« 
tita,  b per  dir  meglio  uitupcrofìjjimafuga  * hp.  & • 3 

CON  tutto  ch’io  dcfidcri  grandemente . tr  ni  _ _ , 
pneghi  che  non  andiate , nondimeno  io  rimarrò  con 
tento  di  tutto  quello  che  farà  nostra  uolontà,la  qual 
voglio  che  bora,  & femprefia  legge , & freno  del 
mio  defiderio, 

NON  pojfendoui  commandar, ut  pregherò  fem  Autore  • 
pre  à non  uolcr  partire  ,fe  non  con  buonagratia 
del  padrone tirfatisf  anione  di  chi  u»  ama , la  qual 
non  potrà  mai  ejfer  coftgrande  } che  contraptfi al 
dijjnacer  che  tutti  hauremo  di  uederui  andar' in  cofi 
lontano  paefe  • 

za 
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VOI  fate  pregami  di  quelle  cofe  y le  quali  de » 
refìe  haucrper  uentura  che  ut  fuffcro  raccordate  ; 
ciò  è di  non  partir  dall’ ufficio  u offro y doue  jete  hot 
. fiorato  y ir  tenuto  caro  y per  andar  di  poi  in  luogo 

donde  i uoflri  pari  fono  talmente  jj>re^zati  f ir  ab 
borriti } che  folamente  à penfarci  mi  fine  dubitar 
grandemente  della  uoflraj alute  • 

CHE  SCRIVA. 

C.L.  2 *~tM  TRIego  di  nuouo  quanto  piu  efficacemente 
Ef.  IO-  A pojfo  à scriucrmi  f altra  le  cofe  prefentifiejutu 
re  ancoraci  in  ciò  ti  piacerà  di  usar*  ogni  diligenza • 
L.2.Ep.  TI  pùcgo  ascrivermi,  per  che  foche  tu  mi  feri 
1 I , uerai  la  uencà , la  qual  molti  fi  dilettano  di  uolger 
in  altre  forme  • , 

L.4.Ep.  per  quanto  amor  tu  mi  porti  f àr  per  quant 
9*  to  defideri  ch'io  porti  à te  , fammi  confolato  p'eflo 
con  qucflo grato  auuifo  • 

Lib.  n . S 1 come  quando  Jiamo  alla  prefenza  non  cima 

EP  F 43  camaidiche  parlare y cofi alcuna  uolta debbiamo 
fcriuere  yfe  ben  non  habbiamo  cofa  alcuna  : Tcrò, 
ir  c. 

Ad  Affi.  TI  priego  à scriuermi ffieffffimo non folamen 
L.  7.  £p.  te  quelle  cofe  che  tu  faprai  y ò che  haurai  intcfc,ma 
Ep.  1 1 ancora  quelle  che  tu  fufpicherai . 

TI  pnego  che  quando  hauerai  otio  uogh  feria 
M odernf  uermi  qualche  uolta  ; tr  effer  certo  di  mandarmi 
non  tante  lettere , quanto  mi  manderai , ma  tanti 
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benefici  , èr  Unti  bonori . 

PER  che  muna  cofa  da  natura  e più  de  fiderai 
bile  agli  huomini  , ne  più  propria  che  ’/  fapere  ui 
pregod  uolermi  far  parte  tal'  bora  nelle  uoflrc  lei* 
tere  delle  nuouc,  che  s'intendono  coiti . 

QVANio  le  cofe  che  hauete  in  manoecon  ragio  /^utorc 
ne, non  fiano  giudicate  a fifiìcienza  -,  e bene  darne 
auutjo , di  che  grettamente  ut  prego  , 

CHE  TARLI  . 

IO  HO’  fempre  filmato  le  tue  parole  di  tanto  ui 
gore , che  doue  tu  parlaui  in  honor  mio  ,ero  certo  1 ' 
'dt  perucnir’ad  ogni  mio  difegno. Ver  tanto  &-c.  7* 

TI  prego  che  preffo  al  Tapa  tu  facci  tal  mem 
(ione  di  me , che  S .Sant,  comprenda  ch'io  non  fono  M odcrn i 
reprobato  dalgiuditiod'un  tant’huomo  come  fei  tu- 
COSI  come  in  queffa  lettra  non  ui  ho  fcritto 
veruna  menzogna,ne  agiunto  cofa  alcuna  al  ucroi 
cofi  ui  priego  che  me  ne  facciate  bonore  con  quelle 
perfine,  con  le  quali  defidero  efferne fatta  parola  ' 
da  uoi . 

ESfend’io  certo  che  ui  adoperante  piu  che  uolon 
fieri  in  uffici  cofi  laudabili  f mi  reita  filamento  à 
fupplicarui  che  prejfoaquel  che  farete  in  quelito 
per  natura  uoiira-,  ui  piaccia  anco  (per  mio  amotef 
ufir  la  fihta  uoilra  deilre^za  . 

VI  priego  a far  l*  ambasciata  mia  al  fignor  pa 
dronuoiho,  ma  prima  raccommandarmi  tanto  alt  utcre  * 

Z iit 
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la  fua  Signoria  quanto  facete  effer  l'amor , & ofr 
fcruanza  ch'io  le  porto  • 

SE  uoi  farete  qucfto  ufficio  # quanto  più  farà 
grande f tanto  fia  maggior  quel  che  deuro  alla  fatica 
ir  diligenza  uotlra . 

V I prego  tdopo  che  haurete  fatte  le  raccomma 
dationi  mie  alla  .S.  fua  , uogliate  fùria  capace  del 
defiierio  ch'io  ho  di  poterle  dare  qualche  buon  fógna 
deh  mia  feruitù • 

R OMETTE  R.B  , uuoldir9obt 
p ligare , onde  promiffione  e detto  l'oba 

Ugo,  & prometter  l'obligato.  Ma  « 
latini  non  folamente  pigliano  promet 
tere  per  obligar , ma  ancora  per  tirar'in  lungo,  ir 
alcuna  uolta  per  minacciare  * ir  pigliandolo  prot 
priamente  per  obligar  f e commune  a tutti  i generi 
di  pervaderei  (r  inqueffo  luogo  per  le  ragioni 
dette  inanzi  e ajpu  conforme  all’ offerire  • 

promettere. 

AI  VTO • 

OL.  i . 

E.Frf.  g,  \/,VT  Pcufec^  ogni  tuo  minimoaffare  mie 
V molto  più  a core , che  non  fono  tutti  glt  miei  • 
IN  ogni  tua  occorrenza  , quando  benau* 
uenga  che  noi  operiamo  per  te  affai  piti  di  quel  che 
poffutmo , nondimeno  ci  parta  di  far  molto  manco 
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di  quel  che  fiamo  obliati  di  fare . 

TI  prometto  s'io  intenderò  che  tu  babbi  hauua 
to  riguardo  a i cafi  miei  -,  che  te  ne  trouerdi  femprc 
contento . 

QVANfo  i me  io  ti  giuro,  che  per  aiutarti  epra 
>o  in  quctta  proutncta  tutto  quel  che  può  oprar 1 un 
uero  amico  , & un  cbefia  nel  grado  che  fon  io . 

. TI  mostrerò  non  già  migitor’  animo  di  prima  , 
che  miglior  non  potrei , ma  maggior  caldezza ttr 
piu  pronto  dejideno  diferuirti . 

FINALmcnfe  ti  prometto  di  tentar  tutte  le  uie 
per  le  quali  pcnfcrò  di  poter  perucnire  alde/iderio 
-itoflro  i & in  ciò  farci  più  affai  eh’ io  non  ardi  s 
tco  di  fcriuere . 

IO  TI  prometto  di  affaticarmi  douunche  farò 
ricercato  per  te,  & per  li  tuoi  figliuoli  con  quell’an 
fieta , & con  quella  diligenza , che  aH'amic'uia  not 
Jlra  fi  ricerca . 

• IO  non  fan  per  mancar  in  ogni  occafione  di  mo 
frani  quanto  mi  fia  cara  l’anicitia  tua  : òr  effen 
do  ricercato  da  tuo  figliuolo  lo  [emiro  con  quella 
prontezza  , che  merita  il  fuo  valore  , òr  Vofferud 
£<*  che  mi  porta,  ir  fe  tu  mi  comanderai  faro  fi 
che  non  reiterai  ingannato  della  tuafferanza  : £r 
non  farò  mai  lento  a fouuenirti  ò di  confolatione , 
idi  aiuto . 

IO  TI  prometto  di  nuouol* opera,  la  dtltgen 
7a,  la  fatica,  òr  Vaiato  mio  # 


L.  } »E p0 
3- 
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tip.16  CIO  che  potrà  l’ immagine  della  miapajfata 
dignità  , ir  eh3  io  potrò  con  quel  poco  di  automa 
che  mi  auanzafcol jludtotcol  con/iglio,  con  l’opra, 
col  (nuore  , ir  con  l’affettione  , io  non  mancherò 
di  uolgerlo  a benefitio  tuo  . 

L.iz.  IO  non  manco  allt  tuoi , ne  mancherò  ,ricer * 
tp.  F.  4*  cato  ò non  ricercato  da  loro , ir  farò  quegl’ uffici 
per  te  , che ft  conuengono  all ’ affittone  , ir  fede  , • 
che  ti  porto . 

A Bruto.  N ON  ci  farà  mai  cofa  alcuna  al  mondo,  nella 
Ep.  1 7 . quale (fe  ben  cifoffe  il  pericolo  della  una, ch'io  non 
dica  et  faccia  tutto  quello,  che  j apro  efferti  in  piace 
re,o  ueramente  che  uedrò  appertenere  alle  cofe  tue. 
Al  Sena s PBRcfce  nella  Rcp.  io  fono  parimente  rcffitutta 
to  nel Juo  con  l*  Rcpubl.  io  per  la  difefa  fua  , non  folamctu 
ritorno  " n°n  diminuirò  della  prtffma  libertà  mia  , ma  ne 
accrescerò  ancora  : ir  s’io  la  difendeuo  quando  la 
mi  era  obhgata  in  qualche  parte,  quanto  fon  io  tea 
nutodi  far  per  lei  bora  , cheli  fono  obligatiffimo . 
Autore.  NON  bauend’io  óbhgo  più  propinquo  , ne  che 
piu  mi  prema  di  quello  c’ho  con  uoi  * prometto  trat 
tarui  t fe  non  quanto  meritate , almeno  quant’  io 
poffo  me  olio. 

FAVORE  . 


OL.  i . /°ON  ogni  fatica,  diligenza  ,irfauorc  prove 
E Fa.  2.  ^kro  che  le  cofe  peruèghtno  al  de  fiderato  fegno 
Hp.  9.  10  fin  ogn  hora  prcffiffimo  à tcffèr’ i tuoi  or? 

diti , à feguni  lui  pareri  ,e  1 tuoi  defiderij  • 


PROMETTERE  30 
BENcbe  il  fattore  che  ti  darò  nonfia  tale,  che  l *2*Ep, 
per  fi  pojfa  oprar  molto , nondimeno  perche  fi  cot  «6 
nosce  , cb’cglt  egiufto,&-  deuutc,&  pieno  digra 
to  affetto  , forse  per  questo  Je  non  per  altrorfro a 

durrk  qualche  frutto.  - 

polche  la  fortuna  ci  ha  priuati  tanto  tempo  di  1 * f* 

poter  cohuerfir  infame , io  farò  opra  di  ristorar  . - 
.quel  ch’io  ho  perduto  confauonrti  hora,àr  aiutar 
tt  quanto  più  le  mie  forze  ualeranno  . 

SE  per  mala  fortuna  ci  fa  tolto  il  poterci  uè*  * 
derei  io  non  altrimente  che  fe  t' hauejfi  ueduto  ne U 
l’amminitfracion  di  quesla  prouinciathauròfempre 
riguardo  all  'bonor  tuo  . 

IO  abbraccierò  fempre  ogn  imprefa  f doue  io 

conoscadi  poterti  giouare  , & conferuerò  la  memo  Ep,  l 3 . 
n a de  i benefici  che  nella  perfona  mia  operasti  neh 

Vinfrhce  tempo  dell’effiho  mio  • 

FARO'  quello  che  a me  fi  aletta  -,  di  proroete  Lib  1 1 , 
t erti  tutti  gli  uffici  miei , trfauoriiCt  metterò  ogni  e p.  7. 
cura , & ogni  penfiero,oue  occorra  che  ada  tua  lau 
de,  ir  gloria  poffino  giouare . 

CERTO  è che  tutte  le  cofe  ch’io  conoscerò  fa* 
re  a «offro  propofito  in  questo  caffi  i io  non  filarne  C*  P cr 
te  fin  p erfarlci  ma  ancora  per  farle  uolentieri,  ar  Ro/cio  • 
ditamente  e liberamente . 

PERcbe  la  forte  uuole , che  fendo  tu  lontano  to  ^ oderni 
non  tipoffa  feruir’adaprcfinza  -,  non  preterirò  alf 
meno  occafione  alcuna,  doue  io  ucdadi  poter  effala 
tur  l’honor  & la  fama  tua  • 
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?f4  TROMETTERE 
QV  AN/o  al  mio  particular  ti  off curo  che  tuta 
io  quell’  amor  eh’  io  portava  'a  tuo  padre , Vagava 
fn<rò  a quello  che  di  già  porto  a te  . 

HONORI . 

C.L.2.  « rIVI  ficuro  ch’huomo  nato  nonamògiamai 
EJ! 1 9 V tanto  un’altro  huomo,  quam’io  amo  te  t et fir 

grommi  ài  farne  apparire  taifegni,cbe  tu  non  fot 
temente  conoscerai  ejfer  cefi  il  nero , ma  conofcea 
rannolo  infieme  tutte  le  genti  * ir  anco  tutti  quegli 
che  ueranno  dopo  noi  • 

Lih.  ?.  IO  fiero  che  tu  babbi  hormai  conosciuto  a mol 
«f . 4*  “fa'"  l’tff'Mon  ch’io  ti  porto,  et  il  defideno  ch’io 
ho  dtferuirti , ma  nondimeno  te  lo farò  meglio  co * 

• nosccrc  doue  maggior  occafione  mi  fi  offerirò  di 
moRrarti  quanto  la  tua  fama , ir  la  tua  gloria  mi 
fiat  core. 

C.L..q  DI  « auuerto  che  uenni  a cafo  neUamicitta 
Ep  * io*  ma  come  entrai  nelle  facende  hebbi  fempre  per 
,fine  dl  uolerf  amare,  favorire,  ir  honorar /. 

M oderni  IO  darò  quefl' ufficio  tanto  più  volentieri  a voi, 
che  ad  ogn’altro,quanto  che  mi  par  potermi  promet 
tir  fide,  ir  integrità  nella  perfona  u offra . 


CONSIGLIO . 

.* 

T)ELL  Mimo  mio  uerfo di  le  t ti  prometto  do* 
À-yuu»chc  conoscerò  di  poterti  giovare  ( bench ’ io 
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vegga  che  al  preferite  ti  pojfa  giovar  poco,  non  ma 
chcro  di  volgerci  ogni  mia  coniglio  & diligenza  • 

VER  Amenti  quant’ io  potrò  far  conia  cura , C.Ptlip* 
con  la  fatica , con  le  wgilte , con  l'autorità , & eoi 
configlio,  nan  perdonerò  ad  occafion' alcuna , douc 
io  vegga  di  poterai  giouare  • 

STATB  ficuro  che  col  configlio  quanto  potrò, 
dr  con  la  fatica  f quafi  piu  di  quel  che  potrò  ,ftarò  » • 
all*  erta  -,  non  perdonando  à occafione  alcuna  douc 
io  ni  poffa  giovare . 

DI  Pai  che  giudicate  nel  cafo  uoslro  poter’ ejfer  * 

buono  il  configlto  mio  -,  io  prometto  daruelo  * ir  fe 
già  non  farà  accompagnato  da  quella  prudenza , 
xh’e  fempre  fiato  il  uoftro  nette  cofe  mie  ifara  ala 
meno  congionto  con  l’iffejfa  fede . 

TANTO  farò  facile  ,&  liberale  in  concederà 
«i  tutto  quello  di  aiuto  e configlto  ch’io  potrò , quan 
to  uoi  atto  ir  degno  in  riceverlo  • 


I 


FEDELTÀ 

% 

N queffa  tua  occorenza  ognuno  conof ceràia  fe  C.L.  t 
de  mia  uerfo  di  te  * mai  tuoi , oltra  la  fede  I • 
conosceranno  l’amor  che  ti  porto . 

REPVTO  fuperfluo  dinotarti  la  fede  ,&  la  E«  ^ 
diligenza  ch’  io  porrò  in  quella  tua  cofa , attefo 
ebefe  in  feruigio  tuo  io  fyargejfi  lo Jfiirito , non  mi 
f arena  di  hauer’  agguagliato  una  particella  de  bea 
nefici  tuoi  uerfo  di  me  • 
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M*  PROMETTERE 
I O ti  oblilo  la  fede  mia  t della  qual  uiui  fi  cu* 
ro,  che  non  refierai  mai  ingannato,  ch’io  mi  affa a 
ticher'o  fempre  in  tuoferuigio  con  tanta  caldezza, 
ebefi  conoscerà  l’amor  che  ti  porto, 

IO  ti  aiuterò  ne  i bifognt  ,fauorirò  ne  gli  ho* 
fiori , ir  ti  faro  in  ogni  occorenza  am  iciffimo , e 
fdelijjimo . 

M.  Tullio  non  rebeUer'a  mai  l’animo  fuo  dal* 
V autorità  uofira,  concio fia  cb’ei  ui  babbia  lasciata 
la  uofira  libertà  pcrprincipal  offidedel  fuo  animo  . 

SE  nei  mi  mancherete  t ilche  non  credo , non 
mancherò  lod’ammoi  ir  fopporterò  il  canco}ck’io 
ho  prefo , fin  quanto  potrò  * ir  cafo  ch’io  non  potef 
fi  foppor tarlo , voglio  più  lofio  effer  opprejjo  dal 
peso  di  quanto  fon  tenuto , che  per  debolezza  d’ani 
mo}  ir  poca  fede , /caricarmi  y ir  gettar  uia  quel 
che  una  uoltae  flato  confidato  fopra  le /palle  mie  . 

PI  V prefio  uoi  lascierete  di  ejfer gentile,  ega 
lant’huomo , ch’io  di  effer  quelcb’  io  fono,  ciò  e tut 
tofedele,  ir  tutto  uofiror 


DI  ESSER  GRATO. 


C.L.4.  CE  AVuerrà  che  ituoi  di  qua  mi  adoprinoin 
Ep.  F.  8 : <Atuo  feruitio , mi  affaticherò  con  tanto feruore , 
che  conosceranno , ch’io  fon  obligatoàfar  per  te  no 
folamente  tutte  le  cofe  ch’io  poffo,  ma  etiandio  quel 
le  ch'io  non  pojfo  • 

IO  non  tanto  per  acqui  fiat  lode,  quanto  per 


Contra 
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fuggir  biafmo  y offeruerò  di  ejfer  huomo  grato,  cr  Tifone  }ct 
indotti»  nò  folo  dalla  moltitudine  de  benfict , ma  an  Gabinio . 
corada  una  mediocre  beniuolenza  degl'  buomini . 

IN  quefla,irin  ogn  altra  cofa  che  tocchi  il  ^ . 

p articolar  uoftro  mi  sforzerò  \ che  uoslro  fratello . 
non  ui  faccia  peggior  relatione  della  gratitudine  del 
l’animo  mio  ncU'  auucnire } di  quelcbe  mi  scnuete 
hauerui  fatta  pel  pajfato . 

IO  farò  di  modo } ch’il  mondo  conoscerci f ch’io 
fon  cofi  grato  riceuitor  come  uoi  cortefe  donator 
delle  uoflrc  ricchezze  • 

NON  c’è  alcuno  che  meglio  ui  p offa  per fuade  \uiort  9 
re  che  uoi  fleffo  } eh’  io  conosca  uoi  meritare  ogni 
riconoscimento  da  me ,ir  in  conferenza  ch’io  ci 
babbi  la  uolontadifi?ofla  ir  pronta,  fapendouoi 
l’amore  } ir  diligenza  c’ hauete  posìa  intorno  ala 
le  cofe  mie  m . 


«•!< 


T 


DI  RACCOMMANDARE  . 

iENEND’  iagrandijfmo  conto d’ogni  tuo  afa  q ^ j 
fare  gli  farò  Jempre  come  un  fiprone  a ifiang  " Jj  * 
chi  : ir  non  folamente  io  non  dubito  di  douerh  mai 
parerim  portano  $ ma  fipero  che  più  tosto  goderà  di  ’ 
uedermi  cofi  grato  uerjo  di  te . 

QVANdoin  quatta  cofa  s’wcontrajfe  dijficulta  M oderni 
alcuna  }non  mancherò  di  far  ogn’ opra  percuacuar 
la , defiderofo  che  da  queflo  picctol ’ ufficio  uoi  ui 
auuedtate  del  molto  defideno  , eh'  io  ho  in  cofa  di 
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maggior  momento  di  poterai  fcruire . 

rR  Ornerò  con  ogni fludio  di  rouimr9i  deboli 
fondamenti  della  fintar  a informatone,  che  cotto? 
ro  hanno  data  contra  di  uoi . 

Autore  • se  le  mie  ractommandationi  hauranno  luogo 
preffo  di  questo  J ignare  ui  prometto  raccommandar 
in  modo  le  co/e  uoiTre  y che  gli  effetti  foli  faranno 
chiara  tettimonian za  dell'  amore , & offeruanza 
mia  uerfodi  uoi,  & delle  uirtù  uottre . 

IO  ui  prometto  difarui  raccommandato  a [uà. 
Signoria  fe  non  quanto  ricerca  la  grandezza  de  me 
riti  uottri  t per  effer’ infinita  , almeno  quanto  cova? 
porta  la  poca  autorità  mia • 

DI  SCRIVERE. 


C.I.;  . 
» 

AQj 
fratello • 
Ltb ■ ] . 
Ef.  g. 

M edemi 


Autore  • 


S'IO  m9ingannaffi  nel  fcriuere  t perche  non  fa 
che  mi  poffa  occorrere , comio  fia Jul  moucrmi, 
fi  terrò  di  puffo  in  puffo  auuijato , acciò  che  f appi 
doue  io  faro  . 

NELP  auuenir  fe  ci  farà  cofa  alcuna  che  faccia 
bi/ogno  di  Jcnuerti , ir  ancora  Je  non  ce  ne  farà , 
tiscr lucrò  ogni  giorno  • 

TI  prometto  che  nell' auuenir  non  ti  coruccie* 
rai  piu  del  mio  non  scnuere , imperoche  ti  scritte* 
to' tanto  Jpeffo , che  non  potrai  legger  tutte  le  mie 
lettere , ir  forse  mi  commandarai  ch'io  taccia . 

SCRIuao  più à lungo , quando  haurò  più  tem ? 
po  ui  prometto  cb'  io  non  n’ haurò  mai  tanta 


PROMETTERE  if? 
copia,  che  non  babbi  molto  maggior  volontà  dt  feri 
vervi  abbondantemente  • 

DI  STARE. 

/ 4 

TSJOI  faremo  ogni  pruoua  fer  confeguir  la  no 
■*  ^ fra  mtentione:  fenon  potremo t non  ci  para  *• 

(iremo però  daìl’imprcfa  con  vergogna  . Ep'P»  f • 

LA  Jperienza , la  qual'  è ottima  maettra , mi 
dfura  ejjer  manifcttiffma  in  quetto  cafo,  che  degli  Autori  « 
ajfcnti  non  ci  c altra  memoria , fenon  quella  y che 
tfttc  volte  ti  mette  manzi  la  necejfitk  ; con  tutto  ctb 
non  uoglio  mancar  di  fermarmi  qua f fin  tantoché 
4 • V . S.  piacerà  di  riuocarmene  - 

DIPOI  chea  ,VSt  torna  commodo,  ch'io  retti 
qua , io  prometto  di  farci,  àr  d' ogni  incommoditk 
df  danno  ch’io  fa  per  riceverne  n'e  terrò  poco  con 
to-,  come  quello  che  fempre  hò  proposto  lajatufats 
t)one  dell’animo  fuo  ad  ogni  interejjo  mio. 

IO  defidero grandemente  che Jenz  altra  replio 
ca  la,S,  V.  refli  cofi  fatisfatta  , ch’io  me  ne pojft 
ritornar' al  tempo  determinato } com’io  retto  fatti* 
fattijfmo  che  a lei  torni  bene , eh'  io  fia  quafn’k 
quel  termine  ch’io  le  prometto  di  fare  • 


i 
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360  PROMETTERE 
DI  ANDARE. 

TV  cfcf  fiei  prudentijfimo  reputi  buono  che 
^ j noi  ci  partiamo  > ancora  ch’io  difegnajfi  di  allo rt 
tanarmi  piu  che  non  fono  da  Roma  : il  cui  nome 
iflcjfo  non  pojfo  fientir  fenza  estremo  dolore  ; non 
dimeno  mi  farò  piu  apprejfo • 

T R IM  A iofltmaua  poco  tornar’in  quella  pa 9 
triadoue  potejjero  menole  leggi  che  gl  buominif 
ma  bora  fono  di  opinione  che  niuno  ò ncll’auucrfa , 
6 nella  propitia  fortuna  pojfa  uiuer  lontano  da  fi 
buoni  amici , & da  buomini  fi  qualificati  come  fé* 
te  uoì  . 

IO  uerrò  pretto  à trouarti  yfie  uedro  di  poteflo 
fare  feuramente  • 

IN  questo  negotio  non  hodijficulta  alcuna  mag 
• giore  che  la  irrefolutìone  y caufiata  però  da  conuea 
nienti  rifletti , ma  come  prima  farò  rifoluto  dì  met 
termi  in  camino  y io  ui  prometto  non  folamentedi 
andare  , ma  di  metter  ancor  V ali  t pur  ch'io  pojjt  f 
. in  seruigio  uottro . 

»-4.  » ■*  ' ' • * * * • ^ 

ERSVADERE  g come  fi  e detf 
to  nel  probemio  y e il  fine  di  tutti  i no 
'7  **  firi  concetti  y che  confitte  in  far  crede 

f . re  altrui  ejfere  ò uero  ò falso  quanto 

fi  dice  ò ferine  y però  non  accade  far * bora  particu a 
lar  mentione  di  quefto  genere , ne  fi  poco  del  dijfua 
der  eh ' « il  contrario } ejfiend’  ejji  quegli , fiotto  de 

quali 
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quali  uniuerfalmente  fi  comprendono  tutti  gl’  altri 
generi  compreji  in  quesi’opera  • 

VERELARSI  tche  uuol  dir  la 
mentarfi  t donde  ne  dertua  querimo* 
nia  àr  querela , e un  genere  commut 
ne  al  pervadere , che  fi  usa  uerfo  di 
quella  per  fona  da  cui  foriamo  riceuer  conforto  di 
quel  male  di  che  ci  quereliamo  con  efjo  lui  ; »/  qual 
Jì  divide  in  tre  foty,  che  fono  V ingiuria  riceuuta 
la  cofa  perduta , & V efftlio  . Ha  ancora  qualche 
t onuenienza  col  dolerfi , quanto  a i concetti  * ma 
quant'alla  proprietà  del  uerbo  disconuiene  con  eJfof 
perciochc  dolerfi  fignifica  fentir  dolore , ir  qucrCo 
larft  tfar  querela , volgarmente  detto  larnentarftm 


QUERELARSI. 

del  trinci  re. 


O'  SV  TER&I4  inaudita  fa  dir  eh9 altri  nelle  mal 

vagita  fi  uan  tino  i altri  non  pojfmofcnza  per  * 2 

ruolo  pur  dolerfi  , Ep. F.  i . 

SOTTO  la  fede  dì  chi  ricorrerà  egli  ? effetti  n D r 

i’oftst  fcr  la  fede  di  colui , al  aual fi  era  dato  in  Pf.  , 
mano . 1 i An.cha 

Cr  Edtuo  che  la  cofa  mia  non  doucfs'bautr  dtf 
ficultà  alcuna  haucndomela  promeffa  quelfignort  ^ 
il  qual  t jn  esimanone  di  non  disdir  fi  maim 

Si  come  da  quel  tempo  in  qua  non  mi  è accora 

Aa  ' 
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fa  far  mai  cofayper  la  quale  io  menti  piùgratia  da 

V.  Eccellenza  cofi  ancora  prima  d' ejfo  tempo  non 

mi  era  cccorfo  di  far  cofa , per  la  quale  la  potejfc 
con  ragione  bauermene  malgrado . 

Autore  • QVEL  piacer ych*io  prefi del  testimonio, che  fa 
ceuate  y che’l fignor  cntraffe  in  camino  dt  ricóciliar 
meco  V animo  fuoì  mi  fi  e pretto  conturbato:  perciò 
che  fi  ueicno  in  lui  più  tosìo  fegni  di  mala  intentio 
ney  che  di  alcuna  buona  riconciliatione  . 

IO  non  crederò  mai  che  • V . Eccellenza  come 
principe gnttijfimo  y £7*  che  fa  ck*  io  li  fono  antico 
fer ultore  uoglia  far  danno  a me  per giouar  ad  altri 
NON  potenzio  fopportar  più  afprogiogodi 
quel  che  bòfopportato  della  tirannia  di  cottui  , fon 
fatt’animofo  nella  difj>eratione . 

Euripide,  SI  com’unA  f°l’Ancora  n°  fd*a  cofi  k ene  un<t 
* ’ Naue,  come  fanno  tre  , cofi  un  fol  principe  in  una 

Cifra  c pericolofo,doue  che  accompagnato  da  qual 

ch’altro  è atto  a conferuarla  • 

-f  • 

DEL  GIVDICE. 

Ter  A'  O VESTA  mi  tar’ una  cofa  nuova  * !**n  *,e9 

Cecina  inufitatay  ma  rotalmenfc  mai  piu  \ntefa • 

IL  giuditio  feuero  nelle  liti  esce  di  memoria  d 

' chi  diletta , & fe  ne  ricorda  chi  fe  ne  duole . 
Murena.  ChE  CùMon  'c  ^ueffa  dc  limoni  > che  non 

Ver  prcftata  ^ède  à quegli  che  niegano y fi  pretti  d 

Kabirio . , mcicmiychc  confermano  ì 
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IO  non  fo  quanto  qucfta  cofafiagiuflayfo  ben  Qitintio. 
cb’e  Ha  e nuoua  ir  inufitata  « Manzi  il 

I SERVI  che  con  le  battiture  fon  condotti  al  fu<>  efilio 
morire,  molte  uolte  dijfutano  dinanzi  a coloro,  che  k iQ^ir 
li  mandano  alla  morte  f ir  io  huomo  confolare  nò  C.Ro. 
parlerò  manzi  à coloro  eh’  io  hòconferuati  ? T eretto 

VNA  fomma  gtutfitia  e il  più  dette  uolte  una  nclVlie* 
grandijjima  utttania  . uton • 

HORMAI  p armi cofi fatale  non ejfer creduto  Moderni 
et  me  la  uerit'a  da  uoi , come  l’ejfcr  creduto  a coftui 

la  bugia  • Autore  m 

Qy  ESTO  tirarmi  tanto  in  lungo , et  mandar 

mi  di  hoggi  in  dtmanef  fe  ferue  atta  parte  auuerfa, 
voi  come  giudice  lo  fapete  meglio  di  me  ,fi  come  al 
l'incontro  fo  io  meglio  degl’altri } che  a me  non  fa 
' altro feruitio,  che  tenermi  mal  contento  detta  giu  0 
fina . 

ANcont  che  fin  qui  io  non  babbi  veduto  fegno 
alcunOjper  il  qual’io  mi  pojfa  promettere  una  bone 
fiagiuflitia  nelle  cofe  mie , nondimeno  non  pojfoac 
commodar  l’animo  a credere}  che  uoi  acconjenttate 
mai , che  mi fia fatto  un  tanto  torto . 

TER  non  hauer’k  combattere  con  la  compie  fa 
Jìonmia  y da  natura  niente  inclinata  atta  uen  s 
détta,  uorrei  poter  trauar  un’arte  , che  injegnajfe  k 
J cordare f accio  potejfi  cancellare  dalla  memoria  mia 
l'mgiuslitia  che  mi  uien  fatta  dalla  fente^auoFlra, 

DVRA  cofae  l ejfer  commandato  da  uno  in*  D emocr  • 

ferme . 

A a ti 
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DEL  PADRONE. 


C.  Vjfici  XJEL  fir  giuditio  degl*  buomini  fi  deut  bat 
d N utr  risguardo  non  alle  ricchezze  f ma  alla 
qualità  della  perfona, 

M odimi  SB  a «V.S. pareri  rifoluere  altrimcntc  di  quel 
cb'e  lafperanza  mia,  io  reitero  fatitfitto  di  quanta 
la  ordinerà , parendomi  ejfer’m  obhgo  di  acquietar 
fempre  ogni  mio  defiderio  alla  dijpofition  del  fuo 
prude  ntijjimo  giuditio  • 

IO  poJJ'o  giustamente  dolermi  de  uoi } poiché 
bauete  potuto  fumicar  queSfo  di  me , che  doue  è ena 
irata  tal  fufritionc,  fogno  e che  n’è  uscita  la  fide  9 
ér  caduto  inficmc  tutto  qucll’amor  f cbegia  mi  mo 
firauate . 

MOLTE  cofe  babbi  amo  contra  la  uolontà  no 
fira,  come  i padroni , la  rogna , & etiandio  la  tofa 
fe  non  udendo  bauerla  • 

CHI  dice  padrone  ,prefupponeferuidore}citre 
un  tbefa  quel  che  non  uorrlbbe  fare • 

Autore  . j o non  [o  con  quaVboneStà  & ragione , le  fitt 
rioni  de  maligni Jiano  talmente  raccolte credua 
te,cbe  pojjino  fitr’imprejìone  nell'animo  di  chi  moa 
fira  fommo  giuditio  in  tutte  lf  attieni  fue , fi  come 
mostrate  noi  • 

SE  ,V .S.  non  mi  vorrà  conceder  questa gra* 
tia,  accommoderb  V animo  mio  ad  ogni  difiofition 
fuafcome  quello  che  più  preSto  che  adeffo  haueuo  ri 
foluto fra  me  fteffo  di  accommodarlo  à qual fi  uos 
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gita  cofayche  a leifvffe  in  piacere  • 

SE  della  poca  rimunerationc , ch’io  ho  ricettata 
in  quefta  mia  affenza , io  pighaffi  marauiglia  alcu 
na}  mi  tornerebbe  a troppo  gran  carico  * che  hauen 
do  confumato  tanti  anni  in  corte, non  mi  fouuenif e 
fé  effer  regola  genetale , che  de  gl ’ affenti  non  fi 
tiene  memoria  alcuna  • 

COME  poft’  io  far  di  non  lamentarmi , fe  da 
molti  fegnìi  uedo  in  cofi breueffatio  di  tempo  fpenta 
e morta  l’antica  feruitu  mia  nella  memoria  uoftra . 

DEL  la  feruitu  mia  mi  terrei  fatisfitto  in  buona 
forte , folamente  s*  io  fapeff  per  qual  colpa  io  me  a 
riti  di  effer  in  cofi  poca  gratta  uoftra. 

A » . 0 . O » 

DELLA  r ATRI  A • 

*T,V  TI  marauigli  ch’io  uiua  lontano  da  quet^.L .{  . 

la  Città y doue  non  ho  cofa  né  publica , ne  pris  E.F . 1 7 
nata  che  mi  poffa  piacere . 

QVELfd  patria  merita  effer*  amata  da  tutti  i M 
cittadini , la  quale  egualmente  ama  ancor’  ejfi  * 
i?  non  quella , che  poffofti  tutti 
pochiffmi . 

rOlcbe  nell’ingrata  noftra  patria  non  fi  ufa  di  Autore  • 
fremiar’t  uirtuofi  -,  almeno  non  fia  ancora  chi fis 
menti  i uitiofi  tr  i calunniatori . 

COME  pofs’  io  laudarmi  di  quella  patria  nella 
quale  e ffend’ accompagnato  da  pochi  buomfnon  mi 
pofs' opporre  alle  uoglie  de  molti  trift  1 . 

A a iii 
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IO  non  mi  marauiglio  punto  delle  discordie  del 
la  patria  noflra  -,  perche  doue  V ambinone  del  co* 
mandare  e fcmtnata  tra  molti,  iuii  pareri  fono  di* 
uerfì,  ir  irrefoluti  in  ogni  cofa  fuor  che  nel  male . 

IO  poffo  piu  lofio  dolermi,  che  marauigharmi 
del  torto  che  mi  e flato  fletto  * non  tffendo  maraui * 
glia  alcuna , che  gl’  honori  datemi  dalla  patria  men 
<r‘  era  buona, ir  grata,  mi  fieno  leuati  bora,  ch’ella 
e £atùua  ir  ingrata  . 

•\  ' V.  : i 

DE  PARENTI , 

* . , JT 

C TfrP  T°  ^ ^o  pregato  per  tutte  le  cofe  che  fi  pub  preti 
* * Mgar'al  mondo, che  mi  uolefs’hauer  qualche  mife* 

ncordia,  che  uoleffc  hauer  qualche  rifletto  t fe  no* 
alla  parentela , almeno  aR’  bumanità  : e chef  offe 
contento  di  venire  à quell ’ accordo  meco, che  piacef 
fe  à lui,  purché fuffe  tolerabile . 

Ter  C.  QVtLla  cofa  par  frana,  della  quale  effendoi 

Riiti  rio . tene  promeffo  grandemente  non  la  puoi  ottener 
compitamente , 

Moderni  ^ non  mi  lamento  della  uoftra  ingratitudine 
uerfo  del  j angue  uoftroj  & deRi  molti  benefici  che 
ui  ho  fiuti,  ma  bene  accufo  me  fleffo  della  mia  fcioc 
checca,  che  hauendo  ricevuto  ingiuria  cotante  uol 
te  da  uoi,  nonfappia  ancor  diuenir  fauio  . 

CERto  che  ne  da  uoi,n'e  da  altri  merita  Vamor 
ch’io  ui  p orto , ir  la  parentela  che  e tra  noi , che 
inquttfi  tempi  debbiate  pur  penfar  di  mancarmi  • 

Digitaci  bfCìooà 
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QVESTE  flrane^ze  eh’  io  uedo  foriere  ogni 
di  in  chi  manco  deue  tifarle  , per  rifletto  del  fan* 
gue  , mi  faranno  piu  tollerabile  ogni  fortuna  alla 
quale  io  fia  per  appogiarmi . 

Se  quetti  fono  uottri  commenti  poffo  ragioneuol 
mente  dolermi  di  uoi  : quand’anco  ui  fieno  flati  re* 
feriti  j mi  doglio  nondimeno  che  la  relation  d’ altri 
habbia  poffuto  piu  in  uoi , che  la  congiunt'tone  che 
habbiamo  infieme  ,la  quale ( quando  non  ci  foffe 
concorfo  altro  rifletto, deueua  per fe  fola  mantener 
ui  nella  credenza  che  bautte  mostrata  fempre  ha a 
ver  di  me . 

VORrci  che  quefli  miei  parenti  Je  fono  tanto 
amorevoli , quanto  ucgliono  pervadermi , hauef* 
f et  hauuto  cofi  riguardo  aU’bonor  mio,  fi  come  han 
no  hauuto  al  proprio  intere ffe  loro . 

POMPEO  bit  cofi  hauuto  poco  riguardo  a quel 
eh’ era  tenuto  di  bautte  per  rifletto  delfangue , che 
fe  uoi  lo  fhmarete  ffara  perche  lo  potrete  filmare  ì 
fotta  uottra , ma  io  ui  dico  bene  che  in  quetto  cafo 
non  mi  basirete  mai  per  compagnone  per  parente  . 


Autore  • 


DE  GLI  AMICI. 


NOI  CI  contentiamo  di  quetto , poiché  in 

quel  che  vorremmo  non  ci  uuole  aiutare  . * 1 * 

SE  fofje  fede  in  coloro  ne  i quali  doueua  efjer  ^F"  1 * 

grandiffima  noi  non  faremmo  bora  nel  travaglio 
che  ftamo » 


« • • • • 
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CR Edeuanfi  di  fùrm'ira  ir  diffetto  non fapen 
do  eh * io  bauesfi  già  fatto  il  callo  alla  patienza . 

SE  haueffer  uoluto  perfeuerar  nel  lor  propofì % 
tofnfteme  con  la  falutc  mia  haurcbbono  ricupera* 
ta  l’autorità  loro . 

PARENdo  alla  gente  che  tufugga  il  mio  con * 
greffoi  di  imprendono  argumento  che  tu  mi  fin 
poco  amico  . 

SE  ti  diletti  di  attribuir*  ad  altri  quel  che  à te 
E F*.  8*  uten’tn  mente  f tu  fui  torto  all’ ami  citta  nostra . 

HOR  A à me  pare  che  non  tanto  fi  portino  ma 
le  coloro , che  fanno  coficattiui  uffici , quanto  qut* 
gli  che  ui  porgono  orecchie . 

VEDO  che  in  ogni  parte  fi  ordiscono  lacci  per 
f * me  da  coloro  à punto , aÙi  quali  per  t miei  graniijfi 
1 * mi  benefici  deue  effer  canjjimo  il  f angue  ,drla 
roba  mia . 

y * 

E p,  IO  non  fferauo  che  tu  douefii  effer  cofi  poco  co 

fante  nell’amor  che  moftraui  prima  di  portarmi . 

A q IO  non  ho  fntt  altro  peccato,  fe  non  eh*  io  ha 

fratello  . creduto  à color  o}dai  quali  non  mi  farei  mai  potuto 
Ep  F4  iwaginard' effer  ingannato  ì 'o  ucro  ancoraà  qua* 
C per  P*  li  io  non  penfauo  che  mettejfe  conto  l’mgannarmi  m 

Quinttol  CHE  *lue^*  cofa fi*  cofi  > nonyutgli° *1™ xt* 
^ * flimomo  che’l  tuo, che  l’bat  bauutoà  dir  più  uoltc,il 

qual  tuo  testimonio  quantunche  in  ogn  altra  cofa 

/offe  leggiero , nondimeno  in  questa  ( perche  e con 

tra  di  te,  egli  egrauijjimo  . 

NOI  paterno  nasconderci  a gli  frani  ,mak 
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rVintrìnfeci  e neceffano  che  molte  cofifiano  aper*  Rofeio. 
te , ma  ehi  può  guardar  fi  dall’ amico  ? del  quale  du,  d'Amelia 
lutando  ue marno  a offender  la  ragion  deVamtcuta  * 
rERcbe  pigli  tul’  affuntodifar  una  facenda 
per  me  , fi  dipoi  tu  la  (prezzi,  òfe  la  fai  in  utilità 
tua  ? perche  mi  ti  offri  tu  ? perche  ti  opponi  tua  1 
mìei  negotjj  con  Jtmulatione  di  uoler  far ? ufficio 

^ CON  r hauer  tu  mancato  quando  m haueui 
promeffo  hai  ofeso grandemente  due  fantijfimc  co 
(e,  ciò  e l'amicitia , & la  fede , » mperoche  ntffuno  „ 
commette  una  cofa  fe  non  à un'amico  * ne  la  crede 
% com'ho  fatt’io,  fi  non  a chi  egli  tiene  per  fiele  . 

1 li'  COfa  di  peffimo  huomo  lo  scioglier  l amici  a 
ita  j ir  infume  ingannar  colui  che  non  fi  trouereb 
he  offeso f fe  non  t 'haueffe  creduto  • ^ 

SOTTO  la  fide  di  qual  perfona  potrò  io  duna 
<.  che  fuggire , òr  coprirmi , s’10  fon  trauaghato  per 
la  fide  di  colui  ,al  quale  mi  ero  dato  in  gouerno  ? 

IO  non  baurei  mai  creduto  d’effere  ingannato, 

imperoebe  come  ci  poffiam  noi  guardare  da  un  con» 
pugno  ,fi  fi  offende  la  legge  dell’  amicitia/  deUa 

gentilezza  folamentc  a temer  di  lui ? 

QV  fcSTA  farà  Jol  per  dirui  che  mi  hauetefrt  ^ 
to gran  torto  à farmi  raccómmandar  per  altri  le  co 
fe  uotfrc  y fapendo  ò douendofaper  ch'io  fono  obli* 

■ gato  à tener  per  uentura  ogni  occafione  , che  mi  fi 
offerisca  di  farui  piacere:  Ma  fiaui  perdonato  per. 

* questa  uolta . 
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QVESTI  miei  uffici  altri  non  gli  hanno  ferii 
tif  perche  non  gli  e piacciuto,  tr  io  non  ne  ho  dato 
auuifo,  parendomi  non  haucr  fitto  piu  di  quel  che 
fon  tenuto  ucrfodi.V  .S. 

L HA  uerui  hauuto  fempre  in  concetto  di  grano 
d*  amico , mi  fa  maggiormente  diffiiacer  il  carico  , 
che  mi  e flato  fitto  . 

MI  duole  eternamente  che  le  lettere  mie  non, 
fieno fiate  di  tant ‘ autorità  appreffo  di  uoi , che  ui 
habbiano  fitto  mutar’  opinione  j il  che  deueuafir 
fe  non  la  prudenza  delle  lor  ragioni  * almeno  la 
fincenta  della  mia fide,  con  che  ut  conjigliai . 

PRESTO  mancano  quelle  omicide  y che  fono 
fondate  b nell’utilità,  o nella  delettatione . 

SPEStt  uolte  il  faggio  di  quelle  cofe * che  crede *, 
uamofojfero  dola  fe  riuscito  amaro  . 
vCON  i piacerlo- filaci  fi  acquetano  molti 
amidi  poi  con  i diffiaceri  O trauagli  fi  mettono  al 
paragone  , di  modo  che  queila  prucua  che  deureba 
be  effer  la  prima,  e l’ultima  . 

• LA  Sciando  da  parte  tutto  quello  ch?io  potrei  dia . 

re  del  torto  fattomi  da  altri , uoglio  uoltarmi  à me 
M°  } dolendomi  di  hauer  ffierato  troppo  in  quegli 
ebepoffono  poco}& uogliono  anco  poter  manco . 

ANCORA  ch’io  non  douejft  mai  creder  che  tu 
fiffi flato  per  trattar  bene  le  cofe  mic,haucdo  sipre 
trattato  male  quelle  de  gli  altri  tuoi  amici, nondimc 
no  U troppa  confidenza  che  miaccufa  , nò  feufa  la 
tua  ingratitudine,  pel  caStigodella  quale  mi  batterà 
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il  continuo  jhmolo  che  haurai  k i fianchi  deUa  tua 

conscienza  • -ter 

hSfendo  addimandato  Simomdc  perche  ttfufie  Diogene, 
auaro  ncU’eftrcma  fua  uecchte^za,  rifi  ose,  perche 
uolea  lasciar  piu  lofio  dopo  la  morte  lefue  ncchez 
• ^e  a i nimtet/be  in  una  mancar  de  gl’ amici  : Con 
legnai  parole  biafmaua  VinconSlate  amicitia  della 
moltitudine  degl’huomini  • 


DE  NIMICI. 

DISSE  cofe  di  uoi/he  hauetefaluatala  patria,  C.L.I2 
che  fi  deurebbono  dire  di  chi  l’bauefie  tradita  • E.F.  ^ 
IO  nonmt  metterò  k raccontar  tutte  le  miferie 


nelle  quali  fon  cascato  per  la  federatela ^5  tanto 
de  nim'tci  .quanto  degl’tnuidtofi  miei  liccio  che  et  cm  Ljb. 

TROPpo  bene  habbiamo  prouato  la  colera  & gpt 
i nfolenza  di  coloro , che  uolenio  male  a Catone 
hanno  distrutto  ogni  cofa . 

CON  ni ^un’altra  cofaft  difése  dalla  morte,  fe 
non  con  l’opinione  che  ’lfufie  mortOj  imperoch’effi  C >per  P, 
vedendolo  diflefoin  terra  con  molte  ferite  per  man  Sefiio. 
dar  fuor  a V ultimo  fufiiro , piu  lofio  uinti  dalla 
fi  racchetta , e dall ’ errore , che  dalla  miferiordia 
cefi orno  dal  ferirlo  . 

IO  non  fon  uiolentato  dall’  odio  de  buoni , ma  ^41Z{  j| 
fidamente  dall’ inuidia  de  cattiui  • tfi^ 

V ARmi  della  lor  malitia  tirate  nella  dura  pie 1 
tra  della  mia  innocentia , sono  ritornate  nel  petto  lo  M oderni 
o i di  maniera  che  doue  hanno  penfato  di  ferirmi  , 
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?7*  QJ/ERELARSI 
dall’ armi  lor  fiejfc fono  rimafi  piagati . 

Autore  • IL  fparlar  cbe  quella  per  fona  fa  dime,  diftrue 
nell’animo  mio  dò  che  altri  fi  può  sforzar  di  edifis 
€ arui , per  ncondliarlo . 

NON  fo  qual’so  mi  fiamma  tal  quaVio  fono  ere 
derò  fempre  che  coloro  che  mi  odiano  fieno  per  ha* 
uerpiìt  cari  gli  amici  di  quella  forte , che  fon’io  a 
SemproniOjCbe  bauergli  conformi  alla  natura  loro • 


DE  MINISTRI. 


C ^ ^ * /^LODIO  ragionando  meco  in  Cutfu,f  dolse 
g * ^JmoltOjChe  i uitij  de  tuoi  ministri  baucjfer  ma* 
culato  il  condor  del  nome  tuo . 

T erètto  NON  fi  può  trouar  cofa  tanto  facile , che  non 

nell’ties  paia  difficile  a chi  non  la  fa  uolontieri . 
uton . srÉRO  che  tu  baurai  rimediato  à questi  in* 
conuenientii  ir  quando  pur  fia  altnmente  non  mi 

M odirtù  *orro  tant0  ^ te  * iuant0  °pln,ori  c*  ho  bauuta 
della  modefha  tua  • 

COSTVI  (fi  come  V edera  il  muro  , che  l'ha 
da  terra  follcuita,  & fomentata  con  le  ff  alle  fue  , 
ha  procurato  di  rouinarmi  ,&fe  le  forze  baueffer 
cornflofte  all’animo , con  tutto  eh’  io  fia  fenza  col 
;•  > fa  fhaurebbe  potuto  farlo  • 

LA  lettra  uofhra  mi  b'a  leuata  tutta  lafatisfata 
don  paffuta  dei’ animo  mio  * ir  riempitela  di  tanta 
tristezza,  che  nonfo  s'io  lafentesfi  mai  tale  per  al 
cuna  mala  nuoua  ch’io  habbia  bauuta  in  ulta  mia  • 


QJ/ÈRELARSI  17* 

! O non  voglio  dolermi  tanto  di  uoi , nò  <fe/  «0  Autore  • 
prò  malgoverno , guanto  di  m<r  cfce  ui  ho  lasciato 
governare  fin  a quciìo  tempo , non  otfanfo  le  ([verta 
le  che  di  continuo  mi  fon  fiate  fatte  di  voi , alfe  4 «a 
li  l’affcttione  ch'io  vi  ho  portata } non  mi  lasciaua 
prefiarc  orecchie , 

QVAND’io  appettava  che  uoi  mi  scrivere  eoa 
fe f per  le  <[uali  io  bauesfia  ringratiarui  e della  ferii 
tura,  & degli  effetti > io  mi  trouo  una  lettra  piena 
d' amaritudine,  e di  veleno  $ èr  in  fomma  cofi  inde 
gna  delgiuditio,  di  che  fate  prof  espone  guanto  dela 
V ejjpettatione  mia . 

a • ■ 1 i • • * • 

DE  SERVIDORI. 


DIO  perdoni  ad  alcuni  mali  feruidori , ì quali  Autore  • 
per  fatisfar’aU' ambi  tionc  appetito  lorpar 

cicalare  fanno  cercato  fempre  di  far’ opra  il  fi * 

gnor  teneffe  modi  con  effo  me } men  ebe  conuenien 
ti  alla  feruit'u  mia . 

NI  Vna  cofa  ha  raffreddata  più  la  per  aza  mia 
thè  rhauer  veduti  i feruidori  al  primo  rivolto  della 
fortuna , bauermi  voltate  le  palle  ancor  esfi . 

IO  ho  per  una  cofa  molto  fafhdiofa  un  feruta  Menai  • 
dar  che  fi  perfuada  di  faper  più  di  quel  che  fe  li 
conuiene  • 

CHI  e che  non  vegga  quanto  fa  mala  raZza 
quella  de  ferui  ì E uripiie, 

TVTTi  quei  feruidori  ch'amano  il  padron 
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174  Q^V  ERELARSI 
loro , fono  capitalmente  odiati  da  gli  altri  feruta 
don . 

NON  fi  conuiene  a un  padrone  hauer’un  ferui 
dorè,  che  fi  dia  a creder  di  faper  più  di  lui . 

I B VOni  ferui  godono  tutta  quella  libertà  f che 
defiderano  -,  all’incontro  i cattivi , per  liberi  che  fui 
no  ; fono  schiaui  de  molti  appetiti . 

OCCORre  molte  volte  che  gl’  huomini  da  bene 
,fonoferuiti  da  tutti  feruidori  -,  ir  per  contrariai 
tritti  padroni  fono  fermi  da  feruidori  buoni  • 

1PRENDERE  e che  uuol  dir 
correggere , d’onde  è detto  correggia 
mento  la  riprenfione , è commune  a 
tutti  i generi  principalmente  al  demo? 
tnottratiuoi  Scarne  fi  è detto inanzi }hauendo 
qualche  conformità  col  biafmare  fe  non  in  quarta 
to  cbe’l  biasmare  procede  da  odio  > dove  eh’  il  ri* 
prendere  nasce  da  amore , potrà  con  * concetti  fuoi 
^occorrere  al  difetto  de  quegli  dell’altro  $ <7  cofi 
per  contrario  fecondo  farà  il  fine  deU’intention  no 
fra , ò di  biafmare  y òdi  riprendere , 1 4 qu*s 

lit  'a  de  luoghi  atta  à riceuergli . 


RIPRENDERE. 

LA  VITA. 


?7f 


VN  A uitapriua  d’honori } uon  e uita,ma  erti  C.L  .6  • 
deliffima  morte  . EP*p  • f * 

NOI  nonfiamo generati  dalla  natura  per  ats 
tendere  a piaceri, ir  a » foladi  ma  più  pre  fio  alla  * 
feuerita f fr  a certi  Jìudt  di  piùgrauita  }ird\  mag 
gior  riputatone, 

DI  te  mi  marauiglio , che  tu  uadi  imitando  la  p$p  J 
ulta  di  quegli  huomiui  scelcrati  * ir  non  temijfenj 
^ a temerai  fine y eh’ e Jfi  hanno  fiuto , 

S’  EGli  è uero  f fi  come  intendo  da  più  bande, 
efbabbiatc  cambiato  la  uoffra  fohta  buona  uita  nelf  Autore  • 
la  maUi  io  per  util‘  uoflro  ne  fento  maggior  dijpia 
cere, che  fe  non  l’kaueffe  tenuta  mai  fe  non  cattiuaf 
perciocbc  ni  un  male  è tanto  male)  quanto  quel  che 
nasce  dalfeme  corrotto  del  bene  , 

TVTTAuia  mi  e più  nuoua , e più  firana  la 
natura  ir  uita  u offra  jmp  e roche  non  fapete  man a 
tener  la  liberta,  ne  potete  patir  la  feruirtù  , 

EGLI  e manco  male  mancar  della  uiia,con  per  Tittago* 
ier * il  corpo  f che  oscurar  V animo  con  le  tenebre 
dcU’incontincnza . 

CON  correndo  infieme  un  ricco , e un  uirtuofo 
in  uolerper  m c glie  la  figliuola  di  Temiffocle,  egli 
dijftjcbc  uoleua  più  toffo  un * huomo  fenza  danari 9 
che  i danari  fenz huomo  , 


L 
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F IPRENDERE 
OriNIONE  . 
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Lib. 

Ep.  8. 


. L.  2.  IVI  * MAR  Attico  che  tu,  il qual  mi  deureffr 
p j ^ k -L  ^ * conoscer  benijfimo , f’fcaMi  lasciato  traftors 
tare  a credere , cWto  fta  tanto  inconfiderato,  che  mi 
babbi  lasciato  tirar* in  alto  mar  fenza  governo  . 

‘ SOM  mi  lasciato  trajportar fin  qua  per  fansfat 
al  defideno , cb'vo  ho  di  leuarti  quell'ombra, che  nas 
fcofamente  m offri  di  hauere  , & che  neramente  e 
falsa  • . 

SE  coteffe  cofe , le  quali  tu  dici  efferti  riferite 
da  altri fono  tuoi  comcnti, ir  fiutoni,  tu  commetti 
troppo  grane  errore ; ma  s3  egli  e nero  che  altri  te  le 
V'"  - ' riferisca , pur  commetti  errore  perche  tu  le  ascolti. 

BEN  che  io  non  m3as/ìcuri  di  riprenderai  confis 
gito  , che  tu  hai  feguito  fin  qui;  non  perche  io  non 
fta  di  contrario  parere , ma  perche  ti  reputo  tante 
fauio,  che  all’  opinion  tua  non  ardirei  di  antepor  la 
mia  : Nondimeno  per  la  noffra  vecchia  annettiate 
per  l'infinita  beniuolenza , che  fin  fui  dalla  tua  pue 
ritta  mi  hai  moffrata,non  ho  potuto  mancare . 

Ad  Atti • QVEL  che Jia per Jeguir'io  noi  fo:fo  bene  c'bah 

1*  *7  *E p.  biamo fatto  errore  a uscir  del  porto,  ì?  fe mago» 
l 2.  verno  metterci  àdiscretione della  tempeffa  . 

C.Fi lip.  QVESta  tua  opinione  c nella  qual  pur  perfeue 

ri,  io  dirò  che  hormai  ella  fta  piena  non  di  leggerei 


*• 


12. 


^a , ma  di  pazzia  « 

£'  COSA  bumana  l'ingannarfi,  ma  non  e già 
fe  non  cofapa^za  il  perfeuerar  nell'errore . 

QUESTA 
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RIPRENDERE  377 
QVESTA  cofa  uoi  la  potete  ben*  accrescere  p^-rR* 
con  V opinione  , e con  le  parole  uofirej  ma  m foni,  comodo 
in  ucrita  la  trotterete  effer  mediocre, et  foggierà. 

NON  fo  come  uoi , buomo  di  tanta  scienza,  di  M odetm 
fi  perfetto  giuiitio  f uiuuto  lungamente  nelle  corti 
fianco  nell ’ anioni  del  mondo , u habbiate  Lsciato 
perfuaier  di  me  coja  tanto  lontana  dalla  ueruk}iT 
tant ? aliena  dalla  natura  mia  $ effendom ’ io  fempre 
sforzato  di  far,  cbe’l  mondo  conosca  in  quanta  etti 
mationc , io  teneffi  V amicitia  uoflra  f èr  quanto  io 
mi gloriajfi  di  effer  amato  da  uoi , 

CHE  ui  uarrebbe  quella  grandezza  di  fpirito , 

ÌT  quella  uirilita  , di  che  io  ui  conosco  dotato, fé  uo 
leste  faper  grado  della  uoflra  confolatione } più  toa 
fio  all'altrui  parole  $ che  alla  propria  uoflra  uirtù  ? Autore  . 
, l TVOni  della  uoflra  lettra  mi  faceuano  ben 
fiar’in  timore  d’ una  grò fs’  acqua  : ma  non  accompa 
guata  da  tanta  tempera , quant'h'o  conosciuto  dalla 
' nostra  opinione } la  quale  ha  fiupef atto  in  modo 
cgnuno , che  uoi  bautte  un  gran  uantaggio , cbc’l 
fignor  èrgi’  altri  babbino  notula  della  prudenza y 
èr  ingegno  uoflro  ; perche  certamente}  quando  no 
foffe  conosciuta  yfi  penferia  che  uoi  hauefle  intefo 
malefdr  fcritta  una  cofa  per  un’altra  . 

CON  quella  uoflra  firana  opinione , èr  col 
faper dijfutar’una  cofi palefe  ucrità, acquisterete fk 
ma  ancora  di  faper  metter  dubbio  nelle  cofe  chiare  « 

IO  non  ueggio  per  ancora  come  pofjer  laudar 
'fucfla  uoflra  opinione  , uiflo  che  ’l  partito  propo* 
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378  RIPRENDERE 

jìo  da  uoi  t da  ogni  parte  e dannofo  • 

SE  MAnofarh  quello  errore^o  non  riprende s 
ro  tanto  /ui,  quanto  l’opinione  c’ho  fempre  hauus 
tadelgiuditiofuo . 

ATTIONE. 

INTEND I un  foco  una  uolta  quel  ch’io  dico, ir 
dijponiti  ad  bauer  mente  di  huomo  fobrio^lmeno 
per  queSlo  poco  di  tempo  ch’io  ti  parlerò  • 

COST  VI  con  la  grandezza  della  cofa , vuole 
* occupar  cofiV  animo  de  coloro  che  ladiffiniscono 
* nel  modo  che  l’intendono  perche  fia  lasciata  un’iris 
t rata  dificile  alla  uerità, 

SE  bonoreremo  coloro , che  hanno  ab andonaté 
• queSta  ulta,  lasceremo  a noi  flcjjt  piu  giuSta  condio 
none  di  morte , ma  fe  tufpre^zerai  coloro,  che  non 
poffimo  piu  uedere , manco  penferai  effer  necejjas  » 
no  filmar  coloro  che  tu  non  vedi. 

LE  uoSlre  anioni  fono  tali  * e’I  modo  uoShro  di 
* uiuere  tanto  alieno  da  quel  che  deurebbe , cWei  tra * 
paffa  ogni  ciuil  mif ura  . * 

NON  deueua  un  huomo  prudente , come  uoi , 
co/i  fub ito  romper/i, et  tumultuariamente  uoltar ’ il 
penfier’ , c V anioni  fue  da  una  debberatione fatta 

con  tanto  configho . . 

IO  non  fo  co  chegiuditio  Sempronio addimadi 
queffo  con  tanta  istanza -t  ne  perche . V * S .gli  lo 
nieghi  cofi  cjprcjfamcntc,fegia  ella  non  uolejfe  dir 
ejjerle  cofi  lecito  il  negarglielo  fenza  caufa,  com’h 


* 


379 


RIPRENDERE 
lui  iaddimandarlo  fcnza  ragione  • 

CLEANTHE  addimandato  d’onde  fi  caufauay  Aufififò. 
che  gli  antichi , non  hauendo  dato  molt>  opra  alla 
ftlosofia^ipoifoffero  riusciti  più  chiari } più  fra 

mofiin  quei  tempiyche  in  quetfij  rifpofe:  Verche  al 
l’hora  fi  effercitauano  nella  cofa  iffejjaj  ir  adejjo 
Ji esercitano  folamente  nelle  parole  • 

‘ IL  Principe  deue  attcncrfi  da  moti  ridicoli , SoDratre. 
fercioche  cofi  fatte  cofe  mmuiscono  la  m aie  flit  deli  * 

V imperio . 


ADVLATIONE . 


DA  NATVrrf  fiamo  auidi  di  laude  troppo  più  M oderni 
che  non  fi  deuna , ir  più  amano  V orecchi  no * 
fari  la  melodia  delle  parole > che  ci  laudano f che  qua 
lanche  altro  foauijjimo  canto  fo  fuono  . 

VOI  col  dar  laude  falfe  a coflui  moffrate  che 
per  effo  non  ne  fiano  di  vere  . 

IO  non  fo  adular e-,  ir  fé  ben  fapeffi  noi  farei  $ 
che  pur  mi  paion  ridicoli  coloro  , che  predicano  di 
te  quelle  cofe , che  non  puoi  ancor ’ batter fatta  cf* 
fendo  nuouo  principe  . 

LB  cofe  che  fi  affettano  date , fin*  bora  non  fi 
poffono  laudar  nella  perfona  tua  fenz * adulati one  * 
la  qual  fo  ancora  che  tu  non  patireffi . 

SI  come  la  uiffa  notfra  per  imbecillità  fua  no  rW  jno. 
pub  mirar  il  lume  del  foUi  coft  la  mente  debole }ir 
infermatoti  pu'o guardar  la  uenta  delle  cofe . 
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RIPRENDERE 

luf'bio  EGLI  è da  preferir  di  gran  lunga  il  nimico , 
che  dica  la  uerità,  a (funi fi  uoglia  fmulato  amico, 
che  parli  per  adulatone  . 

Ariftoni  SI  come  ^ ne  mcntre  c^e  accrescono  ilfuot 
co  yfono  confumate  da  lui  : cofi  le  ricchezze  menj 
tre  nutriscono  gli  adulatori  fono  discipate  da  loro  • 

Sottione . come  coloro  f che  accompagnando  gl’  amici 

ne  uiaggi  mentre  la  uia  e piana  fanno  lor  Compaq 
gnia  y ma  quando  fi  comincia  à far3 affra  gli  abando 
nano  : C ojì  gli  adulatori  nello  flato  proffero  degli 
amici  li  feguitano  , ir  nel  contrario  uoltano  le 
fiale  . 

Tauorino  NON  fon  degni  di  fide  quelle  lodi  di  coloro , 
i quali  le  danno  per  commodo  ir  difegni  loro  • 

- TV  bai  da  {limar  per  fidelc , non  coloro  che  ef 

d e‘  {aitano  con  le  parole  tutte  le  tue  imprcfcy  ma  fi  ben 
quegli  che  riprendono  tuffi  i tuoi  errori  m 


TAVRA . 


SE  SOno  da  riprender  coloro , chebbeno  troppa 
paura,  tanto  maggior  riprensione  meritano  que 
kf*  ^*9'  gU  y che  fecero  uifìa  d’hauerla . 

C.L  .6  . SE  non  fu  mai  fauio  niffuno  che  la  morte  ri* 
Ep.F.  f • putaJfi  infili^,  ne  anco  a un  hu  omo  felice-,  perche 
* * temerla  noi?  i quali  non  fappiamo  più  che  afiettare 

fi  non  mi  ferie,  ir  affanni  ? 

C.  Corra  WON  filamento  non  hai  ardir  raccontar  quel 
L.Pi fine  ^ (u  faìftuQ.  m n'c  ancora  dir  quei  luoghi } do* 
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RIPR  ENDERE 
tefei  fitto . 

IO  fo  quanto fa  ùmida  Vambitme }&  quarta  ^ ^ 
togrande Jia,  & quanto  piena  di  affanni  la  cupi ? 
dita  di  que  fio  grado  : Nè  folamente  Jt  temono  tutte 
lecofe , che  fi  ueggano  in  publico  t ma  ancora  quel 
le, che  pojfono  cader  nell’animo  dcgl’buomini  :H ab 
biamo  spauento  di  tutt’i  rumori , di  tutte  le  fàuole, 
che  ftfentono}e  di  tutti  oli  huomini,chef  ueggonoi 
' imperoche  non  c cofa  al  mondo  cefi  moUe,cof  teneo 
ra,'o  cofi fragile  fo  uer'o  cof  uolubiletcome  la  uolon 
tdy  e i fenft  degli  huomini  uerfo  di  noi . 

SI  come  nella  guerra  e conflituito  una  pena  per 
da  i capitani  fopra  i uiliy  & dapochi,  coft  ne  igtut  Cecina 
fi  e più  tri  fta  la  conduione  de  quegli,  chefuggoa 
no,  che  de  quegli  altri  c’ fanno  combattuto  fi no  ala 
' Veflremo . 

QVEgli  c’hanno  il  cuor  morto  nel  corpo  e come  M edemi 
noi,  uolentiert  fi  lasciano  acconciar  al ficuro  • 

EGLI  e ufficio  dii  huomo  non  buono }pcr  timor 
del  male  lasciar ’ il  bene  -,  e di  puflìanimo  , per  un 
fin  dubbio  non  feguir’ una  glorio  fa  imprefa . 

MOLTI  abbattuti  dalla  paura  Jen  za  ferro  y 
lan  dato  la  uittoriat  che  era  loro}  in  man  de  ritmi* 
ci } non  uogltatc  per  tanto  darui  cof  fàcilmente  in 
preda  alla  paura . 

LA  paura  e fempre  mal’ albergo  dell’ animo,  et 
nelle  guerre  pefjimo  compagno  , fe  addunque  def* 
dcratehauer  uittoria  del  nimico  uoffro,  non  uoglia  , . . 

te  che  la  maggior  parte  di  uoi  f eh'  e l * animo  }fé 
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eyjprcffa  iaVid  paura  m 

SE  male  alcuno  e nella  morte , il  timor  fifa 
l'accresce , tr  fepur  non  ui  e male , la  paura  iftcf 
fa  e gran  male . T*a^zo  e adunque  chi  teme  la  mor  ' 
te  i perciocbe  accrefce  il  mal fuo  f ò uer  fe  ’l  caufa 
da  fe  mede  fimo . 

PAZZO  è V animo  di  queH'huomotche  teme  la 
morte f perche  temendola  per  rifletto  di  feftejfo t co. 
me  immortale  non  dee  temere  [fe  pel  corpo, qual*  e 
maggior  pazzia  che  temere  per  chi  gli  e nimico ? 

. • QVEjfa  uoftr a paura  non  fcrue  ad  altro  f fe 

noti  a far  ui  [correre  in  una  moltitudine  de  penjiertf 
ma  io  ut  ricordo  effer  detto  commune , che  dbi  pena 
fa  affai  cofe  non  ne  conchiude  mai  alcuna  « 

QVEffa  uoftra  uilta  d'animo  mi  par  che  u bah 
hi  condotto  a termine  , che  temete  piu  ogni  mimmo 
pericolo  uicinOj  che  non  / limate  qual Jt  uogliajpca 
rama  discola . m 

NON  fiate  tanto  paurofo  fche  acquisiate  il 
nome  di  lasciarui  configliar  più  dalla  pauray  che  da 
qual  fi  uoglia  buon  configliere  . -*■  x 

I L uoftro  tanto  perfeuerar*  in  qucffo  timore , 
pormi  affai  peggio  che  quell*  iSeffo  f diche  fi  ha 
paura . 

H omero . Domandando  un  giouane  poco  ualente  y 

gliuold'un  ualorcfo  J oliato, quel  folio  ai  Antigone 
per  fcy  ch’eifoleua  dar*  a fuo  padre  tgli  rifftofe  : io 
non  uoglio  premiar  il  ualor  di  tuo  padre  , ma  il 
tuo  proprio  » 
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CONTENTI  ONE  . 

(^OSTVI  è tanto  contentiofo , c’ha  per  prò*  M oderni 
■^'pno  fuo  nutrimento  le  contcntioni  : ir  nell’ac 
crescer' un  rumore  non  e alcun  di  lui  men  tempera 
to,cofi  piaccfs'aDio  che  no  feffe  }pcr  fuo  men  male m 

IO  per  me  credo  che  quefìa  uoffra  natura  con  tutore  • 
(entiofa  ,uibabbia  condotto  'a  tanta  inquietudine 
d’animo , ir  a tanta  miferia , che  quando  non  haue 
te  con  chi  contendere , contendiate  con  uoifefj'o  . 

NON  fo  perche  uogliatc  piu  preifo  fferar  la 
fice}dr  quiete  dell'animo  f che  hauerla,  non  ej fin 
doci  altroché  uoiflcjjb  che  ue  la  poffa  uietare . 

CON  queilo  uosiro  modo  di  procedere  tanto 
contentiofo , ui  farete  odtofo  a tutti  gli  huominijm 
peroebe  uoi  non  mandate  fuora  parola , fé  non  col 
mezodcU'irai  ir  nondimeno  dcurcìie  cercar  di  raf 
frenar  l'ira  ifteffa,  mediante  le  parole  . 

TVTT’i  contcntiofi  fono  imprudenti}  perciò*  ^mccr" 
ebe  mentre  ftudiano  come  poffono  offender  il  mmi * 

C0j  ff>re^zano  la  propria  utilità . 

JNGRÀTITVDINE. 

TVTlVNO  bò  conosciuto  c’  habbia  fatto  per  te  OL,  i . 
^ dimoflration'alcuna,non  che  effetto . hp.  F.  7 
S * IO  dicejfi  che  tu  mi  f uff  moli' obhgato, non 
direi  la  bugia } hauendo  procurato  fempre  il  tuo  *^P* 
com  modo  , 1!  tuo  honorc  } ir  la- tua  gloria  -t 

Bb  ini 
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la  doue  tu  non  puoi  tefftmoniar  con  uerita  d’hauerf 
mi  fatto  mai  un  minimo  feruigio  , anzi  bai  cerca s 
to  alle  uolte  di  nuocermi , per  quel  c’ho  mtefo  da 
molti  • 

I L SE  nato  , ir  To.  R o.  e tefhmonio  de  i fe 
gmilati  uffici  cb’  io  ho  fotti  per  tuo  utile  , de  iqu  ali 
s’io  ne  fia  fiato  ristorato  in  alcuna  parte  9niun  o e 
che  lo  fappia  meglio  di  te  . 

DELL’  obligatione  y che  mideui  non  ffà  bene 
ch’io  ne  parli yir  mi  contento  fia  tanta f quanta  gli 
altri  la  giudtcono . 

TER  l'addietro  « ho  preflato  aiuto , ir  fouos 
rcy  prima  con  opinione  che  tu  deuejfi  tenerne  quala 
che  conto  * dipoi  per  honor  mio  } dubitando  di  non 
effe r tenuto  incorante  . 

A Bruto-  NISSVNA  cofa  mi  par  piu  indegna  d’un’huo 
Ep > * • moy  che  non  amar  coloro y che  amano  te  • 

C Ver  V COM’  * poffibil  che  tu  cerchi  adeffo  di  rouinar 
* ' raffi  quegli } che  altre  uolte  fi  fono  affaticati  per 

effaltartt . 

Contra  di  * Colui  nonfolamente  dee  e ffer grato,  c’hariee 
Tifone, et  uutoil  benefitio , ma  ancora  quell’ altro  t in  mano 
di  Gabil  del  quale  è fiato  il  poterlo  riceuere  • 

VOI  non  mi  riducete  mai  a memoria  i benefit 
M oderni  ^ c’hauete  riceuuti  * ma  io  non  altamente  che  fe 
mai  non  ue  nefofle  dimenticato , cerco  di  continuo 
farui  ogni  piacere . 

SE  noi  non  amerete  c\ii  ama  uoi  farete  ingiuria 


Autore 
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SE  tufuffi  cojì  pronto  alla  gratitudine  del  he* 
nefitio,  comefei  pretto  alla  uendetta  dell  ingiuria, 
tu  faretti  tenuto graùjfimo,  & pieno  di  magnani* 
miti  m 

MALIGNITÀ'. 

ut  \ , T » ^ f 4 y 

Gli  offe  fi  da  te  apertamente  t’hanno  oppugna  c.  L.  i . 

lo  ; èr  hdefefinon  tanto  fono  flati  grati  al  Ep.V.  7. 
al  tuo  ualore guanto  nemici  alla  tua  laude . 

VI  fete  portati  troppo  fuor  di  ragione  fcnzi  L,&*  f • 
imitarci  lodato  costume  de  noflri  maggiori , 1 quali  Ep«  1 • 

■forno  clementijftmin 

TVTti  da  natura  fumo  pronti  a.  biafimar  piu  m 0<ferni 
gli  errori  y che  a laudar  le  cofe  benfatte  : & alca a 
ni  per  una  certa  innata  maligniti  : Ver  tanto  uo* 
iglio  hauerui  per  iscufato  . 

SE  ben  la  calonnia  ha  forza  di  fermar  V animo  Aurore  4 
di  chi  l'ascolta , nondimeno  in  proceffo  di  tempo  re 
jlacflinta  molte  uolte  con  danno , & fempre  con 
vergogna  & nota  di  maligniti  nel  calunniatore  • 

L’  fcSier  uoi  in  opinione  di  maligno y uifara  (0 
fi  diffidente  àgli  amici,  come  fete  ancorai  inimici, 
perche  fe  queffi  hanno  cagione  di  oiiarui , et  quelli 
uorannofugird’haucrla . 

NON  fapete  uoi  eh'  egli  e cofa  d’animo  mali* 
gno , èr  nimico  delle  leggi  naturali  y il  compiacer 
fi  di  ueder’in  altri  quelle  cofe  y che  diffiiaccerebboa 
no  in  fcjleffo . 

QVEjfu  uoftra  continoua  memoria d’ogni mi* 
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filma  ingiuria  ricevuta  } con  lafete , che  ui  uffa  di 
vendicarla , uifar'a  acciuffar  nome  piu  di  maligno , 
che  di  buomod’bonore  . 

A pollon.  L’HVQmo  dotato  de  molte  scienze ,fe  per  ma 
bgnita  o per  inuidia  non  le  vuol  communicar  con 
quegli  ( che  le  defederano * fi  può  dir  che  fea  femilc  a 
un  uafo  cattiuo}cbe  contenendo  in  fefieffo  molte  co 
fe  buone  yle  corrompe  inanzi  ch’altri  fe  ne  fervano» 
H omero.  E*  C Ofa  maligna ye  pa^zay  l’affUger  l’ombra 
di  un’huomopnuodi  vita.  Perche  fi  debbono  cas 
Jhgar’i  uiuif  e non  perfeguitar’i  morti  • 

MALDICENZA  • 

C L . $ . T T OR  M A I deurebbe  pur  effer  raffredato  il  ua 
Bp.  F.  g-  *ln<>  ragionare  de  qftì  maligni  della  provincia  m 
IO  non  predio  fede  alle  disbone  fte  re  lattoni  fcbe( 
Bib.  f . continuamente  mi  manda  questo  faflidiofo  ; perche 
Ep»  f.  tu  procacciando  l’bonor  f dimostri  affai  bene  quel* 
le  effer  false  • 

Contradi  10  ml  **r**igto  fipra  tutte  le  cofe  di  quegli 
C Iodio.  ^ uomini  molto  fauy,Cr  pieni  di  grauita,cbc  patif t 
cono  cofi  facilmente  un  buomo  benemerito  della 
Rep.  effer’ offefo  dalla  uoce  d’un  uituperofo . 
iT  . SI  COME  il  fuoco  me ffo  nell’acqua  [ubito  fi 
omo  <>•  fmorza , tr  fi  raffredda , cofi  una  falsa  imputa* 
tione  t benché  gagliardijjima , quando  e data  a un* 
buomo  di  uita  pura,  ir  catta  , f ubilo  cade , & fi 
estingue  * 


V. 
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LÀ  maldicenza  non  e altro  in  fidanza  che  una  Ver  M. 

i ngiuria , la  quale  se  ci  e detta  sfacciatamente  e un  Celio  » 

tio ,fe facetamente,  e chiamata  urbanità» 

NON  ci  è cofa  tanto  buona, che  narrandola  una  ^erpt\9 

mala  lingua  non  la  faccia  parer  cattiua . . n 

i a ».  /ili  „ - nel  Por. 

LA  morte  e la  ulta  fecondo  il  detto  d un  fa* 

«io  j è in  poder  della  linguai  della  quale  nijfuna  co  M oderni 

fa  è più  molle  f e più  dura  • 

DA  queffa  uoftra  licenza  di  aprirla  bocca  à Au(ore 
tutte  lhore}  con  lasciar  uscire  le  parole  alla  uen* 
tura,  non  ue  ne  può  rifultar’  altro  cbebiafmo  & 
danno . 

SI  come  uoi  poffete  lodarui  della  bellezza  del 
uoffro ingegno , fate  ancoraché  l'ingegno  fi p offa  j 

lodar  di  uoi , effercitandol  nobilmente  , àr  non  in 
coft  uil’ ufficio  tche  fi  babbia  a uergognarf  come  e la 
maldicenza  • 

IL  mal  che  uoi  dite  di  me , e tant*  alieno  dalla 
verità,  che  in  dirlo  dà  più  lofio  carico  à chi  lo  dice , 
che  a me  m 

IO  non  fo  con  chegiuditio  un  huomo  di  quella 
prudenza  , di  che  uoi  fate  profiffionef  filasela  traf 
portare  dalla  pajfione  del  parlar  cofi  uilmente  dt 
chi  non  lo  merita, per  raportarne  poi  alla  fine  nome 
non  manco  di  maligno  che  di  maledico  « 

CON  quella  pena  che  tu  cafhgarefh  un  dolina 
equente  f con  quella  iffejfa  deaerai  caffigar  chifaU  lfocr^9 
/ amento  il  calonniaffc  • 
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PROSONTIONE.  t 

c.vjOW 

TREBBIAMO  mettere  ogni  auuertimcnto , ir 
ogni  diligenza , acciocbe  non  operiamo  cofa 
alcuna  profuntuofamente . 

TVT«  le  noflre  ««ioni  debbono  effer  pr'tue  di 
temerità ,e  di  negligenza  : ir  non  debbiamo  far  coj 
fa  alcuna }della  quale  non  fi  poffa  render  la  causa 
perche  fa  fatta  , 

SI  come  quelChremete  di  T erenttof  che  penfa 
non  potcr’effcr  cofa  alcuna  bumana  che  non  apper 
tcngaàlui.cofi.àrc. 

C.pcr. r.  Ov  CHE  buomo  timido , che  uergogncfauirs 
Quintio . gineUa}  tu  « ritenevi  di  far  quella  cofa  per  rifletè 
to  che  ti  mancauano  le  parole  in  bocca } quando  uo 
leui  parlare  ? 

Por  Ro/.  IO  non  h'o già  à male  in  uerità}  perche  io  tema 
che  coffui  poffa  oprar  cofa  alcuna  appreffodi  woi, 
t che  noi  credo , ma  fi  bene  perche  egli  ha  hauuto  ar 
dire-,  & flerato  che  gli  riesca  à rouma  di  quel  poue 
tino  innocente,  Q uesV'e  la  rabbia  mia , 

C.per  r.  DlMmi  la  tua  pietà  e maggior  di  quella  di  Grac 
Sejho,  co  ■ 0 uno  l'animo?  o il  conjìglio  ? ò le  ricchezze  ? 
o l'autorità?  ò pur  l'eloquenza  ? le  quali  cofe  tutte 
poffo  che  in  luifuf]  ero  fiate  piccolijfime  * nondime 
no  rifletto  alle  tue  farebbeno  tenute  grandijfime  , 
CotraL.  la  pretura  non  fudatadalVo.Rofa  te  ,ma 
Fifone.  4 i tuoi  anteceffori  y i quali  erano  conosciuti  ancor 
che  mortitdoue  tu  uiuo  non  eri  iu  cogniti  en*  alcuna» 
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I L primo  grado  di  pazzia  è il  riputar  fi fauio -t  m derni 
il  fecondo  rifarne  profejfione  . 

QV  Ef h uoflro  tanto  prefumere  meriterebbe  ri 
prenfione  in  ogni  età ; ma  in  quefta  douc  fete  bora  e Autorc  • 
degno  di  rcprcnfionc  ir  di  biasmo  > perche  ranjfi* 
me  uolte  il  fapcr  mene  inanzi  a gl' anni  •>  ir  mai t 
J imamente  in  quelle  cofe  che  s3 imparono  con  la 
fpenenza  • 

QVEfr*  uoflra  curiofitk  , tenuta  da  molti  per 
per  profontione  f e talmente  precipitofa ; che  fe  non 
procurate  di  medicarla  col  fuo  contrario  , ciò  e con 
la  circonjp etti one,  ir  col  rijfettOi  ella  ui  farh  odio / 
fo  infino  all’odio  iftcflb- 

COSffui  col  uolerfar  del  farcente^  del  troppo 
diligente  fe  diuenuto  tanto  profontuofoi  che  mi  par 
da  ogni  parte  effer' affiliato  dalla  fua  profontione  m 

NiSsun3  animai’  è che  fi  prometta  piu  del  pros  Di filo» 
fontuofo . 

TVTTE  le  cofe  per  natura  uengono  meno  col  Tbeogo  . 
tempo  i fuor  che  la  profontione , la  qual  tanto  pili 
fi  fa  maggiore } quanto  piu  cresce  il  numero  de  gli 
huomini . 

ESsendo  fiato  promejfo  a Pirro  un  certo firume 
to  per  mettere  in  battaglia  un3  ejfercito  da  un  che  Tarafo  . 
mai  era  fiato  fu  la  guerra,  gli  diffe.  che  non  hauea 
bifogno  per  capitano  del  fuo  ejfercito  un  che  non  ha 
ueffe  bauuto  mai  ncH’  orecchie  il  f uono  della  tróba  » 
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AMBITIONE. 

li  f 

^ L 2 *-|-i  V SEI  più  ambitiofo  in  fimili  uffici  che  non 
Ep  ' i o A fl  C0nulene  oll’bonor’ir  dignità  tua  « 

M oderni  N 1 s,una  cofa<  PerSranie  eh*  fa, par  clx  poffia 
rninttir,nó  che  etttnguer  lardor  della  tua  ambinone 

Autori  • SE  uoi  con/idcr  atte  tal’bora  quanto  fa  più  uis 
cino  al  uero  l’cfficr  che  ’l  parere , noi  non  pascere a 
jle  tanto  l’animo  uottro  dequetti  fumi  dell ’ ambitio 
ne , fi  come  fate  à tutto  patto  • 

IO  non  fo  che  opinione  uoi  habbiate  di  me  che 
buona  Jìa , poiché  togliete  per  imprefadi  darmi  k 
credere  che  l}  ambinone  fta  cofa  uirtuofa , £r  che  . 
C efare , ir  Vompeio Jì  amino  infteme  ; come  che 
ognuno  non  fapcj}e,cbe  tragl’huomini  che  affina* 
no  à una  mede fima grandezza , fi  può  facilmente  ; 
far  parentado , ma  non  amicitia  • 

GRANÌ’ imprudenza  è per  certo  li  nottraà 
lasciarfi  uincer  talmente  da  quettt  uani  honon , ne 
Ì quali  mai  ci  f odisf acclamo  iimperoche  ottenuto 
che  n’babbiamo  uno  e non  et  fi  contentando  dentro  , 
ne  deferiamo  un'altro , camìnando  in  infinito  col 
defiderio  nottro . 

TIMONE  quello  che  odiaua  la  conuerfatione 
soera  e ^umarta ^ufaua  di  dire  che  gli  elementi  de  tutti  i mit 

li  fono  Vinjatiabtlità , e V ambinone  . 

Aritto,  PER  colpa  dell’  ambinone  fi  veggono  f ùrgere 
molti  ambitiofiper  UCittà^cUa  quale  ognuno  non 
( ontende  circaglt  honoritma  folamente  i più  potè  ti  ^ 
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ignoranza . 

J ' ESSErf  inferiore  a gli  altri  dt  scienza, et  Vin  q,  v/foi 
gannarfi  ’ 'e  cofa  bruttala  il  non  faper  el  laf  * ^ 
ciarji  ingannare  e cofa  dannofa  ir  brutta  • ' x 

• O’  MI fero  te , ir  tanto  più  mifero  guanto  che  1 * 

non  conosci  la  miferia  tua . 

NON  e pojjibile  regger  con  configho  Rutila  co  T trenti* 
fa  che  non  ha  m fe  configli  ne  modo  « ncll’Eun m 

IO  non  mi  marauigho  punto  dell’ignoranza  Moderni 
che  coffui  mortra  cofi  ne  fuoi  detti , come  ne  suoi 
fiotti , perche  chi  non  fa,  ir  nellammo  non  ha  eoa 
fa  che  meriti  effer  intefa ,nola  può  dir ,ne  fcnucret 
NON  e al  mondo  cofa  tant'ccce Mente  della  qua 
le  gl  ignoranti  nonfifatijno , ir  tenghmo  conto t 
sedendola  fiejfo  f però  non  mi  marauigho  punto  * 
fe  uoi prezzate  q ha  cofa  tanto  Jhmata  da  ognuno \ 

; L’ AN,rno  ignorante  inganna  fe  flejfo,  et  men 
tifee  dentro  al  penfìero • 

QV ASI  jempre gl'huomini  ignoranti , yuan* 
do  hanno  più  autorità  l’  ufano peggio,  ir  diuentas 
no  più  mjolenti . 

VNIunfulm-ntr  l’optnhn  icgl'buomm  t falò 

tace, tl  guidino  falso  ,*rm  paraculatde  tutu  eli 
ignoranti . ò 

NON  c vergogna  non  faper  quelle  cofe  nelle  Autore* 

quali  non  s’ha  porto  jludto  : ma  e ben  uergogna  ir 
danno  far  profìjfione  di  non  uoler  faperle  . 

IL  malgiuditio  è cagione  de  tutu  i mali 9 
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ANCORA  che  tutti  glihuomini  afferminoti 
T t(aSoraJbmmobene  effer  riposo  nella  fapienza , nonhmea 
no  fono  pochi  quegli  che  procurino  di  acquistarne 
la  pojfejjione . 

Hefiodo . CHI  nonfa  P'rfiM**'  rìPone  n'V  animo  k 
cofe  intefe  da  altrifcolui  e ueramete  buomo  inutile  • 

SE  ti  marauiglierai  delle  cofe  picciole,  farai  te 
Epitelio  m nut0  \nfcgno  delle  grandi , cofi  per  contrario  flreza 
^ andò  le  picciole  farai  hauuto  in  grande  ammira a 
f itone  m 

. INETTIE. 

C.L.  3-  /'“'ERTAmcmc  mi  marauigltoche  tuhuomo  al 
Ep.  F.  7 Jmiogiuditioydi  fomm  a prudenza,  & dimoila 

dottrina , eflerto  nelle  cofe  del  mondo , galante,  & 
di  amabil  piacevolezza  -,  la  quale  virtù  e come  drit 
tamente  ucgliono  ijfoici } mi  marauiglio  dtco<be 
tu  auuertisci  a qucttc  inette  minutie  • f 

SI  come  un  pigro  non  e molto  pronto  al  correa 
re,  ne  un  sconcertato  a far  concerto  cofi^  ancora 
s,  utore  • inetto  non  fara  mai  atto  per  fe  jlejfo  a condur 
cofa  alcuna . 

, QVEffa  uoftra  bontà  facilmente  farà  hauuta 

per  inettia  da  chi  non  vi  conosce , imperoche  la  i no 
deftia  uoSlra  non  deuria  lasciarfi  vincere  dalla  ria 
balderia  che  trova  in  molti y anzi  caligarli  fenz  al 
cun  rifletto  di  parentela,non  che  diferuit'u  c*  haba 
biano  con  chi fifia , 

-----  QVESTA 

t&L  ...  -i 
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QVEST  A uoftra  natura  tanto  rijpettofa  t per 
non  dir  inetta , non  ferue  ad  altro  che  in  ajjicurar 
la  jlrada  a 1 trirti,  àr  a quegli  particularmente  che 
feguitano  le  pedate  di  coloro } che  bauendo  errato 
non  fono  puniti , 


. ERRORI . 

• * fottìi 

TV  NON  deueui  predar  fede  alle  ciancie  ehe  ^ 

fi  erano  dette,  ma fe  ti  diletti  di  fcriuer  ad  al  p g* 
fri  quel  che  a te  uiene  in  mente , tu  fai  torto  all’ami 
. atta  noftra . 

CON  la  moltitudine  de  quefti,  & altri  errori , M °^rB* 
che  tu  hai  commeJfit  ti  truoui  bauer  talmente  vnaa 
culata  la  perfona , e’igradotuo , che  non  hai  più  - . * 

ragione  che  u difenda  0 che  ti  riceua . 

NON  finisco  di  marauigliarmi  del  giuditio 
tuo  fcbc  ti  sij  lasciato  trajportar  tanto  manzi  nel 
parlar’à  quert'  huomo  : & fio  fuor  di  me  come  tu 
non  babbi  bauuto  in  d iscorfo  chi  egli  è i ij  come  e 
fohto far  leparafrefi f opra  l’imaginationifnon  che 
/opra  quel  che  fe  li  dice . 

I S E uoi  forte  informato  della  uerita  non  haute e 
fie  prefa  la  protettion  di  cortui,  fapcndo  che  l 3 aiu a 
tarlo fana  un  interromper’ il  corfo  dellagiurtitia  ; 

Ef  che  la  pietà  uerso  lui  falò  , faria  crudeltà  uerfo 
molili  li  quali  faluandofi  lui  rouinerebbono  per  co+ 
Jtmahejfcmpi . 

ESSENDO  addimandato  Diogene  in  che  modo 
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$94  RIPRENDERE 
Vhuomopotcua  infognate  a fe  fìcfio  yrifaofeiche 
prima  ci  riprenda  in  femedefimo  quclle'cofe  eh’ ci 
riprende  in  altri , 

AVDACIA. 

Terétio  TJ  * VEr amente  pazzia  il  non  fopportar  pili  1 9 
ncìl’Eun*  ^~~Jfto  Vingiurittyck'il  uendicarla  col  proprio  ifitno 

Sfi  farete  guanto  mi  scrivete  di  uolcr  fare , ui 
tutore  « ricordo  clx  farete  tenuto  troppo  audace }et  poco  pru 
' dente ; ejfendo  mera  audacia , ir  arroganza}  il  uoa 
ler  torre  a difendere  una  cofa  che  fi  bèi  a perdere  ad 
ogni  modo . 

aRCHIDAMO  Re  de  Lacedemoni  vedendo 
Isocrate . combatter*  il  figliuolo  troppo  pazzamente  contra 
degl’Atkeniefi yglidijje  : Tu  bmtfibtjogno  fi* 
gliuoìo  * o che  tifoffero  accrefciu'c  le  forze } b mia 
nulla  l'audacia  . 

CL1TARCO  bifforiografo diceuaycbc  lauda 
eia  eccedeua  la  mi  far  a delle  forze  . 

Tlutarco  CHI  * co^ul  c^e  non  U0^JP  fJftr  t0^°  V * 
lijfe y che  Ciclope . 

lufebio  L ANlmoJita  in  le  cofe  difficili  congiùnte  alla 
J * ragione , e degna  di  lode } all'inconiro  Vimpeto  pri * 
uo  digiuim  detto  audacia  e degno  di  biafmo  c di 
odio . 

Euripide . EGLI  e fempre  da  preferir’ un' astuto  capiti* 

no  ad  un’audace  » 
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ACCOMMANDARE  mola 
4 ' ^ te  uolte  latinamente  e prefoper  lauda 

re-,  ir  volgarmente fempre  per  comi 
mettere  in  man  d’ un  fuo  confidente  • 
una  perfona,  & una  cofa  che  le fia  cara , principal 
mente  fe  ftejfo,  la  patria,  i parenti, gli  amici  ,i  fers 
uidori,  ir  altre  perfine  e cofe , che  noi  mcffidaU’af 
fettone  folemo  raccommandare:  F r fi  diuide  in  due 
fpetij,  una  per  ottener  un  ujfitio  b dignità , V altra 
per  laffeditione  di  qualche  ncgccio , che  ancor’efl'o 
Jfidiuiic  in  due  altre  fpetij,  che  fono  la  civile ,ir  la 
criminale-,  ir  che  tutte  infieme  fono  compreft  dal 
genere  del  iberatiuo  e giudicale  fotto  queftouerbo 
' di  raccommandare , i concerti  del  quale  hanno  ano 
cor  molta  conformità  con  quegli  del  pregare  • 

- RACCOM MANDAR 

Sfi  STESSO. 

NON  penfo  che  mi  darai  repulsa  in  queffa  co  C-  L.  q . 

sadouc  ua  l’bonorc,  kaucndomi  tu  difeso  in  EFa.l  I 
quelle  doue  meno  importaua  . 

IO  nccorro  a tc,trauagliato  da  molte  ingiurie,  pfr  p 
et  da  molti  torti  che  mi  fonofittti  ricorro  dico  no  uer  Q^inti 
gognofo  et  infame, ma  fi  be  mifero y etdifgratiato  . 

PREGO  V .S.  a uolermi  haucr  per  raccommà 
doto  dando  fine  ài  miei  trauagli}  col  liberarmi  dala  ^utor:  • 
l’auarc  mani  di  chi  è più  pieno  che  fatto  delfangue 
della  pouertà  mia. 
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RACCOMMANDARI 

SE  uoi  haurefe  per  raccomandato  non  folamett 
tc  mejlejfo  , ma  ancora  tutte  le  cofe  mie  J le  quali 
ho  femore  dejiderato  che  facciate  uortrc  ; lo  riccuct 
ro  a molto,  & /ingoiar’ obligo  da  uoi  ; con  /opporr 
tallone  pero  dell’  antica  ami  citta  noftra  y la  quale 
non  comporta  chele  cerimonie  habbiano  più  luogo 
tra  noi . 

LE  molte , et  amoreuoli  dimoflrationi di.V.S m 
uerfode  mici  amici , e parenti , in  ogni  tempo , ir 
per  rijpetto  mio;  molto  maggiormente  m 3 multano 9 
anzi  mi  sforzano  a raccommandarle  me  jlcjfo  fr 
le  cofe  mie . 

V Innocenza  mia,  ir  la  uirtùdcU3  Eccellenza 
V offra  mi  ajficurano  non  ejfer  necejfario fuppltcar 
lei  digiufhtia,  ne fcufar  me  di  colpa  . 

LE  raccommandationi  fano  tutte  a uoijlejfo f 
ir  in  arbitrio  uoflro  di  farle  a chi  ui  pare  m no* 
me  mio . 

FARO'  fine  a queffa  mia , non  finendo  pero 
mai  di  raccommandarmi  in  la  buona  gratta  uoflra « 

CON  quefla  conclufione , ir  confejfione  del 
debito , la  qual  non  reuocherb  mai  fin  eh * io  uiuo  f 
le  basaola  mano  • 

rOI  che  non  poffo  ejfer3  in  compagnia  uoftra, 
ne  di  quegli  altri  noflri  amici , defilerò  che  almeno 
mi  temale  tanto  raccommandato  a uoijlejfo , ir  dt 
loro,  quanto  fapete  ejfer  l'amor  ch’io  porto  a l’uno , 
ir  a gli  altri . 

V I prego  raccommandarmi  a quei  signori t ma 
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[opra  tutti  a uoifteffio  : in  queflo  mezo  fiate  fino, 
amatami  come  folcte  . 

R A Ccommando  a, . V .S.  me,  ir  le  cofe  mie  co 
tutto  il  core  parendomi  che  doue  bauranno  bifigno 
delfiuore , ir  aiuto  fuo,di  ricorrere  a lei  con  fide , 
come  a quella f la  cui  protettione  ho  per  fermo  prefi 
dioiet  de fiderò  che  fia [iugulare  nel le  mie  occorrczc 

V HONORE. 

DI  GRATIA  fiate  contento  che  fi  feuopra  la  £ y(rj^ 
uerita  di  quefta  cofa,accioche  Uuatofi  ogni  er  q]u^10  " 
rore , linjhmia  di  qucfto  uituperofo  atto fi  sbrighi 
da  coFlui,  ir  uada  ad  alloggiar } doue  gl’ altri  uittj 
foghonofiare . 

FATEwi  gratta  in  auuertirmi  di  tutto  quel  che  M edemi 
tocca  all’honor  mio  j ir  in  fiarfaldo  a creder  quel 
che  credete  di  me,  ch’io  non  ingannerò  la  credenza 
«offra . 

EStend’hormai  paffiato  il  tempo  della  per feritilo  Autore  • 
ne  di  quel  poffieffo  f che  uoi  bautte  di  me  ,ir  d'ogni 
mia  cofti  non  mi  affaticherò  più  in  raccommandar 
ni  l’honor  mio,  per  effer fatto  tutto  uoflrogu»  buon 
tempo  fa . 

IO  non  ut  raccomunando  Vhonor  mio  con  tana 
f idanza,  perche  io  diffidi  dell’ amore uole^za  , ir 
integrità  uoFlra , ma  folamctc  per  cedere  à quella ge 
lofia , che  tutti gl’buomini  honorati fiogliono  hauer 
del  proprio  loro  bonore , la  quale  mi  sforza  à repli* 
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598  RACCOMM  ANDARE 
cariti  femore  il  medetno  • 

SON  certo  ( per  uoffra  cortefta , bauendo  tolto 
tutt’il  pefo  dcU’bonor  mio  f opra  di  uoi , non  man * 
chereteancora  di  metter  ogni  uoffra  fòrza  per [offe 
neri  o , ir  tanto  piu  che  iaffentia  mia  mi  sfirza  a 
lafcur  tutto  queffo  carico  fepra  le  [palle  uoflre  f 
cr  come  ajpnte  mi  feufa  , ir  mi  fa  piu  degno  del * 
la  uoffra  dififa  y ir  aiuto . 


LA  PATRIA. 

v"  * X T01  ui  addimandiamofolamente  che  confide* 

' aCC0 * 1 ' riate  tutti  ficcorfi della  Rcpub.  tutto  lo  ff a* 

lo  della  Citta , tutta  la  memoria  de  tempi  paffuti , 
U falutedi  prefenti  , e la  fier  ama  de  quegli  auue 
nirefcbe  c npoffa  nella  uoffra  podeffa  , et  nelle  uo 
ffre  fentenze  ,tt  dipende  filamento  da  q ffogiuditio. 

SE  uoi  haurete  queff’imprefi  per  raccomman* 
M odetni  datayfi  come  fiero , ir  mi  confido  nella  uoffra  pru 
danzai  rendeteui  ficuro  che  la  patria  ue  ne  [magra 
taf  ir  uoi  farete  e da  lei , e dal  mondo  tenuto , noti 
dico  grande,  e [iugular  cittadino  9 ma  finza  alcun 
pari . 

Autore  . IO  non  uoglio  raccommandarui  la  Citta  no* 
[Ira , p.r  ch’ella  fendo  ancora  patria  uoffra , ir  uoi 
amoreuole  compatriota  penfere i forui  ingiuriai  ir 
uoler  darm  à credere  di  amarla  più  di  uoi . 

IO  ui  raccommando  coft  iff  antemente  la  patria 
uoffra,  non  perche  io  non  jia  certo  che  non  ci  e più 
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gagliardo  inter  ce  ffor  per  lei  apprejj'o  di  uci,che  uci 
jfleffo  ; ma  perche  non  pcjfend’  lofoccorr cria  con  i 
fatti  ^omc  uorrci , mi  compiaccio  affai  di  mostrar 
quetto  mio  buon’animo  almeno  con  le  parole  . 

SI  come  la  patria  uottra  confida  più  mila  fola 
uottra  uirtù,e  valore , che  non  fa  in  quella  di  tutti  i 
fuoi  cittadini  infame  > cefi  all’  incontro  uoi  più  di 
tutti  loro  douete  far 1 ogni  sforzo , el/elta  non  retti 
defraudata  dilla  confidenza  [va,  che  fa  tutta  npofi 
fia  nella  fohlagratitudtnc  dell'animo  mio . 

PARENTI. 

npr  raccommando  che  babbi  in  protezione  mio  ^ 

■ A fylìuoloi  al  qual  meschino  io  non  lascio  altro  3 
fa  non  l’inuidia}&  l’ignominia  del  mio  nome  . 24« 

VI  prego  che  nel  favorir  quetto  mio  parente  ^ ^ . 

ueghatefar  facheftcome  egli  puh  far  tettmor.io  a 
uoi  della  mia  diuotione,  et  della  mia  /incera  feruitùj 
cofì P°(fa  far  ttfhmonio  a me  della  uoflra gratitvdìe 

RACcommando  a.  V .S. quetto  mio  parente, nel  tutore  • 
la  protettone  della  quale  effo  colfauor  tnio}  ir  con 
la  buona  adonta  [uà  fiera  tantoché  fi  rende  ficuro 
ogni  cofa  douerlr [accedere  prpfperamente  . 

BENcb’io  fia  ceno  non  effir  bi fogno , ch’io  rac 
commandi  alcuna  cofa  mia  a.V.S^per  l'amor  ch’io 
foejfermi  portato  da  lei , ir  perl’offeruanza  cbyio 
le  tengo  : pur  il  gran  defiieno  eh * io  ho  di  giù  fi 
uar’  a M ario  per  la  propria  fua  uirilt , ir  per 
V obltgo  della  parentela  ch’io  ho  con  effo  lui  , 
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400  RACCOMM  ANDARE 
fa  eh’  io  non  pojfo  mancare  di  raccommandarlo  pia 
che  ordinariamente , 

MI  farà  di  molto  piacer’intendere , che  il  riffet 
to  della  parentela,  ch’io  bò  con  Ce  fare,  l’habbia  po a 
fio  qualche  grado  più  oltra  nella  gratta  uoftra  . 

R \Ccommaniando  a .V .S,  romponio}al  qua 
le  t per  effermi  caro  ir  fretto  parente  , defidero 
ogni  aiuto  e fattore , ir  quanto  uaglio  appreff  0 di 
lei,  fu  tutto  ffefo  in  lui  • 

TIRA  to  dalla  parentela  eh’ io  ho  con  Ce  fare, 
fon  tirato  anzi  sforzato  à pregar  uoi , che  uoghate 
bauerlo  per  raccommandato  in  tal  modo  nella  caus 
fa  fua , che  fi  uegga  mamfettamente  che  le  preghie 
re  mie  uagliono  tanto  appreffo  di  uoi , quanto  com 
porta  il  debito  della  detta  eaufa.ir  lafperanzafua , 
e mia ; il  che  ri  centro  à cefi  gran  fauorc  quanto  nif 
f un’ altro  ch’io  fia  per  riceuere  dall ’ amoreuolez^t 
uoftra . 

AMICI. 

C-L.  1 . !~»0STVI  ha fermiffima  fede  mediante  quegli, 
F.  3 VJm Ia  lettra  entrar  fotto  l’ombra  dellagratia  tua 
L 2tEp  TEL  raccommando  confi  grani’  e ffcaciatnon 
6 tanto  per  effer  tenuto  cortefe  ir  amoreuole  nel  bit 
fogno  di  tal’amico , quanto  per  mostrarmi  grato p 
ir  riconoscente  uerfo  un  tanto  mio  benefattore  • 
-EP'  SE  niente  di  quell’amore  che  già  mi  portarti  , 
7'  ancora  in  te  uiue , ti  prego  a moflrarmelo  tutto 
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ncU  ptrfcua  di  «Sui , di  che  non  mi  puoi  fir'alt 
cuna  cofa  piu  grata 
TI  * ' 

%ad’4niwv  . fc»/fc  ••  o v.  . 

optrur’m  lui  folo  (uni  quti  bonfjici.cfce  fff  *>«  r" 
/folto  oprnrofa  in  cuticuno  mio  amico • 

, IO  non  iomanio  che  tuie  facci  Prefetto  ,ne 
Tribuno , òglt  dia  qualch’  altro  grado  Solamente 
demanio,  else  lu  l’rnni,  èr  ufi  ucrfo  lui  la  luafea 


• r%f  — w - 

t cofa  piu  grata . 

ri  priego  ni  abbracciarlo  con  quella  prontez* 

l’animo , che  li  detterà  la  tua  gentilezza 

, . 'n. i cW  oer  mio  ri#  ©• 


Zita  corte fia . # . « 

NON  farai  benefitio  d perfone  ingrate , anzi  a L.g. 

tali  che  per  la  bontà  loro  te  ne  reteranno  con  obi  Ep.  1 1 

^ TI  raccomando  amendue  coloro  con  quella  cal  k*  9*  Bp« 
icZza,econ  quell'efficacia  che  pojfo  maggiore:  de*  * 4* 
fiderò  di  far  lorferuigio , non  folamente  per  l amia 
citta  ch’io  tengo  con  effio  loro , ma  ancora  per  una 
certa  mia  naturalhumanità  • 

HORA  io  non  penfo  che  tu  affetti  con  quai  pa  c.L.  12 

fole  io  tc’l  raccommandt , conoscendo  la  cagione  di  e p.F.  } 
cotanto  amore  : Pref apponi  eh ’ io  tatti  ufato  quel 
le  più  calde  ir  più  ajfcttuofe  parole , cbefipojfono 
ufar’in  feruigio  di  perfona  che  tant’amo. 

TREgofi  il  mio  Cornifìcio  con  quella  maggior  C.L.  I? 
efficacia  eh’  io  pojfo , che  tu  creda  tutti  1 negoùj  di  Ep.  1 3 . 
Lamia  ejfermiet , àr  procuri  ch’egli  uegga  que* 
fia  mia  raccommandationc  hauerlt  portato  utilità 
grandiffima  : Non  mi  puoi  far  cofa  più  grata . 

SE  /ni  quel  conto  di  me  che  Varroncfi penfa,  1 ‘ 
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ér  io  mi  credo  -,  fa  fi  ch’io  intenda  questa  mia  rac* 
commandatione  ejfergli  fiata  di  tanto  giouàmento,  ' 
• quanto  ir  ejjo  ha  frcrato,et  io  ho  tenuto  per  certOm 
Ep*  2 1 • I COSlumi  di  M.Curio  fono  tali,  et  tale  la  loti 
ta  , ir  la  gentilezza , che  conoscendolo  tu  il  ri* 
fiuterai  degno  ir  dell’  omicida  tua , O'diquefla 
mia  caldijjima  raccommandatione  m 
Ep»4g  . EGLI  e tanta  Vamicitia  ir  familiarità  che  ho 
con  lui}cle  fe  fi  trattajfe  dell’interejfo  mio  proprio  , 
io  non  me  ne  piglierei  maggior  penfiero . > 

IO  ui  prego  & ui  fupplico , che  fi  come  uole* 
C.per.T.  fie  ch’io fujfi  jaluo , uoghate  ancor  conferuar  co* 
Sejho . loro , per  i quali  mifaluafte  . 

Moderni  NO*  voluto  con  queste  poche  righe  raccomm# 
dami  Cornelio , ir  con  quel  più  uiuo  ir  caldo  in* 
chiostro  ch’io  poffo  con  uoi,ejJonon  uuol  cofa  alca 
na  contra  le  leggi , ir  ha  tutta  lagiuSlitia  dal  fuo 
lato,  di  modo  che  uoi  haurete  largbifiimo  campo  à 
difenderlo  : A'  che  fare  fircttaiticntc  ui  prego . 

PR  Fgo  .V-  S.  con  quella  confidenza  che  mi  da 
la  corte fia  ir  dolcezza  fuaf  ir  con  quella  riucrcn 
Za,  ir  ri  fretto  ch’io  debbo  ,fia  contenta  g per  mi* 
amore  , di  hauer  raccommandato  Lelio  * non  a far 
ingiuflnia  per  caufa  mia  la  qual  cofa  fo  che  la  non 
faria  per  conto  alcuno , ma  ad  usarli  più  uolontie * 
ri  la  pietà  che  lagiuStitta  . 

LA  buona  uolontà  di  quSto gentil’ huomo  ucr * 
fo  di  uoi, e accompagnata  da  tant’altre  buone  par * 
ti, ir  da  una  fi  lunga  ejpcrienza  delle  cofe  del  mon 
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J0  ; cbc  feruendouene  potrctte  riceuerne  ottimo  e 
degno  ferutgio . 

VI  prego  il  far  di  forte  che  quetto  gentilhuo * 
no  non  babbitt  occafton  di  foffettar  chefia  poco  ag 
gradita  la  ferititi  mia  . 

VI  pr  ego  a uolcr  fauorir  cottiti  intuttelefue 
occorrenze > il  qual’tifficio  lo  fa  anco  tanto  piu  uo* 
lentieri guanto  che  mi  perfuado,  cbc'ldejìdertofuo 
non  fi  debba  fendere  ,fc  non  alle  cofe  honette  > ir 
con  fuetto  prefuppotto  ni  priego  di  nuotto , 

PRIEgoui  ìi  uolerfar  tal  parte  dell'aiuto  ir  fa  Aurore  • 
uor  uottroit  Tiberio  ch'egli  fi  poffa  lodar  dell’opc* 
ra  mia , come  fi  loderà  tutte  le  uolte  che  conoscerà 
le  mie  raccommandationi  ejferdi  qualche  autorità 
preffodi  uoi . 

CON  tutto  eh’ io fia  certo  non  effer  neceffario 
ch'io  ui  raccommandi  Scmpronio^he  per  effer  mio 
JtngulariJfimo  amico  parimente  uien’  ad  effer  uo* 
firOy  nondimeno  à più  abondante  fatisfatione  di  me 
fteffo  ui  priego  ad  hauerlo  per  raccommandato  ola 
tra  Vufato  . 

COR  NE  LIO  defidera  che'l  negotio  fuo  fi*  rac 
comadato  da  me  à.V.S.qual  per  le  fue  uirtu,e  buo 
ni  cottami  amo  ,e  fimo  quanto  merita  : Nè  uolen* 
d'io  far  nano  l’honetto  fuo  defiderio , la  priego  che 
in  tutto  quello  che  la  può  giouarli  t con  konorfuo9 
uogha  hauerlo  in  protettone  per  amor  mio*  che  ol* 
tre  chela s'obhgherà  un  uirtuofo)  ir  fmgulargen 
til'buomo  j io  ancora  lo  nccucrò  in  luogo  di  finga* 
larifftma  gratta  • 
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SERVITORI. 

TI  PRE^o  in  ogni  canto  ejfergli  in  modo  fa* 
uorcuolc , che  conosca  quefta  mia  raccomman 
E Fa.  3 • iationc  non  effer  fiata  uolgarc . 

C L PER  che  dubito  che  fc  in  qualche  faccnia  tu  non 

’ 1 * l’haverai  cofi  pienamente  feruito}cgh fi  penfi ch’io 
2 * * f babbi  fermo  freddamente  di  lui , pero  uso  questa 
caldezza  in  raccommandartelo  : 

Ep*  f i • A'  che  debbo  io  raccommandarti  uno  ch’e  ama 
to  da  te  ? pur  per  farti  uedere , ch’egli  e non  folamc 
te  amato  da  me , ma  etiandio  amato  grandemente } 
perquefto.  ire . 

OGNI  cortefia,  ogni  beneficio,  ir  h onore  che 
farai  a Genocilo , riputerò  che  l ’ babbi  fatto  k me 
fiejfo,  ir  per  interejfo  mio  . 

Ad  Att.  MI  F Arai  cofagratiJfima}fe  nel  giovarla  eoo 
L.  I .E p.  Jlui  farai  tanto  diligente  f quanto  fei  f olito  di  effer 
I f • . in  quelle  cofe  che  penfi  efi'ermi  in  piacere  . 

MI  farai  fommo  piacere  fe  tratterai  co  ftui  di 
A Bruto . j-orte>  cViglt  m,  p0jfa  ringratiar  per  i tuoi  meriti . 

8 - COL  piacer  eh’  io  fento  di  cofa  che  mi  dia  occa 
Moderni  fione  di  poterui  far  riuerenza  t ir  intrarcon  uoi 
in  maggior  obltgo  * uengo  bora  a raccommandarui 
Sempronio  mio  feruitor . 

SArpiate  eh’  io  non  poffo  pregami  per  feruis 
tor  che  mi fa  piu  caro , ne  che  più  meriti  di  /uii  ne 
per  caufa  più  bonefta y ne  piùgiufta  di  qucfta  . 
COStut  f feruitor  di  tal  qualità , che  merita  che 
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fatiate  altrettanto  per  le  fue  virtù,  quanto  per  l’at 
mor  che  mi  porta, 

DESliero  che  nelfauorir  qucfto  mio  feruitor 
paghiate  tanto  di  quell’obligo,quanto  Jete  tenuto  al 
l’ajfettione  ir  offcruanzaych’io  porto  a uor* 

PERcfoc  il  merito  di  queflogentilhuomo  e mola 
io  maggior  di  ab  che  fapejfer  dipinger  le  parole 
mie  y per  non  far  quefla  ingiuria  al  giuditio  uos 
{Irò,  ir  alla  uirt'ufua * non  dirò  altro . 

V A Mor  ch’io  porto  a Tanfilo  mio  feruitoreyet  Autore  ■ 
Vobhgo  eh’  io  ho  con  effo  lui , mi  fa  ch’io  voglio 
ejfer  tenuto  piu  toflo  audace  y eh  ingrato  in  raccom 
mandarlo  a . V .S.  fi  come  co  tutte  le  forze  dell’ ani 
no  mio  glie  lo  raccommando . 

REI.  ’ 4 I * 

r|  ’ f voglio  pregar  con  quella  efficacia fir  folli?  C.  L.i  3 
citudme  d’animo,  che  per  me  fi  puote  maggio  Ep.F.7  . 
re)  c^e  a quello  che  di  tua  ftontanca  volontà  f et  fen 
^a  richieda  d alcuno  oprarefh  in  un  tanto  ir  ta$ 
l huomOy  alcun  nuouo  defiderio Ji  aggiunga  per  le  - y 
lettere  mie  • 

HA  uendomi  porto  avanti  la  fanciullezza  di  co  V(r  M, 
fui  y metteteui  ancora  manzi  a gli  occhi  la  ucc$  Celio  • 
chicca  di  quefl’altro  infelice,  il  qual  non  s’appog 
già  ad  altroy  eh  àquefi’untco  figliuolo  f ir  m lui 
folo  hk  riposa  lajua  (pcranza  -,  ir  fi  ajfhgc  della 
difauenturadiqueflojolo , 
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TI  prego  haucr  debita  conftderatione  asindeti  m odernl 
qucfto  poucr’kuomo,  ir  far  di  forte,  che  la 
pena  non  fi  ejlenda  doue  non  e caduta  la  colpa . 

SON  certo  che  farete  fìt  che  gl' effetti  della  uos  ' 
jjra  benignità  nelfauorir  costui  cornjp onderanno, 
non  dico  a 1 meriti  t che  farebbe  poco , ma  alle  mie 
Jperanze , ir  aUa  uo?hra  uirtu  - 

NON  meno  le  molte  punitioni  ir  caffighi  por 
tano  biafmo  à un  principe  buono , che  ad  un  buon 
medico  le  molte  morti  : Per  tanto  raccommando 
questo  pouerhuomo  all’Eccellenza  uoftra  , 

QVANdo  mi  accade  raccommandarti  causa  al 
cuna  iofopiu  prontamente  quesl'uJfeio,doue  fta  in 
Cereffo  di  grana,  che  digiuftuia  Rapendo  che  nel a 1 1 

l’uno  piu  tosto  fi  potrebbe  ingiuriar  l’integrità  uoa 
f}ra  che  nell ’ altro  non  trouarui  benigno  e cortefe . 

h fsendo  ilf.iUo  di  coftui  degno  di  molto  caiitgo,  j^Uforg  ? 
fara  tanto  piu  notabile  la  clemenza  uofìra  perdona 
dogli:  Ne  per  queffo  douete  credere  di  ejfer  tenuto 
tnengiuffo  d?l  folito , perche  chi  non  fa  che  nel  mon 
do  non  farebbe  lagiusUtia}fc  non  f offe  l'ingiuria  ? 

INGRATIARE  ( ciò  e rende* 

^ refo  riferir gratie  come  uogham  dire , 

di  beneftio  riceuutofe  un  uerbo  coma 
mune  à tutti  1 generi  di  perfuadere  y 
che  fi  diuide  in  due  Jfctij , una  nelle  cofe  matea 
fiali  j come  ringratiar : di  dono  di  presto  s 
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Si  può  ire  ancor  di  preferite,  che  e quelle  "fi  che 
f,  La  altrui foct’tl  nerbo  di  prc/cntarc  c noi.  di  do 
fare, l’altra  /fette  è delle  co/e  immateriali, come  r 
' "aitar  del  buon’animo,  d.fauore 

f j,  di  raro  /i  rin/ratia  uno , che  ancora  non/J 
• iaud.  ’ Per  tanto  i concetti  del’«w  bauranno  /ual 
cbe  conformità  con  quegli  dell’altro . 

RINGRATIARE. 

del  bvon’ animo. 

C.L.4.  To  TENGO  maggior  conto  il  <petiatuaUo* 
Ep.F.i.  1 ne»  Mimi  d’anime  ucrfi di  me  che  non  fo 
f delle  cojc,cbe  da  effa  dtffofit.one ..  debbo  aitare. 

- , ,,  MI  o ioua  credere  cbe  non  fia  mtnor  affano* 
££«*1  porti à me , di  ,.«lla  cbe  ctarcuno  afe 

A 0_.  "“to^o^and’  amor  cbe  mi  porta  Ce/are, 
fratello  . ,J?ual’effitnopiìicbe  tutte  le^rande^ze,  cbe  po« 
Lib.  2.  tr'o  mai  riceuer e da  lui  • . 

Ep  * 1 2.  io  /cnto  gran  piacer  dtd  amor  c e mi  p 
F Ccfare  ma  per  le  promcjfe  eh1  el  mi  fi  > non  mi 
Zio  molto,  cbe  non  bò  p.i.  appetiti  d’bonor. , ne 
de  Aderto  dt^Iona.dr  molto  ptu  drfdero  cb  « . co» 
alom  >n  /uefla  /»a  buona  uolonta  , cb  e^lt/att 

facon  'u  ^,3  dell’  animo  uo, 

^ ^"colc^-f  4“ 
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te  col  corpo  , nondimeno  la  riputation  mia  era  ri*  ritorno 
tornata  nella  patria  , 

HO'  riceuuta  la  uoStra,  che  mi  e fiata  cara,  fi  ^ ^ 
per  le  nuoue  ch’ella  contienei  come  per  il  buon * ani 
tno  che  dimostrai  fr  rmgratiandoui  dell*  uno  ir 
dell’altro  reSto  con  quella  uolcnta  , che  fpoffa  mia 
ghore  a uoSiro  commodo . 

LA  grande  humanith  et  molta  cortefia  del  mio 
ìUuStrifs  signore , che  all'hora  riceue  feruitio  quan 
d’ ha  occafione  di  far  feruitij  ad  altri , ricercheria  , 
che  con  qualche  effetto  d’ importanza  , & non  con 
parole  io  la  nngratia/ft  • 

CHE  queSia  co/a  mi  fa  riusciuta,  fecondo  che 
tu  defideraui  , n’ho  prefa grandijjma  fatisfattone, 
mafjimamente  per  V occasione  che  mi  ha  dato  di  po 
terti  mofirar’m  una  cofa  cofi  minima }quant’ io  de s 
fiden  di  poterti Jeruire  in  una  maggiore  . 

DELL  'amor  che  mi  portatene  fon  certiffimo, 
come  quello  che  lo  mifuro , da  quel  che  porto  a uci  . 

IL  mio  kuomo  mi  ha  riferito  tanto  del  buon1  ani 
mo  tuo  uerfo  di  me, e delle  carenze,  che  ti  fei  digna 
to farli  per  amor  mio,  che  quand } io  non  tifujfi  tan 
lo  tenuto  per  infiniti  altri  rifletti,  direi  che  perque 
fio folo  io  ti  uorre  1 effer’obligato  perpetuamente  . 

RlNGRAtio*V,S.quantp  peffo  del  testimonio, 
che  mi  ha  dato  del  fuo  buon*  animo  àr  mole’  affé  tuo  C * 
ne,la  quale  molto  prima  ho  conosciuta  uerfo  di  me 
ir  perjuafo  che  all'incontro  faprà  la  corriflondent 
che  la  ne  riceue  non  Jpcndero  piu  parole  da  uanp 
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t aggio  per  certificamela  , 

DI  BENIFlTlO 
ricevuto , 

^ j "VTON  penfer'o  mai  ad  altro  in  tutta  mia  ulta, 

P IN  fé  non  che  ogni  di  piti  ti  trovi  contento  di  ha 
" ^ vermi  bemficato , 

L.4«Ep,  TI  retto  tant’obligato  y che  penfer'o  fempre  per 
il,  ogni  occajicnc  dimottrarti  che  tu  hai  fatto  bene  fitto, 
a perfona  la  qual  non  e inferiore  a niunode  tuoi 
amici  in  amarti . 

C.  L.  1 o NON  poffofar  che  per  ciascuna  cofa  , ir  per 
E p,  z 6 . ciascuno  merito  tuo  non  ti  ringratij  tma  in  ue*ita  10 
tifacelo  con  rifletto,  però  oche  a una  tanta  amici « 
tiaf  quanto  ti  è piacciuto  eh'  10  tengo  teco,  par  che 
non  fi  conuenghmo  uffici  di  cerimonie . 

Ad  Attm  QVAnff  velie  io  veggo  la  moglie yi figliuoli , la 
L.  I »Ep.  Cafaja  patria -t  tante  uoltc  ueggo  igran  benefici, che 
9*  tu  mi  hai  fatti, 

_ . . TV  puoi  ben  compridere  auanta  laude fia  nel 

Ver  M , - . f.  . , r 1,  » 1 

Muc  jj0filr^:n^ct(t<*  altrui fqu ani  io  mi  tengo  a tanta  glo 

ria  Thauerlo  nceuuto , 

NOftro  Signore  Dio  mi  conce ffe  i figliuoli } ir 
AlV.Ko  UOi  me glthaucte rcttituiti , 
nel  fuori  jq  honorero  la  memoria  del  beneficio  uottro 
torno,  con  una  fimpiterna  beniuolenzafèr  non  filamene 
te  in  uita}  ma  ancora  dopo  la  morte  retterà  la  me f 
moria  de  1 beni  ch'io  ho  ricevuti  da  uoi , 

A l Sena  3 MÉ®°  c^c  ’n  ucro  non  ^ ce  efl<r  ^iP^erat0 
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Vhuomo,par  che  V habbiamo  acquistato  noi  fer  me  to  nel fuo 
^ 0 uostro,cio  e una  certa  ffetie d’immortahtaiQua  ritorno 
Vadunche  farà  quel  tempo  mai  che  cancelli  la  me 9 
moria  e la  fama  de  i benefitij  uoflri  uerfo  di  me  ? 

S’IO  non  ffendeffi  mai  in  altro  il  rimanente  del 
lamia  vita  ,fuor  che  m mostrarmi  grato  uerfo  de 
principali  autori  della  miafalutc,  io  farei  giudicato 
boneffamente  grato  * ma  il  breue  ffatio  del  tempo 
thè  mi  auanza,non  mi  concede  pur  il  commemorar  . 
la  gratta t non  che  di  riìtoraruene . 

IO  non  dubito  punto  eh'  il  predicar  mio  de  bet  Contro,  di 
nefià  uoftri  uerfo  di  me  non  fiahauutopi'utotfo  clcdio . 
fer grato , che  per  arrogante  • 

IO  mi  fento  tanto  foprafatto  da  gli  oblighì  che  , ^ 

ogni  di  uoi  mi  aggiugnete  }che  nonfolo  perdo  laftc 
rama  di  potervi  rimeritar  con  gli  effetti > ma  diffa 
do  anco  di  poter ’ effer  mai  bastante  a ringratiarues 
ne  con  parole . 

I O conosco  Vobligo ,che  ho  co  V uno  e con  l'altro 
di  «oi,ma  uorret  piu  toilo  faiisfailo,chc  predicarlo* 

OLTRE  al  beneficio  c'kauetc  fatto  a mio  nipo 
te  con  quefta  uofira  mdefcjja  e troppo  amorevole 
follia  tudme  , mi  hauete  fatta  piena  fede  del  molto 
amore  , che  fopra  i meriti  miei  uoi  portate  a me , 

& alle  cofe  mie  • 

HORmai  hit  ricevuto  tanti  benefici  da  te  , che 
quando  fi  paragonajfero  filarne nte gl’ uffa,  et  no» 
l’animo  e la  uolontà}fenza  dubbio  io  parerei  fimo 
pie  un'ingrato  teco  • 
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S’ IO  non  ui  potrò  pagar  tanto  debitore  lo  pt 
gherà  il  piacer  che  n baurà  la  uoììra  conscienza 9 
col  conoscer  d’ bauermi  fitto  beneficio , ir  l * bonor 
ebe  n ’ haurete  col  mondo , che  loderà  la  uirtu  dela 
l’animo  uoslro  . 

IO  non  ti  ringratio  aie  fio } nc  ti  ho  ringraziato 
per  l adneto  > perche  io  conosco  non  folamente  le 
mie  parole,  ma  totalmente  ogni  mia  f acuità  non  ef 
fer’eguale  alla  grandezza  de  menti  tuoi . 

fcGLI  coi  bene ficy  che  mi  fa  accresce  T obli* 
go  mio  uerfo  di  lui  in  modo , ch’io  fon  sforzato  noti 
penfar  mai  ad  altro  di  e notte  , fe  non  com’io  pofia y 
t non  dirò  rendergliene  la  pariglia , perche  chi  7 pò 
irebbe  fare , fe  non  un  altro  egli  jteffo  ? ma  fi  ben 
farli  conoscere jCb’io  cófefio  di  efiergli  obligatijjimo 
LA  benignità  de  principi  ha fatto,  che  totalme 
te  io  non  fia  jeppolto  tra  la  plebe  ; à i quali  non  ho 
altro  che  dar’ in  contracambio^che  lafede}  ir  dilla 
gonza  mia. 

Autore  . ri  alla  mia  fortuna  e fiermi  tanto faùore 
le y che  un  giorno  io  pofia  cofi  ringraziarla  congl’ef 
fotti  fi  come  fo  bora  col  core  * ir  dimoZirarle  cb‘  io 
Jta grato  feruidor  de  benefitij  riceuuti  da  lei. 

I BEnefity  che  ho  riceuuti  da  .V.S.  accresce * 
ranno  tanto  piu  la  feruit'u  mia  uerfo  di  lei  * quanto 
to  che  ella  fi  degnerà  perf onerar  in  efii  ,fi  come  mi 
rendo  certo  che  farà  per  fua  cortefia,  ir  gratta  . 

ESsendo  tanta  la  bafie^za  della  mia  pouerafor 
tuna}ir  la  grandezza  de  uoflri  menti  ir  de  benef 
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fitjj  verso  di  me  ; per  ricompenfa  ui  degnerete  con  # 
tentami  della  fola  gratitudine  dell’animo  mio  • 

i 4 0 , 

DI  FAVOR 
rictuuto  • 

TO  ti  rendo  grafie  di  questo  modo,chyeffend’io  fcm  c a r cr 
pre  fato  nófolaméte  conf eruato  ,ma  ancora  orna  jvl  arccllo 
to,et  aumentato  da  te  in  tutte  le  cofeicon  tutto  ch’io 
credtffi  eh’ alla  gradella  de  meriti  tuoi  uerfo  di  me 
non  fi  poteffe  aggiungere  cofa  alcuna j nondimeno 
per  quefto  nuouofauor  mi  accorgo  ejfernc  aggiun 
to  un  cumulo  grandi  (Timo  . 

V . S.  col  non  haucr  mai  mancato  di  laudarmi,  M oderni 
lonorarmi , £r  tirarmi  manzi,  fa  che  non  poffen? 
d’io  mostrarle  altra  gratitudine , non  ctjfero  alma 
nodi*ringratiarla  fempre  . 

IL  mio  secretarlo  nel  darmi  conto  della  buona 
cera , èr  faUor  che  tu  gl’hai  fatto,  & della  buona  j 

Jfreditionc  che  ti  fei  degnato  darli,  mi  ha  tolto  l’ani 
modi  poterti  render  qlle  grafie , che  fi  conuerelbcnom 
L’AMOreuoliJfma  uoStra  lettera  e fata  accorri 
pagnata  da  tant’altre  dimoflrationi  dell'  amor  uoa 
jbo  uerfo  di  che  mi  toglie  la  faculta  di  poter? 
vi  t per  adeffo, ringraziar  a bastanza  . 

V I ringratio  che  col  comandarmi  fiate  entrato 
in  poffejfione  di  questo  animo  che  è già  tanto  tempo 
ajfettionatìjfimo  feruidor  delle  uoStre  uirt'u  ; ir  fe 
continouerete  in  questo  ufficio  } tanto  piu  mi  terrò 

D d li  i 
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in  pregio , quanto  piu  mi  conoscerò  atto  a potenti 
fare  alcun  feruitio  . 

IO  TI  rendo  infinite  grafie  del  fauore , che  a 
mia  contemplatane  bai  preflato  all’  amico  mio , la 
qual  cofa  non  mi  e piacciuta  tanto  perii  defìderio 
che  baueuo  della  fatisfatton  di  coftui}che  non  mi fìa 
piacciuta  motto  più  per  V argomento  che  mi  da  del t 
l’animo  tuo  uerfo  di  me  • 

RINGRATIO  molto  .V.  S.  del fauor chela 
fi  e dignata  farmi  : ir  raccogliendo  V opere  ; ir 
vfftij  Juoi  fatti  per  me , ir  a beneficio  delle  cofe 
mie , mi  auueggo  effer*  in  tant * obligo  con  quella 
che  s’io  non  confidaci  pur  affai  dell * humanitafua, 
iti»  trouerei  di  mala  uoglta  , conoscendo  non  poffer 
cornffondere  a i menti  fuoi  * onde  non  poffendo 
più  le  dò  quelcbegia  tante  uolte  le  bò  offerto , ciò  e 
perpetua , ir  J\ incera  feruttù  « 

IO  ho  da  ringratiarui , non  folamente  delfaa 
uor  che  mi  hauete  fatto  j ma  ancora  reffaruene  con 
tal  conditi one  obligato , ch}  io  non  debba  mai  mano 
care  ,fn  tanto  eh'  a uoi  paia  eh ’ io  babbi  fatisfatto 
fe  non  all’ obligo  almeno  al  poter  mio  • 

ANCOR  ch’io  non  faccffi  mai  altro  che  pagar 
ui  del  fauor  che  mi  hauete  fatto  f l’obligo  nondime 0 
fio  re  fiera  fempre  uiuoin  modo 9 che  iìmì  fi  potrà 
finir  di  pagare  • 
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T TREfcnti  che  tu  mi  hai  mandati , fi  come  fono  ^ 

■*  veri  fegnideU’awor  , e della  molta  offcttien  tua 1 
ucrfo  di  me, cefi  mi  fono  flati  grandemente  accetti  m 
l L vcftro  huomo  mi  ha  uifitato  in  nome  uoffro 
ir  fattomi  più  che  parte  de  i frutti  del  uoflro  pode 
re,  la  qual  cofa  ancor  che  co  mi  fia  fiata  fouerchia  $ 
mi  è pero  fletta  gratijjima , pcrhaucrmirapprefens 
tata  iam  ere  u olezza  uofha  f della  quale  con  tutto 
ch'io fia  certificato  un  tempo  fay  nondimeno  migto 
ua  uederne  orni  ài  qualche  dimosiratione  . 

I.E  dimoìlrcticni  cbr.V.S.  mi  fa  col  prefentar  ^u(orc  # 
mi  iui:auu,tiii  ajfxurano  ancor  tuttauia  piu  che  la 
mi  labbia  nel  concetto  fuo  in  luogo  di  quelferuidor 
ch’io  le  fono . 

R Ingrano  infinitamente . V . S . del  prefentt 
che  la  mi  ha  mandato  j ir  lo  farei  con  molte  più  pa 
relego  non  mi  parejfe  ejferle  hormai  tant’ovliga*  , 
tof  che  a rendergliene  gratie  fimili  ,fuffe  più  foiTo 
mancamento  che  gratitudine  : Affetterò  adunche 
V occafionc  di  poffer  rendergliene  merito  con  gli 
effetti . 

DI  DONO 
riccuuto . 

IO  non  dirbgia  che  per  queflol’ amor  mio  uerfo 
di  te  fia  diuenuto  maggiore, ma  dirò  bene  cht  mag  ^ * 't‘ 
gtor  e diuenuto  il  defiderio  di  mostrartelo . 

Dii iii 
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HOR  f(  uolete  t debito  f òpra  debito  accumuli 
dogarmi  del  tutto  lafaranza  di  poter  favsfarui 
quefta  uoftra  fouerebia  liberalità  /apra  una  certa 
jpecie  di  tirannide  - 

IO  bò  un’animo  capace  d9ogn\  uoftra  liberali t 
Mj  dr  le  falle  gagliarde  à fopportar  ogni  pefo  d’ob 
ligatione , la  qual  fe  non  potrò  pagarui  con  gli  efs 
fati  t per  effer  infiniti  ,d;fidererò  almeno  infinita a. 
mente  di  poteruene  p tgaref  il  qual  defiderio  in  utt 
animo  nobile  c come  il  uoftro  , baurà  quella  ifteffa 
forza  y che  baur ebbe  ogn'  effetto  oprato  per  me  • 

SE  tu  mi  furi  il  defiderio  mio , farò  ballante  à 
rendertene  il  merito:  Ma  fe  riguardi  à quel  eh’  io 
pojfoj  non  te  ne  renderò  mai  una  minima  parte * 
QVAN*’  io  ti  fia  obligato  , dr  quanto  ti  uoglia 
ejfere  in  eterno , mi  furalo  dalla  grandezza  dr  pus 
rità  dell’ amor  che  ti  porto  • i 

I L padiglione  che  mi  bai  mandato  mi  e piacciu 
to  di  forte ttr  l’bò  trouato  co  fi  bello , che  quando  no 
cifoffero  tant' altre  caufe  da  farmi  fouuenirfajfo 
di  te  i crederei  che  quefta fola  foffe  baftante  àfan 
mene  ricordar  di  cótinuo,  perche  tutte  le  uolte  ch'io 
l’uferò  t che  farà  fa  fio,  per  quanto  faro}mi  fi  rap 
prefenterà  fempre  nella  memoria  l’ amoreu olezza 
tua  uerfo di  me»  , v 

I O predico  tanto  faffo  della  liberalità  tua  do a 
uunque  mi  truouo}che  mi  par  di  non  far  cofa  alcuj 
na  al  mondo  più  uolentieri  di  quefta * non  filamene 
te  tcome  dice  alatone  perche  nijfuna  cofa  fi  ode  più 
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volentieri,  che  la  uerità,  ma  ancora  perche i fecondo 
Valemone  t fi  ha  molto  maggior  piacere  nel  dir  la 
verità,  che  nel  fentir la  . . 

roicbe  la  baffe^za  mia  m' impedisce  di  poffer  u 0 e • 
ringraziar  V.S.  con  altro  che  con  parole,  la  prcghe 
ro  in  luogo  dell'effetto  àuoler' accettar  l'affetto  fin 
cero  dell'animo  mio , contentandofi  di  quel  eh  'io  pof 
fio,  per  quel  eh'  io  debbo  : ùr  credendo  che  s io  non 
fono  per  effer  mai  alto  à fatisfar'  all1  obligogrande 
ch'io  ho  con  effa  lei  del  dono  che  la  mi  hàfatto,cb'io 
fon  ben'atto  à conoscerlo , & pronto  à rendergliene 
quella  gratta  ch'io  poffo . 

A'  VN  p onero  debitoree  affai  ricchezza l'ef 
fer  molto  obligato, 

IO  non  ho  da  ceffar  mai  di  ringratiarV-S.  del 
dono  che  la  fi  e degnata  farmi,  nel  quale  ella  ha  uot 
luto  hauer  piu  riguardo  alla  grandezza  dell ' animo 
fuo^he  alla  bufferà  del  merito  mio  con  effa  lei . 

MI  SENto  tuttauta  piu  crescer’ il  pefo  adoffo 
deU'obligo  ch'io  ho  à .V  .S . hauendomi  donato  non 
folamente  affai  piu  di  quel  eh'  io  ho  ricercato -,  ma 
ancor  di  quello  che  e in  effetto  de  gli  meriti  miei  : 
la  ringraùo  dunebe  qnanto  merita  un  cofi  amorea 
uol  tefUmonio  , che  ha  dato  all'  amor  eh ' ella  mi 
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DI  SERVIGIO 
riceuuto . 

A Bruto . ON  affrettar  eh'  io  (i  ringratij  di  quefia  cog 

E£.  6.  i ^ fa,  perde  la  noUradomefftebe^za  fch3bcrg 
moie  dtuenuta  una  beniuolenza  grandijfmafra 
noifft  dcucfar’alicni  da  quctfc  cerimonie . 

L'Apfcttion  tua  uerfodi  me  ,àr  1!  penfier  che 
ti  dai  per  njfretto  della  falute  mia  , non  mi  portano 
mai  mfjun  nuouo  piacere  : I mperoche  mi  è co fa 
non  folamente  ufitata}  ma  quaji  ordinaria  d’inccn. 
der 3 ogni  giorno  che  tu  babbi  fatto  y ò detto  qualche 
cofa,  per  njfretto  mio . 

Al  Sena*  CHE  abondanza  d'ingegno , tr  copia  di  parja 
lo  n elfuo  tre  può  effer  mai , tr  che  tanto  diurno,  tr  increata 
^ ritorno  bil  genere  di  orationefi  può  trouare , per  il  quaVal* 
cuno  pojfa  t non  dico  orando , abbracciar ’ 1 uoftji 
meriti  uerfo  di  noi , ma  pur  noucrarfi  col  penfiero,  ? 
BENch’io  mi  conosca  effer  tant'obltgaio  alla  tua 
M derni  JJngUlar?}jUmanlù  uerJ0  fi  me  . (fa  con  tutte  Jq? 

te  d’ufficti  con  ogni  mia  opera,  fatica, et  wduftria, 
non  potrei  pagarne  una  minima  parte:  Nondimeno 
conji  Aerando  tcbe  non  fi  truoua  più  certo  fegno  d'tn 
gratitudine  che  quando fi diffimula  il  debito  che  non 
fi  pub  pagare  * Jbò  uoluto  fcriuerti  la  prefente , 
Autore  • PARmi  effer*in  compagnia  uoftra,non  Jolam? 
te  perche  fate  le  mie  facende  ima  perche  ueggo  in  ef 
fe  l’amor  con  che  le  fateci  che  ue  ne  ringratio  .etc. 
Di  quegli  uotfri  feruttjj  fattimi , tante  grulle 
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«i  renio,  quanto  poffo  più  : & in  tanto  anco  ue  le 
renio  maggiori , quanto  fon  certo  che  ci  bautte  ba* 
i tuta  ioppia  fatica,  & doppia  pena  « % 

R ESTO  fenza  fine  obligato  à . V . S.  fe  pero 
maggior  obligo  fi  pub  aggiungere  d quel  elegia 
conosco  di  hauerle . 

DE  LODI. 
riceuute • 

DIMOSTRA  "Neuio  tfe  ben  mi  ricordo, nella 
bocca  i'Hettorc -,  come  quella  laude  diletta grà 
demente,  la  qual  uiene  da  huomini , che  fono  uiuu 
ti  di  modo,  che  hanno  riportata  lode  da  ognuno  • 
P«-ò  ui  ringraùo , &c* 

QVEL  la  fama  che  nasce  da  qualche  huomogra 
« e, et  di  autorità  accresce  riputatione,etjplendore  : 
d?  ognun  prefume  che  proceda  da  uera  uirtùm 
VOI  m*hauete  ritratto  tale  col  pendio  della  uo 
fira  facondia,  qual’io  deurei  ejfere  per  hauer  quel a 
la  perfettione  che  non  hb:0‘  mi  rendo  certo  che  fi 
loderà  fempre  per  una  bella  figura  * ma  non  perche 
punto  mi  raJfomigli,di  maniera  che  tutta  qfla  lode 
fi  darà  no  alla  cofa  dipinta, che  fon  io,ma  alla  gran 
ie^za,tr  eccellenza  del  dipintore  che  fete  uoi . 

IO  non  fo  in  che  modo  poter  ricompenfarui  di 
tanta  cortefiafe  non  con  l'affaticarmi  in  far  si, che 
in  qualche  parte  fia  uera  la  lode  che  mi  bautte  datam 
VBDBND*  io  che  per  l*  amor  che  mi  porti  mi 
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dai  quelle  laudi  t che  in  uero  fi  debbono  darà  te§ 
io  te  ne  tetterò  obliato . 

LE  lodi  che  tu  mi  dai,  quantunche  io  non  le 
foffa  fentir  fenza  vergognarmene nientedimeno 
mi  fon  grate  ancora  per  fuetto,  che  non  potendo 
procedere  da  adulatone , e neceffario  che  verghino 
c da  amor  che  mi  porti } ò dall'  effer  cofi  in  effetto  » 
SEcondo  le  leggi  di  Hcfìodo  nel  rendere  i benefi 
tij  debbiamo  agguagliarci  à » benefattori  èr  auan 
zarglt  potendo  : Ma  hauendomi  tu  lodato  tanto  ho a 
Moratamente  com’hai  fatto, non  ueggo  com’io  pojfa 
far  per  renderti  altre  tante  lodi  , fatuo  fe  'a  fimiluuf 
dine  deU’Echò  io  non  ti  rimàdo  le  tue  uoci  medeme. 

DOV E mi  lodi  tanto  ti  renderei  la  pariglia  col 
lodarti  ftmilmente  fe  nonfuffetch’io  non  voglio  dar 
fofpetto  ai  alcuno  che  tu  babbi  lodato  me  per  la  fpe 
ranza  che  haueui  di  quetta  rimunera  tionc  • 
QVAnfo  alle  lodi  che  mi  dai , b fia  che  tu  creda 
lofi,  ò purché  lo  finghi  e come  poeta ; in  qualunche 
modo  te  ne  ringratiOipercbe  Vejfer  lodato  da  un’huo 
mo  dotto, ancorché  falsamente,  mi  par  che  fia  lava 
de grandijjima,  ir  per  quetto  uera  . 

QVAnfo  alle  lodi  che  mi  dai , m'allegro  che  tu 
babbi  quett * opinione , fe  non  per  altro  almeno  per 
quetto,  che  quanto  piu  io  ti  parerò  buomo  d’ajfai , 
tanto  meno  baurai  causa  di  pentirti  in  hauer 
cercata  la  mia  amicitia , con  tanto  defi derio, quanto 
bai  fatto . 

NON  pojfo  mancar  di  ringratiarti,non  per  che 
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tu  mi  àia  quelle  grandmine  lodi , ch'io  veggo  di  no 
meritare  , maji  ben  perche  mi  ami  tantoché  7 tuo 
giuditio  Jaldo  coftante  in  tutte  Valtre  cofe,  ha  uas 
alla  tojott  il  peso  dell  amor  che  mi  porti  a > 

L fa  lodi  ch’immeritamentc  uot  tribuite  a i miei 
ferii  ti, mi  fanno  certo  che  più  parte  ha  nel  piacer  uo 
firo  Vajfettione,che  la  belle  {za , di  che  tanto  più  ui 
ho  da  nngr aliare , quanto  più  mifento  ejjer > amato 
da  uoiyCon  fi  fatta  dimoìtratione  • 

V.s.con  la  forza, ir  oirw  dell ’ affettionatiffia 
mcjue  parole, fa  maggiori  ale  uolte  quefti  miei  uf  Autore  ì 
fici),  di  quel  ch'io  gli  reputo  fra  mejlejfo . 

IO  filmo  tanto  le  lodi  che  uoi  mi  date  perle 
quali  mi  auueggo  che  ui  piace  tenermi  nella gratta 
nostra,  eh  anche  per  queilo  conto  fono  sforzato  al 
le  uolte  Jhmar  più  me  jlejfo  m 


DI  VFFlTIO 

fitto . 

:K  n.' 

npi  REN ào grafia  di  tanto cortefe  uff  cio^ipotr.  , 

t impgno  la  fede  mia , che  io  con  ogni  jludio  H * » \ 
ir  con  tutta  la  uolontd  mia  m’ingegnerò  fempre  di  * * * * * 
fire  che  prima  tu,  ir  tutti  li  tuoi  i dipoi  ancoragli 
altri  pojjino  fapere  ch’io  ti  fono  amicifjimo . 

TV  hai  fitto  uffnio  conforme  alla  tuafomma  L.4.F», 
tonta,  zr  degno  dell’amicitia  noftra  • , 

EGLI  è (Mio  la  grandezza  del  beneficio  no,  Al  r.Ro 
Jtr»  ucrjo  di  mtcb’it  non/ ofio formar  parole  a ha  nel  fuo  ri 

tomo. 
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fianza  per  di  ria  . èr  negli  uffici)  fatti  da  voi  fi  e 
dichiarata  talmente  la  uolonù  de  gli  animi  «offrì, 
che  non  folamente  mi  farete  bauermi  levato  di  mife 
ria, ma  ancora  che  m’babbiate  accresciuto  di  dignità 

SE  ben  non  mi  fon  nuouìqucffi  tuoi  uffici), non 

W cicm  dimeno  godo  di  scoprir’ ogni  giorno  maggior  Vaffet 
non  che  mi  porti, alla  quale  con  la  volontà  fempre, 
con  reffetto  ogn’hora  che  mi  verrà  l’oc  cafone,  mi 

sforzerò  di  confondere  . 

NON  ni  uoglio  ringratiare  della  continouatioa 
« ne  de  cofi  amorevoli  uffici  verfo  d»  me,  perche  doue 

fi  riehiederebbeno  gli  effetti , le  parolefolo  non  mi 
fatisfanno  • 

ASPETtate  tanto  piu  merito  di  queffo  ufficio , 
che  d’ogn  altro  che  babbiatc  ufato  fin  qui , quanto 
meno  fiorate  per  la  povera, & baffi*  fortuna  di  eoo 
fiui,di  poter giamai  riceuere  feruitio  alcuno  da  lui. 

SE  uoi  mi  hauete  «info  de  cortefi  ufficjj,non  mi 
bauetegia  uinto  ne  d'amor  ne  di  giuditio  m cono* 
feer  ch’io  debbo  molto  piu  alla  vostra  cortefiadi 
quello  che  le  mie  picctolc  forze  fieno  per  ej] ere  mai 
baftanti  a pagarla  • 

*•*  CHE  mJ  babbi  honorato  di  questo  cognome, non 

mi  difiiace  punto } » mperocbe  s egli  mi  fi  conviene , 
ho  grato  il  tuo giuditio tne  conuenendomifi  ho  grato 

n Vamor  che  mofìn  portarmi • 

. . DI  quefto  ufficio  tene  retto  molto  obligato,èr 
defidero  rendertene  grava  , non  dico  quando  potrà 
t c beffi  di  non  poter  mai,  ma  fi  bene  quando  tu, e li 
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fwoi  penferete  ch'io  p offa ,imper oche  e tanta  la  bona 
tà,it  humanità  di  tutta  la  famiglia  uottra , che  fole 
te  accettar  per  beneftio  quelle  cofe , che  in  effetto 
non  fono  benijìno  « Autore 

QVANto  piùfoconquant’amor'et  carità  ha* 
uete  fatto  quett'  ufficio  , tanto  ptù  ui  retto  obligato 
eppreffo gl1  altri  còmodi, et  benefeij  riceuuti  da  uoim 
LA  grandezza  dì  .V  . S.  tr  la  b afforza  mia 
mi  toghe  lafacultà  di  farle  conoscere  quanto  me  le 
fetuo  obligato  dell’  ufficio  che  ha  fatto  per  me  * pur 
con  tutto  quetto  una  cofa  non  mi  e tolta  di  pregar 
Iddio  che  la  conferui  lungo  tempo , 

D’ IMPRESTO. 
ricevuto . 

To  TI  retto  tant*  obligato  , quanto  ne  io  potrei 

Amai  pagare , ne  tu  facilmente  credere  : ne  conota  M odern 

co  cof a al  mondo  tant’ ardua  e difficile,  che  non  fits 

ceffi  coft  uoloniieri  per  la  tua  dignità,  come  farei 

per  la  propria  mia falute  . . , ' 

,SE  à pagarut  tant’obligationi  delle  quali  ui  fon  ie 
nuto, batteva  l'animo folo, rendetevi  ficuro,che  mol  J‘.". 

to  maggior  debito, che  quetto  non  e, ui  poffo  pagare 
■ S IO  hauefji  cofi  forze  di  poter  pagar  tanto 
debito , che  ut  fento , com'  hògiudicio  di  conoscer  la 
grandezza  dcQ'obligation  mia  con  effo  uoi>  fi  come 
io  ho  conosciuto  uoi  per  cortefi  ,lcoJ tuoi  conoscere  9 

jie  me  per  grato.  ^ 

IO  vorrei  hauer  pii  animi  per  poter  effer  più 
J ufficiente  à penfar  di  uoi  , e del  grand ’ obhgo , 


/ 
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th'10  ni  ma  poi  cbe  ijueslo  non  pojjh,con  qut 
({•animo  ch'io  ho,  con  tulio  lo  uoloma,  cl  con  ogni 
«enftct  mio  penfcro  fcm  prò  delle  lodi  uoffre.dr  eoo 
m’io  coffa  feritimi  in  qualche  tempo , òr  rcndcrui 
in  parie  il  cambio  dello  commodita  ch’io  ho  nauti* 

del  presto  che  mi  boucle  fatto . , 

s' IO  non  potrò  fanfare  pienamente  a quello 
che  fon  tenuto  uerfo  dt.V.S.  del  presto  chela  m, 
ha  fatto,  fori  almen  testimonio  del  molto  depierto 
chioho  ch'ella  l’auuegga  che  mi  cono/co  ohltgatijfi 
moferuiiorfuo . 

DELLA  PROTETTIONB 
prefa  • 


_ TO  RENdo  fomme gratie  afta fortuna,  che  mi  ha 
P V ’ «I  voluto  cS cedere  coft  ricco  patrocinio  coro’c  il  tuos 

" acciocbe  quelli  che  mi  portano  inuidia  fi  pentirlo de 

i lor  sciocchi  difegnt  > & quei  che  mi  odiano  de  1 
maluagi  penficr  1 e seelerati  effetti  • 

CL  . « . IN  quanto  che  tu  la  pigli  gagliardamente  per 
Ep.  1 2 . me  cantra  i miei  detrattori , tc  nc  rengratio,  non  J 0 
1 lo  perche  mi  difendi , come  per  che  dai  a conoscere 
cbe  mi  ami  tanto, quanto  veramente  mi  ami . ^ 

S’ IO  non  potrò  fatisfar  con  gli  effetti  a tutto 
per  L.C.  qUeh,  che  jonojlati  amici  della  falute,  e dell  honor 
Balbo  . mio  . io  non  mancherò  già  d’bauerghenc  obligOyO* 
di  predicarlo . 

1 NELLA  protettione  e’ hai  prefa  dime  tu  mt 
Moderni  foprajui 
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foprajni  in  modo  con  le  continoue , dr  amorcuolì 
dimotfrationi  tue,  ch’io  ho  quafi  uergogna  che  non 
mi fi  dia  occafìonc  in  tanto  tempo  di  poterti  ringrazi 
tiar  con  altro  che  con  l’  animo  pronto  e defidcrofo 
di  feruirti . 

DELLA  corte fìa  & bontà  di ,V  >S.io  non  poe  ^Ktof( 
{teuo  tenerne  minor  fperanza  di  quel  che  la  mi  prot 
inette  con  le  parole,  dr  dimoftra  con  i fatti , hauen 
do  prefo  cofi  benignamente  la  protettion  mia, di  che 
me  le  bascio  la  mano  cofi  defidcrofo  com * io  fono  di 
farle  fempre  feruitio  • 

L*  AMOR  che  .V.S.  moffra  uerfodi  mCi  ben 
che  molto  prima  io  me  lo  fia  promejfo , com  haura 
potuto  veder  dalla  fecurtd  che  n ho  prefo  ; pur  mi  è 
tantograto  uederlo  ogni  di  confrmare  con  la  prò a 
tettion  ch’ella  ha  pigliata  delle  cofe  mieycl)cgia  ne  le 
fento  obligo grandiffimo  del  pajfato  * dr  quanto  mi 
auantaggierò  nell’ auuenire  tutto  riconoscerò  dola 
l'amoreuole^za  fua  • 

L’AMOreuoli  dimoftrationi , et  caldi  ujjicifat 
ti  per  me  in  ogni  tempo , dr  a protettione  delle  cofe 
mie  fuperano  dr  1‘ ingegno,  & le  forze  di  pojjerla 
ringratiar  con  altro  che  con  la  prontezza  dcìl’anif 
mo  y dr  defiderio  di  feruirla . 

NON  mi  emenderò'  più  a lungo  in  ringratiarui 
del  paffato  yneft  poco  in  esfortarui  nell ’ auuenire 
à uoler  continouare  nella  protettione  c’hauete  prefa 
di  me , perche  mi  parrebbe  di  far  torto  allajeruitù 
mia  t dr  alla  prontezza  della  uolonta  uoflra  « 

Et 
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DI  ESSERE  STATO. 
auuertito . 

C.L.  1 1 TO  TI  rinarrano  quanto  più  poffo:  & ancora 

E.F . i g.  •*  ch’io  haucsfi  anticipato  il  tuo  confìgho,  b"  pens 
fato  di  tener  quel  modo  che  mi  scriui , nondimeno 
tu  faiquanto  ci  gioua  di  ueder  che  l’  opinioni  degli 
huomi  ni  prudenti/  de  fideli  amici  fi  accordino  con 
le  noflrc . 

• . 

M edemi  LE  leggierisfime  punture  delle  tue  lettere  tans 
tofono  lontane  dal  potermi  offendere,  ch’io  le  repu 
lo  per  amorcuoliiftmc  carenze, ir  te  ne  nngratiOm 
TRVouomi  leletteredi  .V.S.  delh quattordici 
di  queffo,  a me  tanto  grate  che  quando  haur'o  detto 
gratisfime , fata  niente  in  paragone  di  quel  ch’io 
uorrci  direfe  di  quel  ch’io fento  . 

Autore  9 LE  lettere  di  .V.S.mi  m offrano  quanto  fi  ac  a 
cresce  ogn’hora  più  l’obhgo  ch’io  le  deuo  . 

IO  baurct  potuto  ueder  poche  lettere  f che  mi, 
haue fiero  arrecato  tanto  piacer  , quant’ hanno  fatto 
le  u offre  j èr  tanto  e fiato  maggior  que  fio  piacere, 
èr  diletto , quant’  io  meno  l afpettauo  ,con  tutto 
ch’io  n’baucijtbifogno grande,  per  Vauuertmento 
che  mi  date  in  effe  > di  che  ue  ne  rmgratio  . 

LE  uofbe  lettere  non  ricercano  altra  rifa  offa, 
fe  non  che  dopo  le  buone  fferanzt\i?  auucrtimcnti 
che  mi  date  fio  ui  ringratij  quanto  più  pofso * tr  fan 
. to  più  quanto  che  già  s’incomincia  a ueder ’ il  frutto 
della  diligenza  uoflra  • 
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ISPONDERE  ha molti flgnifi > 

^ cati , come  contraffare , guardare , e 
fruttare -y  ir  i Latini, fe  ne  feruono  an 
cora  per  acconfcnùre, conf ormare  ,£r 
ijfer  pari  Ma  propriamente  rijf  édere  fignifica  dar 
rifiofla  indijfercntcmetcatutte  le  cofe  che  fon  prò 
poftc,et fi  comprende  sotto  a tutti  i generi  di  perfua 

* (dere. 

RISPONDERE  A’CHI  HA 

RINGRATIATO. 

NON  bi fognava  ringhiarmi , doue  mi  ring  C.L.  1 
gratij, perch’io  ti  tenga  auuifatoi’ogni  cofa,  Ep.F.  7. 
ér  perche  con  chiarii  fimi  fegni  ti  dimostri  Vaffets 
tion  che  ti  porto , e jf end’ io  obligato  ad  amarti  Jc  no 
uoglio parer’indegno  delgiuditio  tuo  ; àrgiouando 
midi  ragionar  flfeffo  tecocol  mezo  delle  lettere, di* 
poi  che  la  diflanza  de  i 'luoghi  ci  contende  il  poterà 
il  parlare  • 

DOV E mi  ringrattj  non  ci  e altro  che  ti  muo-s 
uà  a nngratiarmi,  che  una  certa  abondanza  d’amo 
re,  la  quale  e cagione  che  tu  pigli  in  gradofink 
quelle  co j e,  eh’ io  fenza  gran  vergogna,  e fenza 
gran  uitupeno  non  pojjo  tralasciare . 

NON  MI  maraviglio  che  i miei  uffici  ti  fìano 
grati , baucndo  i fempre  conosciuto  gratiffimofra 
tutti  gli  altri  : I Iche  non  ho  mai  cejfato  di  predica a 
re  , perciocbe  non  folamente  fon  flato  nngratiato 
da  te, ma  ancora  cumulatisfimamcnte  rimunerato: 

Ee  ti 
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La  onde  in  tuttt  gl*  altri  tuoi  bifogni  mi  trotterai 
prontiffmoà  feruirti  • 

• NON  bifignaua  ringraziarmi , ej fcni’io  oblia 
gato  ai  amarti , fe  non  uoglio  parere  indegno  del 
giudinotuo . 

M oderm  1 rinZratiamenti  che  mi  fate  fono  di fouerchio  * 
ne  mi  debbon  ucmrda  tant*  amico , qvant’io  reputo 
che  u.oi  mi  fiate , ne  ficonuengono  a quegli  effetti 
deboli , li  quali  farebbe  biafmo  a me  di  non  hauerli 
fitti  uerfo  ciascuna  perfino  , non  che  uerfi  i «offri 
pari } ir  majjim amente  in  quella  uoslra  fortuna , 
la  quale  con  tanto  uottro  pericolo  hauete  cor  fa . 

QVAni  * io  dono  alcuna  cofa  'a gl’huomini  uirs 
tuofinon  mi  perfiado  di  oprar*in  benefitio  loro, ma 
* più  toffo  tengo  riceucrl’io  da  ejfn  Onde  battendo  tu 
degnato  di  accettar  le  cofe  mie, reputo  non  di  hauet 
fatta , ma  di  hauer  riceuuta  da  te  grana  fingulare  ; 

DI  quello  non  uoglio  che  me  n habbiate  puns 
tod,obhgo,  perche  io  lofi  tanto  uolentieri } che  mi 
tengo  affai  pagato  del  piacer  eh*  io  ne  fento  $ oltre  * 

ch'io  mi  arreco, et  mi  arrecherò  lèpre  àgrandijjim o 
fiucrc  tutte  le  uolte  che  «i  piacerà  di  comandarmi  • 

. VOSTRO  fratello  ut  pub  più  toflo  hauer fata 
tofeie  deU*ammo  mio  t ir  reputo  a gran  uentun t 
che  ne  remiate  fatisfatto , che  referito  cofi  di  mome 
to , eh'  io  babbia  fatto  di  qua  per  feruitio  delle  cofe 
uoflrt  • 

NON  occorreua  ringraziarmi  di  quelle  robe 
mie  che  ui  e piacciuto  di  torre } perche  non  mi  bau t 
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rebbono  in  ce nt’  anni  potuto  far  tanta  commoditd  , 
quant3  e fiata  la  meta  del  piacer  c'bòfentito  in  uea 
dermi  far  da  uoi  quetto  fauore  • 

T A NT  I erano  i rifletti , per  i quali  io  doueua 
ufar  ogni  diligenza  nella  fleditione,  che  con  tutto 
" cb’ie  hahbia  fatto  dal  canto  mio  ogni  debito  ufficio f 
non  è pero  che  uoi  me  ne  debbiate  hauer  alcun’oblio 
go,majf imamente  che  tanto  e il  piacer  c3  ho  prefo 
i'hauer  ucduto  fuccedere  ogni  cofa  fecondo  il  defia 
derio  «offro,  che  mi  appago  di  lui  in  cambio  d’ogni 
gratitudine y che  uoi  me  ne  potette  hauere  • 

TV  non  dei  mi  furar  l3  amor  eh'  io  ti  porto  da 
quelle  cofe  ch’io  ferino  ,e  ch’io  parlo  di  tey  ma  fi  bea 
ne  da  quelle  eh3  io  ho  dentro  nel  cuore yir  che  cona 
fiderò  fra  me  medefimo , le  quali  fon  canto  maggio 
ri  di  quell’  altre  y quant 3 e più  capace  il  penfter  che 
le  parole  • • 

NON  hai  rìceuuto  tu  il  prefente  da  me , ma  fi 
ben3 io  l’hò  ricevuto  da  tefauendomi  fatto  degno  di 
accettar  tant’humanamente  ancora  ogni  minima  co 
fa , ch’io  t’h'o  mandata . 

NON  accadeua  cfcf.V.S.  mi  ringratiaffe di  co  Aufor<? . 
fi picciol  dono,  il  qual  non  gli  hò  mandato  per  paga 
mento  di  quanto  le  debbo y ma  fol  per  pegno  di  quan 
io  le  fono  tenuto . 

IO  ho  da  rcttar  molt’obligdfo  alla  cortefia  uoa 
flray  dipoi  che  non  lasciate  da  parte  il  ringratiarmi 
ancora  de  quelle  cofey  nelle  quali  hauendo  fatisfat* 
to  poco  a me  jlcff 0 y dubitaua  di  hauer  molto  meno 

Ee  i l i 
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fatisfatto  a uoi ,àr  agli  altri  • 

NON  occorrcua  rmgratiarmi  del  preferite  ch’io 
ui  ho  fatto  j perche  non  baucte  causa  di  baucrmcne 
molto  obligo  i effendo  affai  più  del  piacer  uoftro  la 
fatisfattione , e contentezza  ch’io  do  à me  fieffo  per 
quetto  conto  • 

a* Chi  ha  dimandato. 

C.L  .i  • fina#'. 

Ef  * 8 • T A NAtural’  ind’nationc , àr  l’amor  eh * io  ti 
•Sporto,  poffono  tanto  in  me,  che  tutte  quelle  eoo 
fé  giudico  e\ fermi  facili  & honeslei  le  quali  fono  4 
te  utili  àr  grate  . 

L.  3 .E  p.  TI  obligo  la  fede  mia  che  non  mancherò  di  fa* 

io.  tisfarti  in  tutto  quel  eh ' io  potrò  * che  dell’hnposjite 
bile  non  fi  può  promettere  . 

SERVIGIO  mi  diede  una  tua  breuisfima  leto 
t era  -,  la  qual  mi  parue  però  troppo  lunga , perche 
non  baurei  uoluto  effer  pregato,  ma fi  ben  comman 
dato  con  un  fol  cenno  « 

M oderni  piacer  ch'io  fento  di  cofa  che  mi  dia  occajìó 
ne  di  poter  ferì  uerui,  ho  fatto  opportunamete  Muffir 
ciocci  qual  mi  ha  ricerco  in  nome  uro M .Scipione 
LA  richiesta  che  mi  fa  la  Maetfa  uoffra  delle 
fianze  mie  motfra  ben  da  ogni  banda  quanto  fisa  an 
cor  a in  le  cofe  minime  la  fua  bumanità, poiché  effen 
d’ella  padrona  di  me , ha  uoluto  pregarmi  di  queUo , 
fopra  che  ella  fa  di  bauer  fuprema  ir  ajfoluté 
autorità  • 
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rOI  che  ’l  udore  t il  qual  già  m3induffe  aliami 
citta  uofira  yc  bora  quel  medemo  in  voi  che  fu  fem t 
prct  non  douete  creder  mai  che  fa  mutato  qucU'ani 
tn  of  che  jcmpre  in  me  conoscere  • 

A’  CHI  HA  RACCOMMANDATO. 
unaperfona y ò altro . 

BtNcbi’l  nfpetto  di  queflogentil'huomo,che  mi 
bauetc  raccommadato  kabbia  potuto  apprcffo 
di  me  quanto  meritamente  douea , nondimeno  1 pre 
ghi  uoflri  mi  fono  fati  anco  di  molta  ccfdratione  . 

NON  mancherò  di  nuouofar  ufficio  per  l3ami 
co  uoflro,  et  fe  no  riporterete  quelcbe farà  il  uoflro 
de  fiderio  1 fero  che  mi  baurctc  tante  più  per  iscufa* 
to , quanto  che  prima  eh ’ bora  ui  potete  efjer  auuia 
fo  che  in  me  e maggior’  il  defdeno , che  l’autorità 
dt  poterai  ser  vire . 

I L raccom mandarmi  V amico  uoflro  con  tana 
i affetto  d'animo , quant3  ho  potuto  comprender  dal 
la  uofira  lettra  y non  mi  asfìcura  che  uoi  baWuitc 
ancora  conosciuto  eh3  io  reputo  per  uentura  ogni 
minima  occafone  che  mi  s’ apprefenta  di  potervi 
far  cof a grata  . 

JO  haurei  uoluto  che  uoi  mi  bauefte  scritto  il 
modo  ch’io  ho  à tenere  in  queflo  negotxo  , più  tosto 
chehaucrmelo  raccommandato  con  tcnt3  iftanza, 
quanta  hauctc  con  la  uofira  lettra  Rapendo  uoi  che 
Jcmpre  ho  compreso  nel  numero  delle  cofe  mie  più 
care , ogni  minima  coja  uofira  . 


M oderni 
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Rispondendo  alla  uoflra  ut  dico  , cb’egfì  è fio a 
ucrcbto  a crederebbe  ne  da  uoìfne  da  altri  de  uoffrì 
compatrioti  fia  neceffiario  effermi  ricordato  ne  que 
Jlot  ne  altro  ufficio  pertinente  alla  patria  nostra  . 

A'  CHI  HA'  CONSOLATO. 

, A/f  I E’  fiata  gratula  tua  confolatione , per 
* * che  i neri  rimedij  che  apporta  mi  dimoflra 
l’amor  che  mi  parti,  ir  la  compaffiione  che  mi  hai  • 
NON  fidamente  mi  confidano  i conforti  che  tu 
mi  porgi } ma  mi  conjola  ancora  la  tua  automa , ira 
peroebe  mi  reputo  a uergogna  il  non  tolerar  le  mie 
disgratie  con  quella  fortezza  che  tu  ornato  di  tanta 
fapienza giudichi t ch'io  debba  tolerare  . 

BENcbe  quelle  ragioni , le  quali  elegantemente 
ir  copiofiamente  ci  hai  raccolte , habbino  mirabd 
forza  di  confidare , tuttauia  niuna  cofia  m ha  mag 
giormente  confidato,  che  la  fermezza,  ir  lagraui 
ia  delTanimo  tuof  la  quale  t come  in  un  Jpecchio  t 
ho  ueduta  in  quefte  tue  lettere  : ir  tanto  la  prezzo 
ch’io  mi  reputo  uergogna  non  imitarla  . 

BEN  che  prima  che  bora  io  fufifi  certiffimodd 
tuo  amore  -,  nondimeno  queffa  dimoftranone  mi  e 
fiata  oltra  modo  cara  $ direi  gioconda  i*  io  non  bat 
ueffi  perduta  quefia  parola  in  ogni  tempo  • 
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A CHI  SI  E'  RALLEGRATO. 

L9  VFFIfio  che  fai  t rallegrandoti  meco , perche  C.L.  4 
nasce  da  ueriffimo  animo , mi  egratijfimo  ,&  E.F . 1 1 . 
tanto  piu  grato,  guanto  che  fra  pochi  amici,  ir  pa 
venti  ho  conosciuto  questa  fingular'affettione  . 

T V hai  certamente  ragione  a rallegrarti  di  que  ^ 0Jcrnj 
fa  mia  dignità,  perche  forse  io  bauro  per  Vauueni 
re  faculta  di  gratificar’  i molti  meriti  della  uirtu 
tua,  doue  pel  paffuto  io  non  ho  potuto  /e  non  ama 

mirarli ,&  lodarli  • ’ ; *'* 1 

QVAnt’è  parfo  nuouo  a te  V intendere  che  di  fé 
colare  io  mi  fia fatto  ccclcftattico f tant’e  fato  ueca 
chio  a me,  che  tu  babbi  prefo  piacer  grandiffimo  de 
gl’honorij  èr  dignità  mia . 

CHE  tu  babbi  fentito  piacer  grande  per  Vtffals 
tatien  mi*  non  mi  e fata  cofa  nuoua,  ne  che  non 
f offe  fiata  preuitta  da  me  molt’inanzi . 

CON  affai  minor  fatica  di  quella  che  ai  hauete  Autore  • 
prefa  nella  uottra  lettra  mi  haurette  potuto  dimoa 
frar  l 1 allegrezza  che  hauete  concetta  nell’  animo 
uottro  della  confolation  mia fe  haucttc  potuto  coma 
prendere  l'infinita,  che  foglio  pigliarlo  d'ogni  con 
tenterà  «offra  per  picciola  ebefta  . 

IO  retto  infinitamente  conflato  della  confolaa 
tion  uottra  caufata  da  quetta  dignità  mia  -,  non  per 
che  me  fta  fiato  nuouo  intenderla  * ma  perche  mi  ha 
confirmato  nell ’ opinione  c ho  fempre  hauuto  dela 
Vamssr  che  mi  portate  • 
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NON  mi  era  in  dubbio  l’amoreuole^za  di  V.S. 
ir  per  conferente  V allegre^zafua  fedendo  pò* 
Jta  nella  perfona  mia  questa  dignità  , della  quale  ne 
ho  prefo  confolatione  ,non  tanto  per  il  proprio  box 
norj  quanto  per  bauer' occafìone  di  poterle  moflra q 
in  qucflo  grado  la  gratitudine  dell* animo  mio . .. 

iV 

A*  CHI  HA  OFFERTO.  V, 

i 

L r-‘p-  nER<!>’  io  ueggo  con  quant’ amore,  et  con  quan 

F4.  2i  . A ta  cortefia  mi  ti  offerì } accetto  uolentien  il  tuo 
buon  animo , ma  non  tigrauo  ad  attenermi  la  pros 
tneffa  : se  farai  quel  che  moSìn  te  ne  r cSlcrc  gì  an* 
demente  obligato:  se  noi  farai  t’baurò  per  iscufatoj 
et  nell’uno  cafo  riputerò  che  tu  babbi  feruitod  irjf 
petti  i ir  nell  altro  che  per  amor  mio  gli  babbi 
ff  recati . 

IO  mi  appagherò  di  ciò  che  tu  farai-,  ma  face* 
do  quel  ch’io  uorrei  rimarrò  più  contento  . 

M olerni  SJ  ALte  y fr  marauighofe  parole  dell'humanif 
fma  lettra  vostra  mi  deuriano  infegnar  quel  j acro 
filentiOy  che  in  ucce  di  lode  fi  offerisce  alle  cofc  dia, 
vine  j ma  temendo  che  la  mia  riverenza  non  ftpo % 
teff  riputar’  ingratitudine , ardirò  non  già  di  ria 
J fondere , ma  di  non  tacer  in  tutto . 

QVAnt’a!  rid  urre  quel  mio  parente  di  eStrema 
licentia,  e feorrettione  a miglior  fefto}  ir  più  loda 
ta  uita^uoi  non  mi  potreffefar  cofa , per  la  qual’io 
riconosceff  più  l’ufficiOj  ir  virtù  udita  . 
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ALP  uffctofe  farti  iella  uoflra  lettrafe  i’amor 
flette,  non  rifpondcr'o  k parole  perche  non  lefaprei 
fermare  coji  efficaci , come  uorrei  che  lcfuj]crOj&* 
come  fi  conuerrebbe  a doueruene  ringraziare  a ba * 
fianza-,  nondimeno  ferberolle  nella  miglior  parte 
dell'animo  mio , & fempre  defiderero  di  pofferper 
u oi  cofa , che  ui  fia  tanto  cara , che  non  balliate  et 
dirmene  tutto  il  piacer  uoftrofficome  non  baffo  io 
bora  k dirui  tutto  il  mio  ■ 

* RlCEufi  le  lettere  duV, S.  & con  ogni  buona 
fatisf anione  deU' opera , tr  anioni  fue  wfieme  con  Kutore  • 
effe  ho  riceuuto  grandijfimo  piacere  della  molta  fpc 
ronza  che  mi  promette  <iuel  fignor  nelle  cofe  mie  , 
ir  delle  amoreuoli  offerte  che  uoi  mi  fate  in  nome 
fuo . 

Vv'Si-:. . • . • l :•>* 

a'  chi  si  e'  scvsato. 

* , . . * . \ Ih 

•»  H \ . i ! ' j 4 • • • ' M 

S'HAVEtt  mancato  per  lecaufe  che  mi  ferine  te  f M oiern 
io  ui  perdono  ogni  paffata  negligenza ui  fac 
ciò  unaquitanza  di  tutto  il  debito  che  baueuate  con 
la  mia  affettione • 

QVANto  al  non  hauermi  uifitato,  e fouerchio 
firy  altra  feufa  meco } che  fempre  mi  reputo  uifetat 
to  ogn’bora  che  fento  ben  di  uoi . 

LA  SCVSA  che  uoi  fate  meco  di  non  hauer s 
mi  scritto  ì dopo  la  giunta  uoffra , mi  fa  piu  to* 
fio  auueder  della  negligenza  eh'  io  b'o  ufato  in 
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rallegrarmi  con  effio  uoi  della  fatisfattione  che  da 
ogni  banda  fi  ha  dell’  attioni  uoflre  $ che  non  escufa 
uoi  di  quello  che  le  molte  uoflrc  occupationi  ui  cf* 
cufano  per  l’ordinario  • 

TV  fei  tanto  lontano  t il  mio  rico,  dall  ’cjjer* 
mi  debitor’tn  cofa  alcuna  negli  ufficij  della  cortefia 
ch’io  mi  reputo  a vergogna  grande,  che  mi  domane 
di  perdono  del  non  hauermi  scrittOicjjend’io  caduto 
in  qucfl' errore  ne  piu  ne  meno  come  fei  caduto  tu  . 

SE  le  tue  lettere  hanno  potuto  offender  l’animo 
mio  in  parte  alcuna , l’hanno  ojfeso  in  quefla  folar 
che  tu  mofbi  in  effia  di  pigliarti  troppo fafhdio, 
eh’  io  prenda  i tuoi  ricordi , altrimente  di  quel  che 
ficonuiene . 

\utore  • la  feufd  che  uoi  fate  meco  nella  uoffra  lette t 
ra  darebbe  a credere  ad  ogn' altro  fuor  che  a me,che 
e caufata  dal  jlimolo  della  conscienza  uoslra}  ò da 
una  certa  diffidenza  c ’ bauete  dell’  animo  mio,  s’if 
non  conoscevi  che  tutto  procede  da  una fourabon* 
danza  d’amor  che  mi  portate  m 

IO  non  accetto  la  scufa  uoftra  come  quello  che 
giudico  che  con  niffuna  fa  manco  neceffaria  che 
coneffome  ;fendomi  fempre  promeffo  fenzafine 
di  uoi , ir  deli  amor  uoftro  . 

A*  CHI  SI  E'  CONDOLVTO. 

IO  non  fono  tanto  certo  del  deffiiacer  di  .V  .S. 
quanto  fono  cnon  uogliodirdtlmiQ  che  impara 
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td  poco , ma  di  quello  del  fignor  Duca  . La  priego 
che  non  l’adopri  afermarfi  in  ejjo ; ma  a uolerfene 
fi  fi  può , talmente  difendere  , che  del  tutto  fe  ne 
lieui  la  maggior  parte  . 

Rispondendo  alla  lettra  di ,V.S.  dirò  non  ejfer  A t 

necejfarto  che  la  fi  affanni  con  effo  me  in  darmi  ad  “ °K  * 
intendere  quanto  le  ftano  diffiacciuti  i dilaceri 
mieli  perche  conoscendo  ioV amcreuole^za  fua 
uerfo  di  me  l'ho  in  luogo  di  fratello  > èr  per  coffe* 
guente fiimo  che  in  tutte  le  mie  occorrenze  ella  bob 
hi  i medemi  intereffi  che  ho  io . 

VOI  nonfeemate  in  parte  alcuna  gli  affanni 
Mcii  fi  non  con  la  fatica,  ch’io  ueggo  che  pigliate 
in  sforzarvi  di  farli  minori*  di  che  ue  ne  ringratio. 

1 A CHI  SI  E'  QVERELATO  . 

% 

CE  VORraifeguir  Vautorìta  degl’huomini  dot 
^ tifimi , li  quali  hanno  scritto  dell’ amicitia , non  * 

delirai  frettar  orecchie  alle  finittre  relationt  degli  1 

incitatori , Hor  penfì  tu  che  non  mi  fia  mai  fiato 
detto  co  fa  alcuna  di  te  ? 

S alcuno  tiene  che  q tti  andamenti  fiano  di  huomo  v » a 

afiuto, vorrei  che  quetto  tale  mi  diceffe  che  beU’aftu 
tia  farebbe  la  mia s' io  hauendoti  fimpre  difefo}  (pe 
(talmente  in  tempo  eh’ io  non  credevo  douer’  hauer 
bifogno  del  tuofauore  * hora  che  riho  neccjfitt  cera 
caffi  di  privarmene. 

SÌO  foffe  perfido jCome  fono  perfidi  coloro  che 
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dicono  quello  di  me , non  farei  già  co  fi  pa?z&  " 
ch'io  mi  scoprcjfi  teco  a un  tratto  k tanta  nimicitia \ 
maffmamente  in  cofa  ioue  moftrajfi  defideriodi 

nuocerti i&  in  effetto  ttnoccjfi  niente. 

V ER  Amente  fe  tu  m’hai  per  huomo  dabene  : fe  ' 
aedi  eh’  iofiapur  un  foco  magnanimo  ; irfe  mi 
conosci  di  non  picciolo  con  figlio  nelle  cofe  d’ impor 
tanza  -,  non  fo  come  tu  hahbi  comprefo  nel giuditio 
dell'animo  tuo  eh’  io  habbia  potuto  usar  non  dirò 
alcuna  perfidia,  alcuna  fimulatione,o  fallacia  nel > 

V amicitia  nottra  j ma  pur  un'  atto  baffo , o dishos 
noreuole  • 

L.6.B0.  * SE  fi*  Sonore,  non  potei  maggiormente 
, # r honorarti,  fefu  federili  di  te  mi  fidai, che  quafi  di 
me  ftejfo  : Se  fu  bifogno  in  tal  negotio  di  hauerris 
guardo  alla  laude,  & utilità  tua  ,J! come  bifognas 
ua  hauere,  non  haueuo  per  fona  più  atta . 

M oderni  IO  non  fo  che  cofa  ui  muoue  k dolerui  delfat* 
to  mio  f concio fiache  mi  fon  sforzato  di  corrifponàc 
re  ptù  che  mi  fia  fiato  pojfibile  all’  opinione  che  uri 
haueui  conceputa  di  me, ir  al  deftderio  c’hò  hauti* 
to  fempre  di  poteruiferuire . 

Autore  • VI  foglierete  di  quella  tanta pajfione, che 
mai  fi  f compagna  dall’  animo  uottro , uoi  trouerete 
che  di  tutte  quelle  cofe  che  ui  dolete  non  potete  peri 
di  tutte  querelamene  con  ragione • 
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A'  CHI  HA  LODATO. 


j B LOdi  che  tu  mi  dai  nella  tua  lettera  ancora  ^ 
s^-^che  t effend’io  conscio  della  mìa  ignoranza  , io  ^ 
njon  l'habbi  fentite  fenza  vergognarmene, nondime 
np  perche  mi  fono  testimoni  del  grandijfimo  amor 
che  tu  mi  porti , l1  ho  ricevute  tanto  volentieri  che 
apena  haurei  fentito  altrettanto  piacere  dal  veder 
cip P in  me  fuffer  uere  ({velie  cofe , per  le  quali  tu 
mi  lodi . 

v Si  uoi  in  effetto  bautte  quell' opinion  di  me  che 
mi  scriuete  -y  io  non  mi  curerò  di  altamente  difms 
gannirvi , perche  questo  uoflro  errore  mi  piace  t 
sanche  mi  burlate  lo  fopporto  volentieri,  che  l'efs 
fer  co  fi  burlato  da  un  par  uoflro  e un  modo  di  efa 
fer’han orato . 

S’I  O mi  teneffi degno  di  quelle  lodi , delle  qua s 
libarne  ornato  piu  lofio  la  uoflra  lettera , chela  x 
mia  indigniti  , mi  riputerei  d ’ affai  pii i che  non 

fm  v 

v 1.0 . TROVO  maggior  contentezza  nell’effer 
amato  da  uoi , che  neU’effcr  lodato , perche  in  quep 
fio  mi  uergogno  di  non  co  rrifponder* alla  opinione  f 
èr  in  quello  mi  compiaccio , perche  fon  certo  difus 
perarui  nell'amore . 

Del  SIGNOR  noffro  io  non  debbo  puntò 
dubitar  che  non  Jia  quel  signor  gentile , £r  ua% 
lorofo  , che  uoi  mi  scriuete  * ér  che  per  fa  % 
ma  e riputato  $ perche  olirà  alla  nobiltà  Jua 
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Yamicitia  che  tien  con  effo  noi  non  mi  lafcierebbe 
credere  chcfaccffc  altrimcntc , & per  confluente 
ch'egli  haueffe faputofar  mentione  fé  non  konora* 
ta  ài  me . 

PERcfce  ilgiuditio  che  fai  ài  me  nasce  daTamor 
che  mi  porti ; il  qual’amor  e cieco  fecondo  P fatene, 
per  qucfto  io  creào  che  non  gli  f ara  predato  fede  . 

IN  QVANTO  alle  lodi  granàtjjmc  che  tu 
mi  dai  nelle  tue  lettere , io  te  ne  reffo  tanto  oh  s 
ligatof  quanto  fono  lontano  dall'  effer  laudato  me 
reamente, imperoche  fi  deue  effe/obhgato  di  nucl* 
le  cofe  che  fi  danno  percortefìa,  ir  non  di  quelle 
che  fi  pagano  per  obligo . 

TErcbc  nelle  tue  lettre  tu  mi  lodi  tanto, quant'io 
non  conosco,  ne  confeffodi  meritare , egli  mi  è cas 
riffimo  ancor  per  quella  cauja^cbc  hauendo  tu  opi 
rione  de  fatti  miei  piu  da  amico  che  uera,fo  giudi* 
tio  che  mi  ami  ancor  piu  di  quello  eh’  io  crcdcua . 

DELla  mia  opera  credo  in  uerità,cbe  tu  n'hab * 
hi  fatto  quell’  honorato  giuditio  che  tu  scriui  ; mi. 
per  auuentura  ti  parrà  altamente  quando  farai  che 
la  cenfura  entri  nel  luogo  dell’amore)  il  qual' al  prc 
fente  tifa  coft  giudicare . 

E*  non  e uero  che  tu  fcuopri  ogni  di  cofe  nuove 
da  laudar  in  me>  ma  fi  bene  t uerisftmo,che  V inge 
gno  tuo  tifa  ogni  di  trovar  nuoui  modi  di  lodarmi . 

k QV  Anto  tu  mi  lodi  appreffodi  ognuno  con  le 
parole , tanto  tu  mi  biajìmi  con  gli  effetti t rifiutar* 
dogli  doni , che  ti  ho  mandati  • 


A'  CHI 
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*?  A1  CHI  HA  DIMANDATO 
con  figlio  • 

NELLA  uoftra  pruàentijfima  lettr'a  uoi  mo* 

frate  co  fi  ben  di  pojjeder  quel  che  defderate}  Mojferuì 
thè  a me  non  date  luogo  di  ricordare  a far  altro  di 
quel  che  ueggo  che  fate. 

SO  che  non  affettate  ch’io  ni  scrìua  circa  di  eia 
.il  parer  mio , [apendo  noi  ch'io  noi  tengo  buono , fc 
non  e conforme  al  voftro . 

DIPOI  che  uolete  il  configlio  mio;  anch’io  uo/ 
gito  all’  incontro , che  conferiate  di  conosceteli  uo*  tutore  • 
firOyO  uero  che  conoscendolo  non  lo  [limate}  che  co s 
fi  facendo  verrete  a conoscere  il  manifefto  torto, 
che  voi  fate  alla  bontà  del  uofbro  giuditio . 

NON  uoglio  mancarvi  del  parer  m io,accioche 
mettendolo  a paragone  col  uoftro,  conosciate  l’aus 
torità  c’bauctefopra  dime  ,&  che  facendomi  fare 
ctiandio  quel  che  non  fofare  ,fi  uegga  che  ciò  [he a 
ciò  per  ubbidirvi ,et  non  perche  io  l’habbi  per  buono . 

A'  CHI  DESIDERA  L’AMICITIA, 

VOGLIO  che  fi  perfuadi  che  neU'amicitia  tua  . 

con  effo  me,  tu  hai  gettato  fondamenti  tali , M “crnl 
che  ne  per  cafo  alcuno  potrà  rovinare  > ne  per  alcuo 
na  forza  cfhrparfi  « 

CHE  tu  cerchi  l’amicitia  de  noi  due,nonfo  per 
che  lo  facci,  attejo  che  di  già  fei  canjjimo  amico  ai 
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amendue , perciò  che  non  facciamo  mai  amie i fé 
non  in  commune , 

IO  t'ho  amato  altre  volte  con  tanto  ardore}che 
giuravo  ,cbe  in  nejfun  tempo  ti  baurei  potuto  amar 
maggiormente  : Ma  all'incontro  t'amo  tanto  di  pre 
/ente,  che  giuro  non  bauerti  amato  affai  pel  paffaa 
to  j ir  non  poterti  amar  maggiormente  perl’au a 
venire  * àr  coft  di  dimane  in  dimane  fono  inganna 
to  dalla  grandezza  dell’amor  che  ti  porto  . 

Autore*  CHB  voi  defideriate  la  mia  amicitia,  tanto  piu 
mi  e grato  guanto  che  quetto  dcfidcrio  uoflro  e con 
firme  al  mio  ; fe  non  in  quanto  che  effo  mio  per  au 
ventura  fi risguarda  più  k drieto , effendogran  tem 
po  eh’ ci  defeieraua  occafione  degna  da  mettermi  nel 
l’amtcitia  & gratta  uoffra  « 

r E R AR  E ha  ilfuo  comporto  cb'c 
tv  g difierare ytutto  contrario  di  fignificap 

tOi  imperoche  V uno  fignifica  fperana 
l’altro difieration e:  E'  verbo ^ 
nomCi  ì?  fi  riferisce  cofi  al  bene, come  al  male  : Al 
cuna  volta  vuol  dir  credere , àr  fi  comprende  fitto 
al  genere  deliberatiuoi  & giudi tiale  . Apprcffofie 
rare  e un  affetto  dell’  animo  tanto  conforme  col  dea 
ftderar  yche  ciò  che  fi  fpera,fidcftdcra  $ fi  come  anf 
cova  di  quelle  cofe}chefi  defiierano , molte  fe  ne  fio 
rano . Prr  tanto  molti  concetti  dell’uno  corrispons 
deranno  a i concetti  dell ’ altro  « 

ti  i 

to* 
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SPERAR  NELLA  GRATIA 

DI  DIO . 


IO  SPERO  nella  grada  di  D io-,  ir  che  contem  M derni 
to  hormai  della  punidone  dataci  fin  qui  de  pecca* 
li  nottri,  uolti  lagiuttida  fuaà  cattivar  Vinfolens 
^a  de  nimica  ; la  qual  ci  sforza  a patir  prima  ogni 
èttremo  male , che  fottometterci  al  giogo  della  feriti 
turche  ci  propongono  • 

SI  come  fenza  la  gratta  di  Dio,  che  ha  acconta  ^uiQT6  4 
fognata  la  uirtk  duV  .S.  non  pareua  pojfibtle , che  * 

i n cofi  poco  tempo  bauejfero le  cofe  mica  pigliar 
tanto  miglioramento  $ cofi spero  che  da  que tto gran 
io  ,doue  bora  fon  falite  con  la  medemagrxtìa  di 
Dio  farà  lor  facile  il  montar  piu  alto  ; d’  onde  pub 
effer  certa  . V.  S,  che  que  fi o faggio  y che  mi  ha 
dato  di  lei  mi  ha  potto  in  espettatme  he  tuta 
te  V altre  fue  lettere  habbino  '(  portar  gradffi  s 
mcnuoue  . 

IO  fpero  che  iddio  emediante  la  grada  fua  , 
debbia  restituir  una  uolta  la  f olita  dignità,  ir  qui  e 
te  alle  cofe  mie, 

SVero  nella  fola  gratta  di  Dio, come  fola  quella 
thè  non  uiene  mai  meno  h chi  ricorre  à lei , cofi  io 
rifuggendo  a quell’aiuto,  nel  qual  tutti  imiferi 
fogliono  f per  are , non  mancherò  à me  fiejfod'una 
bonetto  fperanza . 

ANCO ra  che  i miei  peccati  fianograndiffimi , 

¥f  ii 
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io  mi  fondo  talmente  nella  gratta  di  Dio^he  fiorerà 
non  douermi  dar’  altra  penitenza  , parendomi  che 
le  disgratie , àr  affanni  eh’  io  ho  patito , poteffero 
fattar  la  crudeltà  d’ ogni  mio  nimico , non  che  truos 
. uarne  perdono  appreffo  V infinita  fua  clemenza  . 

T heocr  . DOVEmo  riponer  le  noftre  forame  in  Dio fo 

lofi  qual  fa  fereno,àr  pioggia  quando  a lui  piace  • 
Lino  . EGLI  è da  firc^zar'  o^ni  cofa -,  ne  alcuna  e9 
della  quale  l’huomo  non  fi  poffa  prometterei  perche 
ogni  cofa  e fatta  da  Dio,  et  niente  e imponibile  api 
pr  e fi  odi  lui . 

Euripide . E’  da  fiorar’ in  Dio  folo} come  foto  quegli ,che fit 

olita  queRe  cofe  che  non  folamente  fono  dijficiliima 
ancora  diforate  in  fra  gli  huomim . 

t\  »ìì  v ‘i-'V, *■  l •-  vj  » • t 

NELLA  FORTVNA. 


• > . I * 

Tn  ogni  cafo  hauro  fempre  auuertenza  di  gouer 
narrut atmodo , che  mediante  t miglior * ordini  io 
poffi fi>era/  ancor  meglior  fortuna , tr  mitigagli 
sdegno  fuo  con  la  patienza  mia. 

D cmocr,  DIOGENE  offendo  caduto  tn  alcuna  auuerfitk 
difièi  io  ti  ringratio  o fortuna } dipoi  che  uirilmcns 
te  mi  ti  fei  poffa  aitanti . 

EGLI  è da fierar  nella  buona  fortundi  ne  e da 
Thobolo . auuilirfi  nella  cattiua  chefiando  tra  Vuna}  e V altra 
fi  uiene  a fare  un  temperamento  . 

L’H  VO  mo  poco  fortunato  fficrdnio  e conferà 
Menad  . MtQ  mltaficranza  » 
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MOLI»  hanno  uinti  i fuo i nimici  in  battaglia , 
et  dipoi  umti  da  loro  hànobauuto  miglior  fortuna. 

NON  e d’allentar  le  redini  in  tuttto  nella  fra  Eur^e* 
/pera  fortuna,  àr  nell'auucrfada  tener'in  freno  la 
fperanza. 

NELLA  GRATIA  DEL  PRINCIPE, 
o del  padrone  . 

TX  AF fermo  che  non  farai  lungamente  in  co*  C.L  . f , 
tette  molcttie, nelle  quali  tu  fei  al  prefente, ma  E.F.i  3. 
in  quelle  in  cheftamo  ancor  noi,  dubito  chcuifa* 
rai  fempre:  Primieramente  parmi  di  comprendere 
che  colui  che  regge  t’habbia  in  buonijfimo  concetto. 

CESAR  E mi  fcriue  ch’egli  farà  in  modo  in  que  ^ _ 
fio  mio  dolore y&  defxderio  che  ho  di  te,  hauendo  tu  r jT 
<t  far  fuor  a, che  mi  contenterò  più  pretto  che  tu  flia'^  2 fc  * 
freffodiluiyckeinalcun’altroluogoychetujlcjji*  * * 

LA  mia  fperanza  non  e fondata  m altro,  dopo 
lamifericordia  di  Dio , che  nella  boutadi  .V.E ccelt 
lenza  dalla  quale  credo  non  poffa  uscir  cofa  men  M odemi 
che  degna  d’un  tanto  principe , è?  cofi  benemerito 
della  lunga  & fedelferuitù  mia . 

QVEtto  signor  e tanto gratiofo  et  benigno,  che 
doue  mancheranno  i pochi  meriti  miei,  fero  cheAutorc  * 
fupplirà  la  molta  benignità  fua,  confarmi  la  gra* 
tia  ch’io  defidero . 

LA  molta  froportione  eh’ e dalla  baffe^za  mia 
alla  grandezza  di  quetto  principe  jn  cambio  difmi 
fluire  mi  accresce  tuttauia  più  la  fperanza , ch’egli 

F/  Hi 
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debba  hauer  riguardo  atta  molta  diuotione,  ch'io  là 
femore  hauuta  nella  clemenza /itó , molto  più  che  6 
nejfun  merito  della  feruitù  mia  - 

SRERO  cfco  la  bontà  uottra  fila , non  che  la 
feruitù  mia  accompagnata  dall*  innocenza  ,dourk 
buttar  à perfuaderui  l’ bonetta  della  mia  dimanda  • 
TOSTO  eh’  io  baucjfi  errato , non  ottanti  gli 
errori  miei , io  fiero  tanto  nella  clemenza  uottra p 
ch'io  mi  prometto  da  uoi  ogni  grada , & perdono  • 

NELLA  VIRTV\ 


C.L . 2 . £ PER0  che  di  quetta  mia  cottanza  non  mi  bau 
E.F.16.  Ur'0  maià  pentire . 

C . L .4  IO  ho  tanta  fede  nel  tuo  fapere  * ir  tónfo  Jor 
Ep.  2.  fi  mattamente,  mi  confido  nel  mio, che  fon  certiffia 
morire. 

NOI  fierìamo  la  gloria  loro , non  filamento 
Contra  ~ rjneua(a  p#  la  uirt'u  di  cottui , magia  ci  par 

yatini0 * Lederla  . 

IO  fiero  tónfo  più  di  t \uetta  cofa , quanto  fon 
M odemi  certo  che  da  me  non  mancherà  portarmi  di  modo  , 
èr  coft  uirtuofamente,  che  da  ogni  canto  darò  occa 
fione , che  s*  habbia  à concorrere  à beneficio  , 


honor  mio  • 


Anfore  . SPERO  portarmi  in  modo  in  quetto  ufficio  , 
che  al  fignor  non  filamento  uerra  uolontk  di  lafàs 
armelo goder  in  uitó , ma  etiandio  dopo  U morte  9 
col  perpetuarlo  nella  mia  fucceffione . 
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• ANCOrtf  che  le  parti  che f etto  in  me  non  rile * 
«ino  più  che  tanto  $ nondimeno  fono  tali , ch’io  fic* 
rocon  effe  indurar  talmente  il  camino  nel  corfo 
diqueffa  ulta  che  mi  auanza , che  i miei  figliuoli 
non  fuderanno  molto  nel  caminar  manzi  nella  Jlra 
da  della  glor  ia . 

LA  fieranzaneiuirtuofi  fr  faui  e un  fiali t 
limento  della  ulta  m 


nella  servitv1. 

SI  COme  non  ho  altro  mezo  con  queffofignore 
eofi  ancora  ho  fatto  profiffione  di  non  uoler’  hai  Anforo 
uer  mai  fe  non  quel  iella  femplice  feruitù  mia, nella 
qualhòfempre  ripoffa  ogni  miafitranza . 

IL  fine  della  mia  intentione  fufempre  difar* 
mi  degno  della  grafia  di  .V  . S.  col femphcefauor 
dell’antica, dxfedel  feruitù  mia . 

IN  me  farà  tuttauia  più  fresca^  più  uer  de  la 
fieranza } che  mi  ha  preme ffo  fempre  V antica  ir 
/incera  feruitù  mia  uerfo  l’Ecccllentia  V offra  • 

MI  potrà  venir  meno  tutto  il  mondo  infieme9 
prima  ch’io  manchi  mai  di  quella  fieranza , che  mi 
promette  la  feruitù , ch’io  ho  con  quel  fignore, della 
qual  farmi  effer’in  ficuro,  che  non  debba  compor * 
tar  mai  ch’io  ne  reffi  ingannato  « 

LA  SVEranza  e ne  uiui  f & chi  non  fiera  c T beceri 
morto  « 

F fi  mi 
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NELL*  INNOCENZA. 


* 

T A finanza  è il  cibo, & nutrimento  degli  ani 
M odnni  innocenti . 

IO  non  fono  mai  per  abbandonar  la  ficranza 
Autore  . fin'aU’e  fremo  della  uita,  come  quella  che  doura  eff 
fer  difesa  damarmi  della  mia  innocenza . 

IO  fiero  di  far * in  modo  con  L'innocenza  mia , 
che  la  falsa  calonnia  trouata  da  i maligni  contro  di 
' me  per  loro  iscufafl  brieue  ritornerà  loro  in  accufa 

IL  non  potermi  perfuadere , che  apprcffod’an 
Jìgnor  tanto  prudente  come  feteuoi  ,po]fa  hauer 
più  luogo  la  calonnia,  che  la  aeriti * tr  le  maligne 
parole  d’altri  più  che  i buoni  effetti  miei  -y  fa  ch'io 
non  perda  punto  la  ficranza, che  fempre  ho  bauuta 
nell'innocenza  mia . 

SE  par  effe  a .V.  S.  chef  off  e maggiore  il  rifen* 
il mento  mio , che  non  e flato  il  mal  rapporto  d’ altri 
contro  del  miobonore  * quella  ne  dia  tutta  la  colpa 
all'innocenza,  la  qual  trouandofi  hauer  fopra  delle 
fiallefue  tutt'il  pefo  della  ficranza  mia > perauuen 
tura  mi  fa  p affarci  fegno  della  modestia  • 

' £ 

NELLA  GIVSTITIA  O' 

«el  giudice  • 

IO  fiero  prima  ncUagiutfitia,  dipoi  in  «V.S.cke 
come  giuria  debba  aiutarla , rimouenio  ruttigli 
impedimenti,et  le  difficolta,  che  flnoaquefto  tema 


SPERARE  449 
foVhannoritdrdata 

SPERO  che  l’autorità  fola  della giuttitia,  baa 
fiera  a perfuadere  al  giudice  quantofia  guitta  la 
mia  caufa  • 

IO  fitero  che  la  fieranza  mia  non  fard  nana , 
come  quella  eh'  e tutta  fondata  nella  giuttitia , la 
qual  g per  quanto  credo , e ripotta  nelle  mani  d’un 
giuttijfimo giudice  . 

MI  rendo  certo  che  non  deuro  mai  parerai  imp 
portano  in  quetto  negotio  non  dimandandoci  io  ala 
tro  che  giuttitia,  fi  per  Tbonctta  della  dimandala 
me  perche  cotta  a uoi  eh*  io  ho  ripotta  tutta  la  fieg 
rama  m ia  in  lei  fola  m 

SPERO  chc.V.S . come giutto giudice y no  don 
ra  contrauenire  a quanto  fi  ricerca  di  giuttitia . 

DIOGENE  effendo  addimandato  che  cofa  fuf 
fe  l’ultima  nella  uita  nottra-,  rifiofe  la  fieranza  • 

NE  GLI  AMICI. 

IO  fo  tanto  cafo  del  tuo  f auore  9 che  fenz*  altro 
aiuto  fiererei  che  nella  cofa  di  M itone  douejfcfca 
guir’ejfetto  conforme  al  dcjìderio  mio  • 

EGLI  e tanto  l’amor  ch'io  ti  porto tch’io  mi  ap 
pagherò  di  ciò  che  farai, ir  mi  confido  che  ancor  tu 
fia  per  fare  ciocbe  uedrai  ejfer  per  ri/ultare  in  uti* 
le  ir  commodo  mio. 

SPERO  cheta  babbi  bormii  conosciuto  d mol 
ti  feghx  l’affettion  che  ti  partorir  ildefiderio  ch’io 


Socrate  • 
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Ep. F a (>• 
L.J.E p. 
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4fo  STERARE 

ho  di  feruirti  • 

Ad  Atti . LA  tua  ^ umanit<l  & gentilezza  mi  fa  forar 
t xi  Ep  ^ cofi  te  » af(tM  fi  deurebben  defi a 
* * * derare. 

1 IO  perderei  bormai la fperanza di  qucffaccfa 

M odemi  fi  ? autorità  di  querto  fignorc  aiutata  da  i priegki 
tuoi,  £r  dall ’ equità  dilla  cofa  non  mi  ajficuraffe  a 
douer  forar  bene . 

Autore  srEKO  che  d’amore  }edi  uolontà  confonde 
* rete  all’cptnion  mia , ér  algiuditio  c’  ho  fatto  deìlei 
uirt'u  ucflra . 

SOPR  A V amor  che  mi  portate , ir  fopra  la 
fide , àr  diligenza  uoflra  mi  fondo , tr  foro  piu 
che  fopra  uerun  altra  cofa  . 

THALETO  addimandato  che cofafuffe quella 
E pttteto  • ch’era  più  ccmmune  tra  gli  huomini , rifpose  la  fpe 
ranza , la  quale  è ancora  in  quegli , che  non  ban* 
n’altro  • 


NELLA  SVFFICIENZA. 
de  scr  nidori . 


, . ¥N  QV  Etto  negotio  io  foro  che  uoì  kaurete  fui 

<Hlem  i te  quelle  confiderationi , ch’io  ut  ricordai,  ir  che 
ni  detterà  la  cura  eh’  io  mi  perfuado  ,chedebb  iato 
bauer  dell’interejfe  mio . 

MI  perfuado  che  con  quel  fignorc  noi  farete 
tutti  quegli  vjjicij , che  gli  potran  far  piu  accetta 
quertanoflra  dimostrati  one  • 

' ‘ . 


SPERARE  4fl 
SPERO  dandoui  quefV ufficio  } con  la  cognitto  \Uf0re 
ne  ch’io  bò  della  fedeltà  e diligenza  uofìra}  poffert 
mi  al  certo  fatisfar  pienamente  in  quello  che  mi  fon 
fromeffo  di  uoi  • 

SPERO  che  i portamenti  uoffri  faran  tali  yche 
tnr inviteranno  a dami  qualch * altro  carico  piu  utia 
le  ,ùr  piu  bonorato  al  merito  uoftro , & di  maga 
gior  importanza  allo  flato  mio, 

SPERO  chela fujficicnza  uoffra farà  tale}cbe 
fatisfarà  pienamente  aU'afpettation  miaf  & quel  a 
eh1  io  h'o  fempre  giudicato  di  uoi  : Vr omettendovi 
che  non  faprete  mai  far  tanto  bene  il  feruidor  mio, 
ch'io  non  facci  molto  meglio  tutto  quel  che  richiede 
l’ufficio  d’ un  gratijftmo  padrone  • 

Vji  „ *.  ItfV  4 ! 

- «1  * * # , 

ì 

« 

NELLE  FORZE. 

ANCOR  che  ordinariamente  io  pojfi  poco^non 

dimeno  confiderà  (ala  debolezza  de  «imiti,  Autore  • 
•ni  par  di  poter  molto , & di  douer  fperar grande  s 
mente  nelle  proprie  forze  mie  » . , 

SE  per  fatisfar  alla  malignità  d' altri  t farà  im  s 
fedito  alle  ragioni  mie  il  corfo  della giuflitia-,  Io  s pe 
ro  potermi far  la  firada  con  le  proprie  forze  » 

IO  ueggo  con  quant’arte  fi  procede  fin  do s . 

ue  i n offri  auuerfarij  hanno  pofta  la  mira  loroi  ma 
quanto  ejfi  confidano  nella  loro  affutia  j io  dH’  ino 
contro  tanto  fpcro  nella  propria  mia  forza» 


i 
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L’AVVJjo  che. V .S.  ci  dà  detta  debolezza  de  . 
«ifnic» , & facilita  dal  canto  nottro  di  far  qualche 
buon  progreffo,  accresce  a noi  lajpcranzay&  a lei 
credo , l ardir’  e ’ldefideriodi  figu ir  la  uia  che  fe 
V offre  a maggior  laude . 

Socrate  • l’HVOMO  dopò  eh*  e n*to  fi  può  prometter 
ogni  cofa . 

Euripide  niente  c fcntftcrtnu.ir  tutulccofifi 
pojfono  fiorare . 

Bpitteto  • SI  come  a una  naue  non  e a bastanza  un’  ano 
corafola , cefi  una  fola  fieranza  non  batta  alla fin 
c urta  della  ulta  . 

NELJLA  ROBA. 

, • ■ ■ 

Moderni  FORCHE  i dejideri  humaninon  fiettendenoì 
J i qutUe  cofi}deUe  quali  non  fi  ha  qualche  fperan 
fe  : Ter  tanto  eficndomi  data  ferma  intentione  del 
guadagno  ch’io  fia  per  fare,  ire  . 

Autore  » JO  nel  male  condisco  il  di f agio  prefinte  con  la 
fperanza  della  commodita  futura  j fondata  però  i» 
quelle  deboli  f acuita , che  in  tant * anni  hò  accumuo 
late  per  dar  ripofo  alla  fianca  uecchiefza  • 

LE  mie  speranze  fono  fondate  principalmente 
nella  gratta  di  Dio , & dopo  quella  non  mi  retta  al 
tro  dou ’ io  pofji  far  fondamento  alcuno  yfuor  che 
quetti  beni , che  per  ragione  hereditaria  douranno 
cedere  in  beneficio  mio  . 

Socrate  , NE*  la  donna  finzaVhuomofne  la  buona  fpeo 
ranz  a finza  fatica  partorisce  utile  alcuno  » 


SPER A RB 
NEL  CONSIGLIO, 


L*  AMIcifi*  noftra , e le  tue  lettere  mi  dauano  £ ^ 

speranza  di  potermi  ualer  del  tuo  conftglioi&  E ' 
questa  speranza  non  ho  perduta  del  tutto , ** 

IO  ho  tanta  fede  nel  tuo  fapere  * & perauuen 
tura  imprudenteméte  tribuisco  tanto  al  mio  che  fon  ®P'4  • 
certijfimo  che  gli  huomini  lauderanno  ciò  che  di 
commun  parere  conchiudremo  amendue . 

SE  pel  tempo  paffuto  ho  trouato  ottimo , non  ^ - 

che  buono  il  uoflro  conftglio  * uoi  potete  ancor  pen  * 

fare  quanto  frutto  io  fieri  poter  riceuer  da  lui  ho 
ra  che  gli  e accompagnato  da  un  età  matura , ir 
fieritnza  de  molti  anni . 

LA  fortuna  potrà  ben  privarmi  delle  f acuità  f -i 

èr  ancor  del  resto  de  questi  beni  mondani , ma  non 
haurà già  forza  mai  di  scemar  punto  la  speranza 
ch’io  hebbi  fempre  nel  configlio  uoflro . 

IO  mi  prometto  tanto  della  uoftra  prudenza, 
che  hauando  collocato  tutta  la  speranza  mia  nel  co 
figlio  uoflro  * mi  par  di  non  poter  errar  il  camino 
con  cofi  fida  scorta  • 

C V S A R’ , èr  iscufar , è quando 
g cerchiamo  purgarci  di  quell’ errore ,dcl 

qual  fiamo  accufati  che  fi  chiama  acs 
cu  fa  perche  deriua  daU’accufare,fi  co 
me  all’  incontro  chiamafi  fiusa  quella  che  defluì 
dal  scufire  yper  la  qual  fi  piglia  ancora  quella  cofa , 
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che  farà  fiata  cagione  di  quell’  erme , di  che  fimo 
accufati.  Et  scafare  c commune  a tutti  i generi  di 
pcrfuadere  ,hauendo  etiandio  qualche  conformità 
col  negare  in  queflo  luogo  • 


C.L.  l 


SCVSARSI  DI  NON 
fcriucr  speffo . 

QV ANDO  non  ti  scrìverò  coft fpeffo,  procede 
^ rà  da  no  uoler fidar  ad  ognuno  le  mie  lee 
/m  terCi  ma  fempre  ch’io  bauro  meffo fidato feruirom* 
mi  della  occafione , 

L.4.E  p,  la  caufa  perche  già  tanto  tempo  fa  non  ti  seri 

1 2*  uo  e prima  per  non  bauer  cofa  alcuna  certa  da  seri 
vere , dipoi  per  non  poter7  ufar  alcuna  dì  quelle  forti 
de  lettere  che  fi  ufano  f che  la  fortuna  ci  ha  tolti  tue 
tigli  argumenti  lieti . 

I*«  *•  Ep.  Ax  quesft  tempi  paffuti  io  non  ti  ho  scrìtto  fico 
ly  me  io  foleuo , non  perche  mi  hauejft  dimenticata 
Vamicitìa  nostra  ; ma  perche  per  un  tempo  infieme 
con  la  R ep.  mi  trouai  oppreffo  dagrauijjma  rouia 
na  m Ef  dipoi  l’ingiuffo , àr  acerbo  tuo  cafo  mi  afs 
fligeua  di  modo , che  mi  dauagiutta  cagione  di  non 
ti  scriuere  • 

Ad  Atti.  IO  Tl  /cr*utfrc*  *PfJ f0>&  più  à lungo g 

•Ep’  c^t0  nonf°  ìfi  non  fulfc  c^e  fuetto  mio  dolor  ir 
• ^ ■ trauaglio , mi  ha  alienata  la  mente  da  ogni  cofa^àr 
~ majfmamcntc  da  queffe  forti  di  cjfercitij  « 


SCVSARSI 

IO  rEN foche  tutenghi  per  fermo  che  s9  ioti 
ferino  più  di  raro ; che  non  foleuo , non  procede  per 
che  io  mi  fìa f cordata  V amicitia  noftra  ymafi  ben 
perche  uedcnd’io  che  tu  non  hai  mai  tenuto  un  luov 
go fermo y & nonfapendo  certo  doue  tufufii , non 
ho  manco  uoluto  dar  lettra  a perfona  yfe  non  a chi 
ueniffè  a trouartt  a potfa  * 

I MIEI  trau agli  gli  intendi  prima  tu  ch'io  } 
im  per  oche  nascono  da  coterie  bande  ■ Ef  delle  corta 
folationi  mie  che  tu  aspetti  intender  da  me  y non  ne 
ho  alcuna  ,fi  che  non  fo  che  fcriuerti . 

S’ IO  non  t’ ho  scritto  tanto  tempo  fa  f uorrel  Moderni 
che  tu  l’imputajfi  non  tanto  alle  mie  f quant’attc  tue 
occupationi . 

ANCOR  che  V offra  Signoria  ftia  ale  uolte 
qualche  giorno  fenza  mie  lettere  y credo  purché  tutore 
bauendole  dipoi  la  fi  chiarisca  che  non  reffa  per  me 
che  non  le  scriua  * ma  fi  bene  per  la  poca  commodi 
\ikdel  mandarle  m 

\ . . .. 

•:  i 

DI  NON  HAVER  SCRITTO 

òrijpofto»  1 • 

X5  ENCHB  mi  difiiaccia  che  tu  babbi  opinione  > C*L«  a 
•*-'  che  nel  scriuere  io  fta  negligente  * non  dimeno  Ep*F.  i « 
non  tanto  mi  j piace  leffer 9 accufato  di  negligenza 9 
guanto  mi  piace , che  m’inuiti  à scriucrc  * 


i 
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t VORREI  che  tu  intendeffi  la  morte  mia  flit 

l2  * tosto  che  quella  di  mia  figliuola,  della  qual  tu  ti  ma 
rauigli  ch’io  non  t’ babbi  fcritto . 

QVELL’  ufficio  eh ’ io  ero  tenuto  di  fare  y V bai 
M oderni  usurpato  tu  , fingendoti  d ’ effer fiato  negligente  in 
fcnuermii&  scufandoti  di  quell’errore , nel  quale 
io  mi  duueggo  di  effer  caduto  appreffo  di  te . 

IO  non  lodo  totalmente  nella  tua  lettra  quella 
lunga  scufa  che  fai  di  non  bauermi  scritto  per  inan 
zìi  imperoebe  fe  ci  amiamo  di  core  l’un  l’altro  tfi 
come  ueramente  ci  amiamo , quelcbe  e commodita 
dell’uno  fenza  dubbio  e commodita  dell’altro  • 

LA  grandezza  tua  mi  spauentaua  dallo fcriuer 
ti , & non  altrimente ,che  luminofi raggi  impediua 
l’oprar  dell’ingegno  mio  * 

S’IO  non  t h'o  fcritto  f come  baueuo promeffo9 
nedeurai  incolpare  te  medemo,  che  mi  mottratti 
tanta  humanittyC  gentilezza  quando  fui  cotti,  che 
tni  fon  dipoi  promeffo  che  mi  perdoneretti  ciò  ch’io 
* faceffi  a ficurta  concffo  te . 

FIN’  adeffo  bò  guattato  i termini  della  cortefia 
col  lungo  filentio  ch’io  ho  tenuto  teco  t forse  inciuil 
mente , ma  al ficuro  non  fuperbamente  • 

S8  7 uergognarfi  del  fallir  può  hauer forza  d’ef 
Autore  * fer  rimeffo  della  colpa  $ io  poffo  effer  ficuro  dt  tro * 
uar  qualche  perdono  appreffo  di .V, Svergognando 
mi, fi  come  infinitamente  mi  uergogno  di  hauer  tar 
dato  in  fin  adeffo  in  f&iuerle  • 

LA  tornata  di  Sempronio  in  quette  bande  m 

fcruira 
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fcruirà  per  ri  flotta  della  lettera  di.V.S. 
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DI  HAVER  RISPOSTO  TARDI.  * 

U if  1 •*  * V v • \ V i 

HO*  TARdato  tanto  in  riflondere  alle  tue  lets  m oderni 
teret  che  adeffo  mi  par  più  pretto  di  fcriuerti, 
che  di  riflonderti  y di  che  n’  imputerai  o le  publiche 
occupationi,  o la  mia  priuata  negligenza , pur  che  * 

■ tu  non  babbi  alcun  foflctto  di  poca  memoria  ò di 
troppa  arroganza. 

S’ IO  fono  fiato  tardi  in  riflondere  alle  tue  let y 
tere  più  che  non  era  il  douere , ir  eh’  io  non  bau* 
rei  uoluto,  fo  certo  che  per  humanita  tua  lo  piglici 
rat  in  buona  parte . 

NON  e colpa  della  mìa  negligenza , ne  dell’oc* 
cupationi  s io  non  ho  ricotto  primati  quetta  tua 
ultima  lettra  * ma  fi  ben  della  tua  humanita ,\a  qua  ^ 

l hormai  e cofi  conosciuta  da  ognuno,  che  per  que * 
fio  mi  fono  perfuafo  effermi  lecito  far  ogni  cofa  con 
effo  te. 

S IL  tardar  eh  io  ho  fatto  infin’adeffo  in  riflon 
dere , non  porterà  quella  pienezza , ir  rifolutio * 
nef  che . V.  S.  mottraua  per  la  fua  di  affettare , c 
causato  ire , 

S’IO  fuffi  flato  cofi  pronto  con  gli  effetti , co * 
me  fono  fempr  e coni’ animo,  V.S.  non  faria  fiata  Autore  . 
tanto  ad  hauer  riflotta  della  fua , alla  quale  nonfo 
éncor  bene,  come  per  bora  mi  debba  riflondere • 

c£ 
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4f8  SCVSARSI 
DI  ESSERSI  ALLEGRATO  TARDI. 

y 

C*L.  2 . fi  foglino  riprendere  gli  amici}quando 

jìp'f'j  **■  fi rallegrano  tardi  dell’altrui  cosolationi,  pur 

che  non fia  da  loro  il  difetto  t come  non  e dame  ,fe 
tal’ ufficio  non  bò  fatto  prima  eh:  adeffo  * perdo  che 
■ . fono  lontano f ir  ho  le  nuoue  tardisfime . 

Ep.  19.  IN  quette  bande  non  fi  fa  mai  nuoue  delle  co 4. 

fe  di  Roma  -f  pero  non  è per  mia  negligenza , s’io  1 
fon  flato  tardi  a rallegrarmi  teco  della  tua  nouc&a 
dignità , della  quale  con  mio  grandisfimo  contento 
finalmente  ho  hauuto  auuifo  . > 

Moderni  PER  tardi  che  fi  mottri  la  mia  allegre  ^za^òn 
e pero  eh * io  non  V labbia  f entità  a buon’hora  : Ne 
per  queflo  ui  dee  cjfcr  manco  accetta , non  uenenio 
con  minor  affetto , che  qual fi  uoglia  degli  altri . 
Autor;  • s’IO  non  fujfi  flato  altrettàto  pretto  con  l’dtii 
mo  in  rallegrarmi  con  effo  uoifquanto  all’incontro 
fon  flato  tardi  con  lettere  in  far  quefVujfuio . Io 
certo  confiffo  che  non  ardirei  fcufar’hora  la  tardi 
tk  mia  i ma  perche  la  volontà  ch’io  hebbi  fempre 
di  ieruirla  t per  non  efferfi  mai  fcojlata  da  uoi,  mi 
da  a credere  ch’io  fia  fempre  a tempo  di  fare  il  me 
demo  : Ver  quefio  .ir  c . 

IO  NON  hard  indugiato  fìn’k  quefl’hora  a 
rallegrarmi  con  Voflra  Signoria  del  grado tal  qua 
, le  meritamente  e f alita , fe  quanto  in  lei  e flirta  e 
valore , in  me  fùffe  tanta  eloquenza , mediante  la 
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iualc  io  haueffi  potu  to  efaimcrc  il  piacer  ch'io  ho  * 

Concetto  nell’animo  mio  • v* 

> 1 'V  ‘ 0‘-  i * -fi  '25*.. 

r ’ T'  " • ’ V\  l*  ;':/•*  K * r 

DI  SCRIVER  TROPPO  LIBERA* 
v:  MENTE. 

TI  HO  voluto  fcriuerc  co  fi  liberamente , per  ^ 
che  riconosco  da  te  } non  folamente  il  prefen * *L‘ 1 

4c  fiato } ma  il  principio  d’ogni  mio  accrescimento  • 
u5’  TER  che  tu  mi  fermi } che  non  accagiono 
cerimonie  fra  noi  : Et  perche  in  fatti  fono  fuperg  L.  3.  Ep, 
fine , quando  V amicitia  è tale , che  di  già  fe  ne  f. 
fatta  jperienza , lascero  cofi  fatte  offentationida 
■ canto . 

TI  HO  fcritte  quefte  cofeaUa  libera }f apena 
io  ch’io  ho  fempre  fatto  l'ufficio  dell' amico  con  ^ * 

fidandomi  nell' amor  ch’io  ti  porto  . 

IO  NON  mi  fon  guardato  di  pugnerà  , per*  C.L.f* 
iche  reputo  che  tra  gli  amici  fa  maggior  fegno  di  Hp.F.i. 
amore  la  ficurta , che  il  rifatto  m 

C*L.l  o 
Ef-  Se 

deui  . " * 

IO  che  odio  l’adulatione , ir  che  prima  uora 
rei  ejfer  nimico  feoperto , che  amico  fimulato  ipilt  M 0 derni 
toffo  lascero  damarvi  9 che  di  scriuerui  il  vero: 

Cg  ti 
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L AMOR  che  ti  porto  mi  ha  fanto  a scriverti 
forfè  troppo  liberamente } ma  conoscerai  che  ti  ho 
.fcritto  il  vero  facendone  quella  fberienza  che 
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ir  no^ho  più  tatto  con  la  feuerd  uerita  offendervi f 
che  piaceru i con  lujìngheuoh  menzogne  . 

rBRcJonaffrm  s’io  ho  fcritto  cojì liberamente ,et 
conjìderatc  chela  uottra  infermità  bauea  bi fogno 
di  feuero  medico}  e di  gran  purgatone , 

L’ AMOR  che  ui  porto  mi  (pigne  a mouerui 
quette  confìderationi  > ancor  eh’  io  fappia  che  non  e 
neceffario;  hauend’to  conosciuto  , ir  ammirato  in 
uoi  un’animo  fi  ben  compotto tir  ordinato  dalla  ra 
gione  j ir  dalla  virtù  . 


DI  SCRIVER  TROPrO  BREVEMENTE. 


C*L.  3 
Ep.F.3 


SPENJfW  più  parole  in  pregarti  t fé  non  ch’io 
dubito  di  far  torto  alla  tua  gentilezza, ir  di  of* 
fender  la  nottra  omicida  f la  qual  non  comporta 
' * che  tra  noi  ufìamo  cerimonie  ; olirà  che  non  fa  bi* 
fogno  di  parole  in  cofa  che  parla  da  feff’ffa  L * > 
L.4.Ep.  SOPRA  diquetto  ti  hauretda  scriueraun  pez 
1 2.  %$>  ffnonfoffe  eh * io  non  voglio fcriuerti  cofe , le 

quali  perche  tu  non  le  uedi , io  ti  reputo  meno  infe 
lice  che  non  fumo  noi  che  le  ueggiamo . 

IO  voglio  effer  breve , perch’io  temo  più  prct 
F ihp.  1 3 jìo  effer  tuffato  di  lunghezza  nel  dire f che  d'ingra 
mudine  nel  tacer  molte  cofe , che  non  uorrei . 

M oderni  PERcta  ft*  uerita  uuoV  effer  nuda  ir  femplicè , 
non  mi  uoglio  affaticar  con  più  lunga  frittura  di 
fàruelo  credere . 

Autore  • ESscnd’io  in  atto  di  effer  pretto  cotti  non  occor y 
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re  ch’io  mi  effe nda  molto  a lungo  in  fcriueruì  quel 
lof  di  che  con  brevità  di  parole f piacendo  à Dio^e 
rodifarui  molto  più  capace  . 

NOJM  e degna  di  maraviglia  la  moltitudine  deFilone  « 
le  cofe  che  fi  dicono,  b fifcnuono  * ma  più  lofio  fan 
no  maravigliar  le  poche } quando  jono  utili . , .*> 

DI  SCIVER  TROrrO  LVNGO . 

« 

SB  QVf.fta  Ultra  ,ftr  tfftr  troffo  lunga, vi  fa  A#Wrt  < 
reffc  alquanto  tediofa,  ut  pregoàuoler  perdo 9 
nar  la  lunghetta fua  alla  molta  ajfettion  mia  uer a 
Jo  di  uoi  $ che  cercando  di  fupphre  al  dijfetto  della 
per  fona  t con  la  quale  non  pofioejfer’in  compagnia 
uofìra, mi  rallenta  in  qualche  parte  il  dtfpiacer  ch'io 
fento  di  trovarmi  lontano  da  uoi . 

IN  cafo  che  quefla  mia  vi  parefie  troppo  lana 
ga  c ancor  che  a me fia  parfa  breuijfima}  io  crederò 
non  JoV  effer  degno  di  efcvfatiorte  * ma  ancora  di 
c,ompaf[ionc  prefio  di  uoi  $ perche  il  dijjnacer  eh'  io 
fento  di  queffa  ccja}  mi  trajf'orta  fucr  de  1 termini 
della  modeftiaynon  che  della  fcrittura. 

L’ Importanza  del  negotio  accompagnata  dal 
dcfiderio  ch’io  hò  di  farvi  capace.  d}  ogni  cofay  mi  ha 
fiuto  hauer  poco  ritegno  nel  scriver  troppo  a lungo * 

« manco  ccnfideratione  fe  la  lunghezza  ut  poteua 
arrecar fafhdio  « 

ACQOy  questa  mia  e ebe  pare  alquanto  lun* 
gay  non  fia  prima  rincresciuta  , che  letta,  farò  fine 
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fcnza  però  finir  mai  di  raccoémandarmi  in  la  uo 9 * 
firn  buona  gratta . 

DI  NON  SCRIVER  NVOVB. 

. L.$.TO  NON  piglierò  carico  di  scriverti  pitiche  in? 
.fa.  2 * tenderai  a Sufficienza  da  fannia  j olirà  che  lo 
fcriuerde  fi  fatte  cofepcr  auuentura  non  e molto 

AO.  ftcur0m 

fratèllo  . 10  u0  pur  raccogliendo  ogni  cofu^za  per  ferì 

L*  2 -Ev  uertì  ^ua^e  ccfa  ^ nuouo,  ma  come  tu  vedi  la  mé 
1 teria  mi  manca  m 

IO  non  dijfimulo  effcr'ignorante  di  quelle  cofe,- 
A i Von*  le  quali  dijfimulerei  fapere } pofto eh*  iole fapefii 
tifici  per  per  non  parer' a gli  altri  faftidtofo  }&auoi  tropo 
la  fua  ca  pocuriofo  . 

fa.  MOLTE  uoltenoi  mettiamo  in  un  iftejfaUo 
lancia  t discorfi  con  V occorrenze  delle  cofe  , & k 
per  chi  riescono  bene  diamo  lode  di  hauer * hauuto  buon 
R abirio.  Parere  » *11’ incontro  hauerlo  hauuto  cattiuo  à ibi 
riescono  male  • 

QV  E Ha  fia  fol  per  non  intermetter*  alcun*  oro 
Autore  • ftnari0  > cjje  ^ j,etl  non  di  nuouo  che  fcriucr*  a 
V.S.io  non  Vauuifi almeno  di  questo  proprio tcbfi§ 
non  ho  cofa'alcuna . 

S’i  o non  uifcriuo  nuoua  alcuna, nou  ue  ne  de 
uete  dolere  t ne  fi  poco  marauigliare  : I mperocbe 
Vejfcr  fobrio  in  quefta  parte j et  in  questi  tempi  non 
e che  utile  ife  utile  fi  può  dir  ebefiano  tutto  fucile 
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cofet  che  facilmente  non  arrecano  danno  }fccme 
non  fa  i!  non  andar 3 in  paragone  Ju  le  lettere  per 
comodi  nuoue . 

TANfo  retto  di  fcriucrui  qualche  nuova f quan 
to  che  non  c e cofa  alcuna  degna  di  auuifo  , & che 
leggiera  non  fia } che  quelle  d'importanza  èr  gra* 
«i  fi  pub  credere  che  fiano  jìate  Jommerfe  dalla gra 
Mità  loro  nel  profondo  dal  camino  fangofo  de  que 9 
fi  tempi  fra  ni. 

1 S’ IO  non  ui  scriuo  nuoua  alcuna  d’ importati 
} dovete  incolparne  folamente  la  qualità  di  quea 
fi  tempi y ne  quali  non  e conceffo  fcriuere  fenon 
di  quelle  che  pojfono  correre  liberamente  per  tutto . 

DI  NON  ESSERSI  DOLVTO. 


TO  non  mi  fono  doluto  di  Cefare  , perche  non  ho 
* mala  opinione  di  lui  , ir  quando  io  V hauejf  mi  Aulcre  * 
sforzerei  fempre  di  deporla  y ir  mantenerla  tfe* 
condo  la  pruoua  ch’io  ne  uedejfi  . 

IO  non  mi  fono  doluto f non  perche  io  non  hab 
bia  cagione  di  dolcrmiima  per  non  diffiacere  àV.S. 
i{, rifletto  della  quale  fa  che  non  folamente  io  non 
apra  la  bocca  in  quetta  parte  ; ma  che  ancora  io 
non  labbia  pelo  a doffo  che  ci  penfi . 

IO  non  mi  fono  mai  dolutocon.V  .S.  de  i mini 
fri  fuoi,  da  » quali  ho  riceuute  ingiurie  da  non  pò* 

Serie  tolerar  fenza  vergogna  , per  effe rmi  rimeffo 
del  tutto  alla  relation:  di  Mario,  che  f e trovato  in 
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fattoi  & che  piu  uolte  ha  potuto  uedere  descritto  ne 
gii  occhi  miei  il  difiiacer  dell’animo  mio  . 

I L tempo  fuol’  effer  quello  che  confuma  il  dolo 
re;  imperocbc  quelle  fono  parole , che  facilmente  fi 
dicono f ma  1 fatti  con  dijficulta  fi  tolerano . 

OHImtf  qual3 e colui  che  non  fap pia dolerf idei 
male  ? 

Euripide  Ognuno  par  piu  fauio  in  conoscer  y et  leuargli 

affanni  degli  amici , che  non  e circa  i propri  fuou 

DI  NON  HAVER  VISITATO. 


Sofocle 


>.  T7  ' TROppo  dolor of a cofa  il  ritornar  con  info* 
té  X-j  mia  in  qucll3iflcffo  luogo}di  doue  ti  fei  partito 


C.TerL. 

Murena, 

conhonore  • > 

M oderni  ^n  Voccupationi  mi  tolfero  la  comodità  di  ui 
fitarui,  no  mi  tolfero  pero  ilgiuditio  di  conoscer  c\f 
io  ero  debitor  di  far  lo, ne  il  dcfidcrio  di  douerlofitrcm 
S3  IO  non  ui  uifitai}  fiero  che  uoi  g che  meglio 
di  me  fapete  render  la  ragion  delle  cofej,faprete  an 
co  meglio  di  me  trouar  ragioni  che  mi  fcufmo  con 
effo  uoij  poiché  io  ne  fon  degno  • 

Autore  . $ÌO  non  mifuraffil3  animo  di  >V.S*dalmìo  9 
dubiterei  di  effer  caduto  in  qualche  contumacia  con 
ej fa  lei}  non  l’hauendo  uifitataf  quando  lo  potei  fa  * 
re,  ma  la  ferma  credenza  eh3  io  h'of  che  con  niffuno 
filano  manco  ncceffarij  queft’  atti  cttcriori,  che  con 
lei  mi  afficurano  che  fenz3  altro  la  debba  bauermi 
perfcufatom 


SCVSARSI 
DI  ESSER  ANDATO. 

S’IO  fon  ito  a Roma,  èr  partitomi  da  Vibone^ 

doue  ti  haueuo  ricercato  che  uenettt  a parlarmi,  Ad  Atti»  / 

tu  dei  piu  pretto  attribuirlo  aUa  miferia,cbe  all  in*  L»3  *Ep. 
cottanza  mia . *4 

COLORO  che  vogliono  schermirfi  da  qualche 
pena , o da  qualche  infelicità  , ò che  trasformano  la  Vcr  a. 
flanza  doue /tanno,  ò che  mutano  luogo  • ^ Cecina 

IO  non  pojfo  ne  uogho  pentirmi  di  effer'  ito  a 
Roma,  effendoci  andato  a fin  di  bene  * ér  fe  uoi,ò 
altri  mi  uorrete  baucr  in  opinione  diottinatoper  * 

quetto  conto , mi  acqueterò  fempre  col  faper  che 
l’attinationc,  che  risguarda  un  uirtuofofine,fidee 
chiamar  cottanza . 

COME  uolonterofoferuidorefilqual  non  fola 
mente  affetta  il  commandamento  del  fuofignore , 
ma  oprando  quelle  cofeche  crede  che  piacciano, pre 
uiene,  b'o  uoluto  preuenir  la  commi/Jione  di  . V . S. 
con  l'andata  mia  in  corte , per  feruitiofuo . 

S’ IO  prefi  rifolutione  di  andarin  Francia fen 
^ ’a  affettarne  il  parer  uottro , non  fu  pcrch'  io  noi 
giudicaci  miglior  del  mio , cofi  in  quetta  comefo  in , 
egri * altra  cofa , ma  folamente  perche  V occafione 
cbtf  mi  fi  era  prefentata  mi  ttimulaua  in  modo  che 
mottraua  di  non  patir  dilation  alcuna  . 


; 
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DI  NON  TOTER  ANDAR*  O* 
VENIRE. 

. t.k  ' 1 

IO  ho  defìderio  grandijfimo  di  effer  c otti , non  bd 
uend’altt  ofme  che  di  poter  fcruir.V>S,  ma  in  ca 
, fi fiml h ^infermità  dourebbe  la  ftruiiu  mia , nella 
quale  fono  inocchiato  da  buon  fenno  > darmi  bucp 
na y & larga  indulgenza . 

SE  'Ipoter  in  me  camìnaffc  del  pari  con  la  uop 
Autore  • Unta  y io  non  haurei  indugiato  tanto  il  uenirà  trot 
varui  ; ir  con  tutto  ciò  fé  Jenz  altro  , uorro  alien  : 
tar  la  briglia  al  de  fi  derio  cb * io  ho  di  uederui  ,fon 
certo  di  lasciar  le  cofe  mie  in  ellrcma  necrjjna  aban 
donate  • 

hi  I rendo  certo  ebe  femV,S  .baueffe  fapute  que 
fio  caufe  che  mi  sforzanotnó  che  m'inclinano  a non 
andar t che  la  mi  baurebbe  iscufato  della  pajfata/t  * 
mi  loderebbe  della  prefente  nsolutione  . 

SE  it.V'S.  piacerà  di  accettare  quel  ch'io  pofp 
fo , per  quel  eh'  io  uorrei  fare  in  feruitio  fuo  * son 
certo  che  l' honelfà  della  scusa  mia  baurà  il  luogo  " 
fuo  prejfo  di  lei , s*  io  recuso  quella  gita , la  qua  a 
Vi n ogni  tempobaure i ri ceuutaà  ucnturajfi  come 
in  quelli  la  riceuo  à fauor  dalla  molta  cortefia 
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DI  NON  ESSERSI  OFFERTO 


DOVENDO  farti  offertati  qualche  aiuto,  0 

confolarti  * io  non  ho  che  mi  fi  offerire  * perg  C.  L.4 
àoche  sbattuto  da  pari  fortuna  mi  appoggio  all’alg  E*F.i  j. 
fruì fottegno , ir  mie  tanto <t noia quetfa qualità  ' * 

di  ulta  che  mi  doglio  affai  più , che  non  mi  allegro 
di  uiuere. 

IO  feci  fine  aU’ offerirmi,  accio  per  cafo  quefta  c.  Co  tra 
mia  diligenza  non  f offe  hauutaper  inuidiofa , ò per  ruq0  # 
impudente  • 

IO  tanto  ho  mancato  ti  offerirmeui , quanto  Autore  • 
c% giudicato  effer  fouerchia  ogni  offerta  ch’io  ut 
haueffì  fatta , fapendo  uoi , 0 douendo  fapere  che 
l’autorità  uoftra  non  'e  limitata /opra  di  me,  ne  fot 
fra  di  alcuna  cofa  mia . 

IO  ho  fempre  penfato  che  l*  offerirai  V opra 
mia  in  queffe  occorrenze  uoffre , non  potefs’  effer 
fe'nza  ingiuria  della  profejftone  c’ hauete  fempre  ! .1 
fatta  di  connumerarmi  tra  i uoliri  più  affezionati  -,  ài  I 
amici  & feruidori  t Ter  tanto. ire. 


! 1 > • • ' , 1 ' ■ . U 0| 
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DI  NON  POTER  SERVIRE. 


Egl*  tanta  la  grandezza  de  tuoi  meriti  uerfo 
di  me  i che  non  potenzio  condor  le  cofe  tue  à quel 
fine*  che  tu  hai  condotte  le  mie t poco  meno  che  non 
«i  annoia  il  uiuere . 


Ca  La  I . 
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IO  con.fd  diligenza  che  pongo  infauor  luo,no 
foquef  profitto  che  farei  fefauorejfi  un’altro, prefu 
tnendogh  huomini  eh * io  ti  aiuti  non  pcrgtuduio, 
ma  per  obligo . j ■ ff-JL 

OGNI  tuo  minimo  affare  mi  e;  molto  più  à eoa 
re,  che  non  fono  tutti  i miei, èr  coti  tutta  questa  dia 
ffofitione  l’animo  mio  non  rimane  contento  Je  non 
della  diligenza  fche  de  gli  effetti  no  è egli  pofi.bilci 
non  potedo  pur  col  penfiero  immaginarmi  modo  di 
renderti  qualche  gratitudine  ,non  che  m atto  aggua 
gliare  alcuna  parte  de  i benefici)  da  te  riceuuti . 

V ORrii  ch'egli  haueffe  potuto  fcruv  ti,  perche 
mi  par  duro  'a  credere ycb’ei  non  habbia  uoluto  . 

SE  quelle  lettere  faranno  frutto  riputerò  di 
hauer1  ottenuto  il  defiderio  mio  * fe  anco  non  potran 
no  oprar , mi  parerà  nondimeno  hauer’  ufato.i  uffa 
ciò  di  quell 7 amico , che  fempre  ti  fono  fiato , ir  ti 
prometto  di  uoler  efferfinch’ioutua,. 

IO  fon  d’opinione  che  fta  fiato  un  certo  irfiufa 
fo  de  cieti , che  a te  fempre  habbia  aperta  la  uia  ad 
aggradirmi  y & àme ferratola rt rimunerarti . 

Si  come  io  fono  cumulatiffimamente  fatisfatto 
ieVuffcio  fi  gratiofamente  uscito  dalla  cortefia  uo 
fira  j cofi  penfo  che  à uoi  debba  fatisfare  la  dimoa 
firatione  dell’  animo  mio,  non  poffendo  in  questi 
tempi  corriffonder  con  altro  ebe  con  parole  • 
rtK  bvra.V  .S.fifitisfarà  del  buon’animo  mio 
non  bauendo  al  prefente  cofa  con  la  quale  io  pojfit 
renderle  quel  cambio  che  debbo^ 
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DEMOSTENE  diceua  y che  di  tutte  lecofe  la  Ariffot  • 
più  diffcil'era  i l poter  fatisfar'à  molti  . 


DI  NON  HA  VER  SERVITO. 


■p\ESliifro  feruirti , fi  come  ho  fatto  in queffa  C.L.r 
otcafione,  et  haurei  fatto  molto  primate  una  e*jj  j 0 
certa  qualità  de  tempi , opponendo fi  al  defiderio  * * * 

mio,  non  mi  hauejfe  impedito. 

NEL  uero  fono  fempre  flato  prontijfimo  con  : jA 

l’animo  adhonorartifir  aggradirti  3 ma  egli  e oca 
corfo  che  alcuni  huomim  all'altrui  lodi  muidiefifùt 
nimici } a gufa  di  pendenza  infettando , irgua* 
flando l’amicitia  notfralf  hanno  carnato  che  tra  noi 
non  fono  feguiti  effetti  troppo  amoreuoli . 

CON  TVTTE  le  diligenze  c>  bò fatte  , non  , 
non  folamente  non  ho  potuto  farlo  tornar’m  bua  Ad  AttU 
na  con  effo  te , ma  ne  anche  faper  la  causa  di  quea  ?'L' 1 
fa l'uà  colera.  1 . 7« 

IN  queffc  uostre  occorrenze }tant’hb  mancato 
di  feruirui guanto  che  uoi  nò  mi  hauete  comandato  Autore  • 
matcoftl  alcuna  fapendo , ò douendo  fapcre  che  lo 
potete  fare  in  ogni  occajione  ir  tempo . 

IO  che  ho  fempre  uoltato  ogni  penfieroin  farmi 
degno  della  gratta  uofira , tuttauia  con  nuoui  ujftcij 
tr  feruity , non  poffofar  ch'io  non  mi  dolga  di  non 
bauer  potuto  feruirui  in  queSto  cafo  . 
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DI  NON  DIMANDAR  SE R# 
VITlO  • 


. mi 


Autore 


Teretio  VANTI  fon  o gli  buomini^  tanti  fono  aneoa 
r<i  i pareri . 

M oiemi  rER  fk  io  »o«  ww  ii  ofttnfr  queftagra 
.•  ; . tiami  fariaparfo  di  abufar  troppo  il  favor  uoftr*9 

quand’io  ui  haueffi  meffo  in  neccffnadi  hauer'alcvj 
na  forte  di  repulfa . 

VOI  iourere  ««cor  franar  fresca  nella  memo  a 
ria  la  lettra  cb*  io  scrijfi  in  questi  giorni  pajfati  al 
Jignor  Duca  in  raccommandatione  delle  cofe  uoa 
flre  j però  non  offendo  'fi  pub  dir y ancora  asciutto 
Vinchi  offro, col  qual  la  tariffi  ,non  mi  par  molt'ho t 
ncflo  metter  mano  cofi pretto  a dell* altro , ir  ago 
gtugnere  nuoui  (limoli  a i fianchi  di  Eccellenza 
in  favor  di  uoflro  fratello . 

IO  non  voglio  dalle  perfone  piu  di  quell&cbe 
vogliono  ejfi-,  impcroche  il  dubbio  ch'io  bò  alle  volte 
di  qualche  affronto ycome  di  offender * altrui  cól  chie 
dergli  piacere,  fa  ch'io  uo  temprando  la  povertà  y et 
h afforza  della  fortuna  mia  > con  l’integrità  etgfi 
de^za  dell’animo . 

* IO  voglio  più  toffo  affaticar* ogn’ altro  che  chie 
der  feruitio  a costui  folo  ; per  non  ricever  qualche 
affronto  da  lui  ; però  fuggendo  un  perieoi  certo , 
ne  tenterò  un  dubbio  • 

IO  non  voglio  tentar  queftaimprefa , nè  dia 
mandar  queffo  feruitio  a coftui } per  non  ftender 


»\:W 


SCVSARSI  47i 

le  parole  indarno , doue  non  mi  hanno  mai giova* 

to  i fatti  . 

NON  folamente  e da  confderar  la  natura  del 
tiranno  , s egli  e facile ,o  difficile  ; ma  ancora  i co*  U ocrate» 
fumi  di  cittadini  * imperoche  fono  molti  princi * 
fico:  sforzati  dalla  malitiade  fudditi } di  piace * 
ccuoh  ir  dolci } divengono  feueri  ir  afri  in  mot 
do  ; che  ti  fanno  temer  fempre , ir  non  mai  flea 
rar  di  poter' impetrar  cofa  alcuna  da  loro « 

ì ,v  *:•;  . i . i t 

^ DI  DIMANDAR  SERVITIO. 

vIO  .NON  fon  pero  co/t  privo  d’ intelletto , ch’io  L>  Hff" 
* non  cono$ca  iuant'io  jfìa  impudente  , prima  ai  ,4.  “ 
importi  tanto  carico } dipoi  ^ 

^Sti  PER  forte  la  miferia  mia  mi  fa  ejfer  scbioc 
co , ir  impudente , feufimi  la  tua  innata gentilezt  C,L,(* 

, la  qual  fempre  e tantogrande  che  hormaigli 
amtcì  non  [parano  , ma  ti  commandano } che  tu  li 
t debba  aiutare  • 

NOI  « on  pojfiamofkr’ ogni  cofa  da  noi SlefftiVcrM 

alcuno  [ara  più  utile  in  una  cofa  che  in  un'altra  ; d'Amelrl 
per  quefto fi  mettono  l'amicitie  al  paragone , accio 
che  il  commodo  commune  fìa  regolato  da  i reciprot 
chi  ufficij  tra  gli  huommi . 

«.  SE  per  loferiuer  mio  f opra  cofe  di  tal  qualità,  M odcml 
parerà  forfè  che  V autorità  fia  minore  che  la  mate t 
tWi  ir  l audacia  mia  maggior  ch'il  merito,  altri $ 
buisca, V , Eccellenza  la  colpa  ire» 
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Moderni  AN COm  ch’io  dej'ìderi  ettremamente quetta 

cofet , non  fa  defidero  però  fe  non  con  fa  commodita, 
et  fatisfattion  uottraja  qual’  io  preferisco  ad  ogni 
mia  uolontà  ir  defiderio . 

DI  DIMANDAR  SfESSO  SERVITIO. 


E 


’r 

òr 

<2* 


' CHIARO  piu  che  la  luce?ch'io  fi  fono  oba 
ligatijfmo  per  la  nouita  delle  difauenture  ir 
de  i trauagli  miei  * fa  qual'bk  fatto  conoscer  mani a 
fedamente  la  bontà  di  coloro  che  mi  hanno  aiutato: 
1 La  onde  non  dubiterei  di  chiederti  quello  che  fopra 
E«  Fa,  6 0gn  altra  cofa  m’tmporta}perciò  che  un’animo  no 4 
btle  ir  gentile  non  deue  mai  isebifar  di  riccucr'in 
fe  nuoui  benefici . 

NON  ri  dourai  marauigliar  fe  quanto  più  ti  fo 
no  obhgato , tanto  più  cerco  di  obligarmite  ancor  di 
nuouo : lmperochei  debitori  hanno  per  cottume^ 
che  quando  fono  maggiormente  indebitati  -,  aU’hora 
-,  . fi  indebitano  più  con  accattar  maggior  quantità  di 

QVANT’  'e  più  grande  la  feruitù  ch’io  bb  con 
uoi  con  tanto  maggior  rifletto  mi  conduco  a far ? 
ogni  dipruoua  della  cortejia  uottra  , 

IO  hò  quafi  uergogna  d’ infettami  tutto  il  di 
ntt*  con  nuoue  lettere  di  raccommandatione,pur  io  godo _ 
tato  d'ogni  occafione  che  di  me  fiofferifee  di  entrar 
con  uoi  in  qualche  nuouo  obligofche  non  ui  douett 
marauigliar  s’io  abuso  cofi fleffo  lagratia  uottra  * 

DI  HAVER 


I 
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DI  HAVER  SERVITO. 


CHI  in  fin  qua  non  s’e  accorta  iella  nottra  ami 
citia , colui  mottra  più  totto  che  gli  dtfyiaccia 
che  noi  fumo  amici  , che  di  conoscerlo . 

ESSENDO  ufanza  de  gli  buomini  di  penfar 
che fi  faccia  con  ragione  ciocbe  fi  fa  con  ejfempio  . 
Per  (fuetto  ire. 

QVBL  ertegli  ha  fatto  t fecondo  ilfuo  parlare  f 
e fiato  mediante  un3  autor , dell'  automa  del  (fiale 
tuffano  fé  ne  poffa  pentire  « 

NON  uolcr’ejfcr  tanto  ingiurio , che  fendo  i 
tuoi  fonti  Uberi  , ir  aperti  ancora  k i tuoi  rimici , 
ti  perfuada  i nostri  piccioli  riui  de  uer’ effer  chi  ufi 
ctiandio  cigli  amici*  , 

COSfui  mi  hk  pregato  a uoler  prender  la  protet 
tetion  fua  } ir  fe  ben  non  mi  haueffe  detto  parola, 
nondimeno  mi  baurebbe  commoffo  k farlo, folo  con 
farmi  uedere  un  cenno  della  fuagiutta  mtcntione  , 
ir  bonetto  dejideno . 

IO  fono  tant ’ obligatok  efuett’huomo , quanto 
a fhuca t lecito  a uno  effer  obligatok  un’altro  . 

SE., V,S, con  federerà  bene  le  caufe  che  m3 hanno 
# non  dico  pcrfuafot  ma  sforzato  a far  fuetto,  non 
hauranno  bifogno  di  gruttificatione , la  quale  con 
ncjfuno  e manco  neceffana , che  con  ejja  lei . 

HO'  fatto  tutto  quello  che  mi  hauctc  commana 
iato  ch3io fàccia  , o per  dir  meglio  con  tutte  leforf 
7^e  mie  b'o  procurato  di  farlo  • 

Uh 
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SE  quel  db’io  ho  fatto  in  fervuto  di  Lelio  e quel 
la  cofa 'dilla  quale  ui  aggravate,  mi  rincresce  a fax 
di  non  potermene  dolere ,et  pentire, parendomi,  che 
quefto  foffe  l’ujfitio  d’ ogni  gentil’ buomo . 

Autore  • ne ^ caf°  diTompeio  io  baue/fi  creduto  che 

quel  ch’io  bò  fatto  in  feruitio  fuofojfe  njultato  in 
diferuitio  uoftro , io  baurei  penfato  poco  iisubiitr 
d chi  poffenio,  me  l’bà  commendato tancor  che  cjfo 
lo  ntegbi;  di  che  non  me  ne  maraviglio  punto  * fa a 
pendo  che  di  quelli  cta  uanno  pel  mondo  , non  ui  e 
chi  fia  peggio  alloghilo  che  la  colpa  , perche  mjfun 
la  uoieàcafa  fua . 

:tl  » 

***  ' ' ‘ ‘ ‘ 1 

DI  HAVER  FAVORITO. 

To  CON fìderavo  la  rara  , anzi  divina  liberalità 
v 1 J che  Ce  fare  hà  ufato  uerfo  di  me,  èr  di  mio  fratei 
Ef  * 9 • lo;àr  dicevo  fra  me  fleffo , s’egU  ne  fuet  fuceffi 
fiffeben  menofihee,  non  farei  io  però  tenuto  k fila 
uon'lo  ? non  deurei  io  aiutarlo  ? certo  che  fi  : T an 
to  maggiormente  adunque  lo  debbo  fare  ueggendof 
lo  in  cefi  fbeduo  corfo  di  proftera fortuna  . 

L’HO  " fauonto  non  tanto  per  effer  tenuto  eor 
L.2.E p»  ttfc  amorevole  nel  b fogno  di  fi  fatto  amico , 

6m  quanto  per  mostrarmi  grato  òr  riconoscente  uerfo 
un  tovft  fnto  benefattore  . 

I O non  tanto  bò  cercato  di  guadagnarmi  que t 
‘ * * * fio  giovane , quanto  ho  uoluto  guardarmi  di  offenf 

~4. 
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àtrio  y ir  farmelo  nimico  ycom’  haurci fatto  yS’io 
bauejji  dato  ad  altri  questo  grado. 

IO  fono  fato  affretto  a far  qucfto  daperfanef  TerHof. 
alle  quali  io  non  poteuo  mancare f ir  per  l omicida 
eh * era  tra  noi f ir  per  i benefìeij  ricevuti  da  loro ; 

£7*  anco  per  la  dignità  del  grado  loro . 

T AN  r e la  dolcezza  dell ’ amici  da,  che  molte  M odernt 
volte  ci  coftrigne  amare } irfauorir  ancor  quegli 
che  ci  hanno  in  odio , non  che  l’amico  . 

IN  escufatione  della  [merita  mia  ui  dirò  bre* 

, J r r i ' r Autore  • 

vemcnte,cbe  ogni  mio  penjier  Ji  uolta  a far  con  rag 

gione  , ir  non  con  appetito  quel  c ho  à fare,  ir  fe 

tal’hora  mi  e ricordato  meglio , non  fi  affiffa  tanto 

il giuditio  mio  nel  parer  fuo  } eh’  ei  penfa  ejfergli 

vergogna  mutar  l’ opinion  cattiva  in  una  buona . 

NfcL  fauorch’  io  ho  datoà  Lelio  non  ho  pero 
hauuto  altro  fine  che  l’utile  y e l’konor  di.V  .S  fata 
to  mille  promejfc  fae  j delle  quali  quando  eJJ'o  mi 
uemfj e meno  f fperer'o  di  douer ' ejfere  escufatopiu 
pretto  da  lei  di  e fermi  ingannato  per  l’ infedeltà 
d’altri  f che  per  mffuna  mala  intcntion  mia , 


D’IMTORTVNITA1. 


COME  SI  e cominciato  àpajfari  termini  del 
la  modestia  t non  fi  può  far  meglio  che  fpo$ 
gharfi  a fatto  la  uer gogna:  ir  però  io  ti  prego  con 
ogni  efficacia . trcm 
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L.8.Ep.  IO  fono  molto  [oleato  a ricordarti  che  mi  ffic 
7 , ci  fugar  da  Sitio } perche  defìiero  farti  conocere 
che  quefta  cofa  m’importa  affai . 

Filippica  SE  mi  domandi  fe  mi  piace  qucfto  ch’io fb,di* 
co  che  non  -,  ma  nondimeno  tu  mi  deueui  auuertir 
prima , perche  adeffo  in  ogni  cafo fi  deue  lodar  la 
costanza  del  mio  perfeuerare  a qucfto  modo  . 

IO  dubitoò  di  non  ui  effer  faitidifo , ò di  non 
Ter  R of . parer  ch’io  mi  diffidi  degl’ingegni  uoftri f fe  di  eoa 
d’Amelia  fc  tanto  chiare  ió  difputerò  piu  a lungo . 

IO  haueuo  penfato  di  non  fcriuerui  più,ma  du 
M oderni  biondo  ch’il  fuoco  della  nostra  amicitia  t dal  tema 
po , e dalla  lontananza  rallentato , fenza  il  ucnto 
de  quefte  lettere  non  fi fregne ffe  del  tutto , ho  cam* 
biato  deliberatone J,  ffer andò  che  ciò  che  non  baura 
no  potuto  con  uoi  le  mie  lettere } poffa  la  mia  im * 
por  (unita. 

AN COra  che  uoi  kabbiatc  ferrata  la  porta  della 
corte fia  uoSfra  alle  preghieri  miey  non  l’hauetepea 
ro  chiufa  di  forte  f che  le  chiaui  della  mia  bone  Sfa  im 
portunita  non  la  poffino  aprire  : Però  torno  apre* 
garui.  ir  c. 

Autore  • S*  IO  non  mi  fenteffi  flimolato  affai  piu  del* 
Vufato  t ir  dal  debito  mio  ir  dall’amor  ch’io  porto 
a Lelio  in  douer  chieder  quel  eh’  io  ho  chiefto  per 
feruitio  fuo , io  certo  non  baurei  fatta  l’ mftanza 
ch’io  feci  nelle  lettere  mie  aUafgnoria  uoftra « 
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E CON  ogni  potere  ho  impugnato  in  Senatori-* 
la  tua  dimanda  f l’bò  fatto  non  tanto  per  offen  * tfm  9 
der  tey  quanto  per  difender  ir  aggradir  Catone. 

TER  non  turbar  la  concordia  univerfalc, io  ha 
ueua  rimejfe  tutte  V off ef e fattemi  da  cofiui  i ma  ha 
vendome  egli  punto  fenza  cagione y ir  con  poco 
rifletto y fui  sforzatoci  riuolgermt , ir  raccefomt 
nel  sdegno  delle  pajjate  ingiurie  , le  cui  f amile  non 
erano  flente  tfi  come  io  credeua}ma  folamente  rifi 
coperteci  lasciai  trascorrere  in  grauiffmo furore. 

V \Ntcntion  mia  . fi  come  io  ho  detto  manzi , 

% € J I p R 

t di  paffar  leggiermente  òr  folamente  toccar  ciaf*  ‘ 
cuna  cofa  y accio  che  ognun  conosca  ch'io  non  ac$  mc  1 
tufo  per  paffione , ma  che  difendo  per  debito . 

QVtfi'è  una  legge  che  non  e scrittala  nata , 
che  non  ci  e fata  imparata  ò letta , ma  Jì  ben  dalla  pffr 
natura  impreffa  negli  animi  noflri  y che  fendo fat 
ta  infidia  alla  ulta  noflray  ogni  uia  con  che  ci  prò a 
curiamo  la  falutefe  lecita  ir  honefla . 

SE  la  ragion  induce  gli  huomini  dotti,  fe  la  ne 
eeffita  i barbari  -t  s 9 il  coflume  tutte  le  genti , ir  fe 
la  natura  induce  fino  alle  beflie  a dtfenderfi  in  qual 
lunche  modo  fi  può  da  chi  cerca  di  farci  uiolcnza 
nella  uita , uoi  non  potete  di  ragione  giudicare  che 
cofiui  habbia  fatto  male , fe  non  giudicate  ancora 
infieme  che  qualunche  capiterà  in  man  de  ladroni , 
o dell* armi  loro , dipoi  dalle  uoflre  fentenze  habbia 
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morire . ^ 

EGLI  ha  ammazzato  P.C Iodio  : egli  ha  effiff 
ri  quei  furori  che  nijfuna  legge,  nijjun  giuduio 
poteua  frenare . Cottui  foiba  fatto  che  la  ragione , 
il  douere , le  leggi , la  liberà  , la  uergogna,  la  pu 
diana  fìano  re  fiate  nella  Citta  . 

PARVE  appunto  che  le  leggigli  porgejfero  la 
jfada  per  ammazzar  questo  scelerato  • 

Sh  c e tempo  alcuuo  tche  molti  ue  ne  fono, 
nel  qual  fui  lecito  amma^zar’unhuomo,  ueramen 
tee  quoti’ uno  non  folamente  giu  fio , ma  ancora 
neceffario  , quando  Vhuomo  fi  difende  con  la  fosca 
Tei  f da  chi  uuolfar  forza  a lui  . 

S'EG li  e uero  quel  che  uniuerfalmente  fi  fuol 
Autore  . dire  degli  huomini , ciò  è che  non  eleganomatil 
maUy  con  opinion  che  fia  ueramente  male  , ma  por 
una  certa  fimihtudme  di  bene  i io  poffo  dire  che  di 
.VM  n me  Ita  uenjjmo  circa  l3hauerui  offeso , non  hauti* 
d'io  hauuto  mtention  mai  di  far  cofa  , chefujfe  ad 
ojfefa  nostra , ma  folamente  a difesa  dell’ bonor 
mio  * 

SE  Vintentionidegli  huominifujferocofi chia 
■f  re  ir  aperte  , come  fono  gli  ejfet  ti  $ fon  certo  che 
non  ui  kaurefle  recato  ad  offefa  quanto  io  h'o  fetta 
in  questo  negotio , nel  qual  non  hauend ’ io  hauuto 
fe  non  una  mente  pura  & candida , non  ho  ancor 
dubitato  t mediante  quefia  min,  potermi  scafar  con 
la  prudenza  uofira  j perche  f comejifuol  diro,  dot 
ue  è meno  colpa , iui  e jiiù  animo  • 
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BIANTE  condennando  uno  alla  morte,  ir  Dcmott 
piagnendo  fu  nprefo  , percb ’ ei  piagneua  , attento 
ch'era  in  arbitrio  Juo  il  condennarlo  , ir  affuluer* 
lo,  rijpcfeiche  non  potcua  mancai  e alla  natura  di 
condolerai , ne  alle  leggi  di  fomentarle . 


DI  ERROR  COMMESSO. 


:QK 


IO  VOgho  che  tu  fappi  c*  haucrei  piu  toffo  uolu 
to  fiaccar  l'amicitia  uecchia/havjjfaputo  il  ma^' 
l’animo  fuo  uerfo  di  te  , che  congiugnermi  con  lui  P*  10 
con  nuoui  1 e ^ami  di  parentela  . 

<i  VIVI  Jìcuro  che  per  qucffa  nvoua  parentela,  L^.Fp, 
tfi on  folamente  non  c punto  minulta  l’  ajùttion  mia  i • 
uerjo  di  te  > ma  ella  è cresciuta  in  gran  mai li* 

era. 

CER  TO  tu  non  hai  ragione  di  alterarti  tanto, 
perche  non  poteuogouernarmt  aiinmevte  , benché  * 
i»  Ciò  mi  rimetto  al  parer  de  quelli , che  fen’  infon  EP*E'1- 
dono  meglio  di  me. 

* CHI  ha  cofi  buon’  occhio , che  caminando  fi  a L.9. 
'tante  tenebre , non  intoppi , c non  inciampi  alcut  Ef  .4 
’na  uolta  ? 

SE  PER  cafo  uoi  trou  ere  te  alcuno  che  Jprezs  perj^a 
zi  il  veder  le  cofe  belle  -,  che  non  vada  mai  prefo  da  q|,0  p 
i feaui  odori  * non  dal  tatto , non  dal  fapore , 

1 Hb  il  li 
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ir  non  dalfuono  * io  per  auuentura , ir  pochi  alf 
tri  crederanno  che  gli  Deifiano  lor  fauoreuoh , ma 
li  più  penferano  bene  che  fiano  irati  contro  di  loro , 
QV  AN  DO  fu  mai  che  quello  non  fi  faceffe  ? 
quando  fu  mai  nprefo  ? quando  non  ejlato  permef 
Jo  ? ir  quando  finalmente  fu  mai  che  quel  che  e le? 
cito  bora,  nonfujje  lecito  fempre . 

DI  confentimento  uniucrfale è concejfo  a quej 
fi'eta  qualche  [olaTfzo:  et  hffcffa  natura  nella  pue 
rttia/ourabonda  il  appetiti,  i quali  quando  [corro 
no  in  modo  che  non  diano  infamia  ad  alcunotne  roa 
urnino  lor  le  famiglie  Jì  poffono  tolerar  facilmcte  • 
SI  A conceffa  qualche  cofa  all’età  * fia  libera  la 
ficiuUe^zai  non  fi  dia  repulfa'a  tutti  » piaceri  ; ne 
fia  Jcmpre  fupcnorc  il  uero,ir  il  dritto  della  ragia 
ne , ma  la  ragion  iSleffa  alle  uolte  fia  uinta  dagli 
appetiti , ir  dai  piaceri , purché  in  quefto  genere 
fia  feruatoquel  termine  y ir  quel  temperamentop 
che  fi  è detto  di  fopra  « 

L A natura  ci  ha  prodotte  molte  cofe  lufinghep 
uolt  f acciocbe  U uirtù  addormentata  da  loro  f ce 0 
deffe  : ir  alcuna  uolta  ha  mostrato  aUafanciulleza 
za  molte  uie  sdrucciolofeypcrchc  all’entrata  di  quel 
le  à fatica  la  fi  potejfi  fermare , 0 entraruifenzd 
ritegno,  b di  qualcb’  altro  jlraordinario  accidente  : 
ir  badata  la  uarietà  di  molte  cofe  piene  di  piacere 
e diletto , per  le  quali  nonfolamente  quett’ctà  , m* 
quella  eh  e più  fortificata  re  ftaffe  prefa  • 

IO  nonjo  fe  in  tutto  mi  debbo  doler  della f or 0 


SCVSARSI  48* 

iuvdfCbe  par  quafi  che  habbia  voluto  eh  io  errijper  ^ derni 
che  errando  conoscevi  la  finezza  della  bontà  , Ù* 
dcll’amor  uoftro  uerfodi  me  • 


DI  NEGLIGENZA. 


VVOL  Tintone  che  l*  huomo fi  travagli  nella 

R ep.Jin  ch'egli  può  pervadere  afuoi  cittadi  * ^ * 
ni  il  ben  loro:  Aggiugnendo  che  non  fi  può  sfora  " * 

^arn'e  il  padre , nò  la  patria  . 

VEDENi’  io  per  questo  eh' era  affai  manifesto  L'6*Ep, 
in  ma  di cbifujfero  pervenuta  danari }nó  entrai  co  Fa*  j a 
farne  più  ampia  fede  di  aggiugner  chiarezza  a una 
tofa  la  qual’  era  più  chiara  cb’  il  Jole  -,  benché  bora 
per  tua  fatisf adone  t mi  rincresca  affai  di  non  ha* 
uerlo fatto . 

HAB biamo  feguitata  quefta  vita  quieta  et  otio  Ver  C « 
fa,  la  quaT  se  e priva  d’honore  y e ancora  priva  de  R ubino  « 
Jutfldij  m 

OGNVno  non  pub  far’  ogni  cofa  * chi  e buono  p gf>R0fm 
a unat  & chi  a un’altra  ; pero  fi  fanno  l'amicide . 1 
tra  gli  buominii  accioche  col  ricevere , e render  be* 
nefici  fi  mantenghi  la  commodità  commuue . „ . , ->  - 

IO  fono  un  ceri’  huomo  che  nelle  coje  altrui , 
come  dice  Cicerone , nonuoglio  mai  far  giudi  tiof  ^ 0 etnt 
fe  ben  poffo , ne  poffo  fe  ben  uoglio . 

IO  non  dubito  punto  di  non  poter  moftrar’  un 
giorno  , che  la  negligenza  et  abiettione  dell’  animo 
{ non  mi  è naturale  i ma  che  la  mi  e impreffa  dal  Aulore  * 
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foco  amor , ir  manco  carità  d’altri. 

IO  che  non  ho  mai  penfato  altro  nel  lungo 
cerjo  di  quefla  feruit'u  mia  con  la.S.V . che  dar  tea 
Jhmenio  della  mia  fede  y & diligenza  uerfo  di  lei  ; 
non  crederò  mai  che  la  debba  tribuirmi  in  queifo  ca 
Jo  l’impcjjibilit'a  a negligenza . 

EGLI  e tanta  la  grandezza  di  .V . S . apro a 
fonion  della  bajfe^za  mia,  che  uolend’iof uggirti 
nome  di  profentuofo  , non  dovrò  efjer  riputato  per 
negligente  da  lei , s’to  non  m’ingerisco  nelle  fue jàa 
cende  più  di  quel  ch’io  fon  tenuto  . 

ESSENDO  pregato  Chnfippo  a voler  dir  la  ca t 
gione  f perche  non  attendere  al  gouerno  della  R e a 
fublica , rflofe  : perche  chi  governa  male  cjfende 
Dio  j ir  chi  bene  offende  i cittadini . | 

. WU^rr.  tH 

— ' DI  TROSONTIONE.  t 

J * ym 

IO  NON  mi  fon  guardato  di  pungerti  liberarne 
tCy  perche  reputo  che  itagli  amici  fia  maggior 
fegno  di  amor  la  ftcurtk  ch’il  rifletto  . 

QVEffc  cofe  ho penfato di  fcriuerti  piutoffo 
d’amor  foflinto  , che  filmando  te  hauerbtfognodi 
auuertimento  f òdi  precetti  miei . 

QVEf io  tanto  ti  hò  voluto  dire  , per  m oprarti 
piu  tetto  V affettion  mia , che  per  dimottrdr  prua 
denza . " 

IO  parlai  invero  manco  lìberamente  di  quel 
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eh’  era  il  f olito  mìo  * ma  però  con  più  ardir  di  quel 
che  fi  ricbiedcua  in  quei  pericoli  & in  quelle  mi * 

naccie . : sefho* 

S' IO  farò  più  acuto , e più  libero  nel  parlare  J 

di  quelli  c’hanno  parlato  inanzi  di  me,  io  ui  prego 
à uoler  concedere  tanto  al  mio  dire , quanto  penfa* 
te  che  meriti  effer  conceffo  alla  pietà  del  mio  dolore 9 
td'lpu, lo  musano.  . M M 

S8  VI  pana  eh  tomi  fia  arrogato  troppo  in  , 
fcriuerui  cofedouenon  ho  intere (fe , attribuitelo  k 
un’ infinito  de  fiderio  che  ho  di  ueder'ognuno  confi* 
lato  àr  majfmamente  quetto  fignore  ch’è  quel  per 
finaggio,  che  è,  & fatuf atto  de  fatti  uoflri. 

IL  nftetto  che  mijpingcua  ad  interponevi 
per  la  conclufione  dell’  intento  uotfro  * il  medemo 
mi  muoue  bora  a fatisfarmidi  quel  che  a uoi  tor % 
uà  in  bene  . » : i 

IO  uengo  più  toffo  finito  dal  defiderio  del  uos 
jìro  honore,  e fiali’ amor  ch’io  ui  porto,  che  per  fiat 
fi  dalla  mia  libera  uolonta  a far  quefìo  ufficio  dr  ? 
riprenfionc • .3 

A’  guifa  di  medico  fedele , il  qual  per  defiderio 
di  non  offender  l’infermo,  ma  di  fonarlo,  uiene  con  3 
tra  fua  uoglta  hi  nmedtj  uiolenti  b del  ferro  ò 1 
del  fuoco , uengo  io  a far  quello  ufficio  di  ripreso 
ftone  « 

CON  tutto  ch’io  non  folcffi  mai  mandar  f uos  ; . 3 
ricofa  alcuna  del  mio  che  prima  non  l’hauefs 
fi  ben  uisla  ( c confederata  ; ho  nondimeno 


A utore 

C.  L»^. 
Ep.F.3 

Epa  £ • 
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voluto  mandarti  l'oratione,  che  tu  defideri , giudi* 
tando  ejjer  manco  male  a correr  pericolo  nell ’ bono 
re,  che  ritardar  punto  il  defiderio  tuo  . 

CREDEmi  ch'  io  non  haurei  ardir  discriuerti 
quefte  cofe  di  te  à te  medefimo , fe  non  che  l'm a 
ucredibil’amor  eh'  io  ti  porto  t come  per  forza  f ir 
di  fua  propria  autorità,  me  le  ha  cauate  dalle  radia 
ci  del  core } dalla  bocca  y e dalla  penna . 

, VOI  non  douete  tributimi  a uana gloria,  ne  k 
prefuntione  il darui  conto  dell’attioni  mie,  àr  del 
merito  loro  $ perche fi  come  e male  cercar  gloria 
frisa,  àr  di  quel  che  non  fi  merita  * cofi  e male  an 
cora  di fraudar  fe  fiejfo  del  debito  bonore,  ir  non 
cercarne  quella  loce , che  fuol'ejjerc  il  premio  delle 
«i rtuofe fatiche  . 

DI  NEGAR  COSA  RICHIESTA.:. 

DOVE  mi  chiedi  eh ’ io  ti  dia  configlio  , io  ho 
maggior  bifogno  di  effer  configliato  , che  di 
configliar’  altri  : ir  coro’  ardirci  io  dar  configlio  a 
unhuomo  dell*  autorità  ir  prudenza  che  feitu  i 
NON  ardisco  di  configliarti , ò di  porgerti  ala 
curi  foftegno , perche  fi  conosco  prudcntijjimo , ir 
di  buontjfmo  animo  • 

ESSENd’  io  nato  perfempre  oprar'  alcuna  cofa 
• degna  di  grand’  buomo . Hora  non  folamente  non 
ho  modo  di  oprarei  ma  ne  anco  di  penfare  com'io 
pojj'agiouar'ad  alcuno ^ ir  d oue  prima  poteuo  por 
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£erc  aiuto  a perfine  baffi  e nobili } ir  fiouucnire 
fin  a i colpevoli  * bora  non  poffo  pur’  offerire  'a  te 
mio  cariffimo  amico , che  già  fiutti  tanto  honorato } 
che  ognuno  auanzi  di  dottrina , ir  di  fianùta  . 

IL  mio  de  fiderio  / aria  di  perdonarli  per  amor  r r " 
uoftro  i ma  che  pofi * io  rifondere  a quegli,  i quali  E * F 
gridano , ir  fi  lamentano  eh ’ egli  hit  depredati  i lor  12 
beni,  fiommerfi  le  navi,  ucci/i  i fratelli , i figli  uo* 
li,  e igenitori . 

IO  faceuo  quello  con  to , che  tardand*  io  a far  M oderni 
quelchemi  ricercavi  tu  hsueffi  visto  ch’io  prendevo 
tanto  piuficurta  di  te,  quant’  io  era  manco  ufficio* 
fio  i ir  al  fìcuro  douerfi  più  amar  la  ficurth  , che 
gli  uffici  in  un’amico  : Adunche  quant’io  più  retta 
vodt  compiacerti , tanto  piùdoucuo  effer’ amato 
date . 

T AN t'ho  mancato  alla  richietta  uottra guanto 
ch’io  non  mi  fono  ingannato  della  debolezza  mia  * Autore» 
perche , come  douete  fiaper,  non  e alcuno  che fia  ai 
tiffimo  a tutte  le  cofie  , 

DI  HAVER  REVELATI  SEGRETI  • ^ 

TO  NON  conosco  cofia  di  quanta  importanza  fi  q 
*fia  al  mondo,  nella  quale  non  pojfia  hauer  mag  * R 'Jfi 
gior forza  nell’animo  mio  la  paura  che  la  fede,  * 

NON  hauend’  io  voltato  mai  V intendono,  ir 
defiderio  mio  ad  altro,  chcafadsfar  V,  S.  i-  ogni  Autore  • 
cofia  che  mi  poteffe  occorrere  -t  non  ho  ancor  mai 
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afcoltato  fecreto  alcuno  da  lei , per  riferirlo  ad  aU 
tri  che  a me  flejfo  ^achi  /offe  flato  approvato 
da  lei,  perfuofidehjfimo  amico, o feruidore,  ! 

IO  non  bò  preterito  punto  de  V ordine  uotfro  , 
Ir  fc  di  ciò  ue  n e auuenuto  incommodita  alcuna, 
ne  rtetuo  mollo  piu  di  fintar  di  q ue  l che  fi  ricerca 

aU.1  innocenza  mia . . . 

NON  mi  douevii  dir  fecreto  alcuno > , pmtocbe 

non  ho  ferratura  alcuna  per  ferrargli  a chiauiitT 
per  dirti  più  liberamente  la  mia  gola  non  wgbiots 

SOCRATE  foleua  dir  che  piu  facilmente  fi 
* pub  tener’  un  carbone  acce fo  fu  la  lingua,  che  una 

* SEN tendo  Euripide  il  fiato  d’uno, alqual  putiva 
oltra  modo  : molti  fecreti  t difs’egli,  fi fono  corrots 

ti  in  coffu?  • , 

ARISTOTILE  addimandandogli  uno  quale 

ero  auclla  cefi , che  foffe  f & diffide  de  tutte  lai* 

tre,  riffiofe:  il  licer  quelle  cofe  che  non  fono  il  e)f 

forniate. 


DI  HAVER’  ACCETTATO. 


ANCOm  cheque  Ridoniti  proceduti  dii  giu 
imo  ir  uolontk  d'altri  tct  non  di  alcuni  mia 

i,l, lenza , mi  fu  fini  granfimi , nondimeno  nel 

penfier  ir  ducorfo  mio  non  l’ho  accettiti  mai  ,je 

non  quanto  poteJt‘  efferf  con  Muffi «ione,  ir  con* 
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tenterà  di.V.S. 

I L molto  def derio  ch’io  ho  fempre  hauuto,ehe 
dpprcjfo  di  me  fa  più  uerde  che  mai  la  fede , e la 
jperanza  ch’io  ho  nella  bontà  ir  liberalità  vostra  $ 
mi  ha  fatto  animofo  ne V accettar  il  dono  che  mi 
hauete  mandato  • 

DI  POI  che  con  la  uoflra  liberalità  mi  sforza % 
te  ad  accettar  quei  doni  eh’  io  non  ho  mai  meritati 
da  voi } io  mi  contenterò  in  questo  cafo  di  ejfer  taf  a 
fato  più  lotto  di  molta  prefuntione  da  tutti  gli  al* 
tri  f che  da  uoi  folo  di  poca  creanza } & di  bajfez a 
%a  d'animo . 


DI  HAVER  TEMVTO • 

f»  r 1 ' • • j , , ,, . 

TO  , ir  per  lo  jludio  de  tant’anni  tir  molto  più  C.  L.  j » 
* Per  ^Jporienza  » «i  fono  rifoluto  che  non  fide  * Ep:?a*7m 
ue  amar  la  falute  fenza  V honore  y ne  l'honor fen* 

^ a la  falute  . 

QVEL  fu  un  certo  giorno fpauentofo  tanto  pie 
no  de  romori  e d’impeto,  che  faria  fiata  vergogna  Filip*1  « 
a un  Senator  non  hauer  hanuto  paura  . ^ - 

IO  non  ho  uoluto  contraffar  con  l’armi  per  la  . ’ 
mia  falue^za  (fi  come  haurei  potuto }pcnfando  che  nc  ' uo  rl 
cofi  il  uinccref  come  l’effer  vinto  era  dolorofo  al*  torn°9 
la  Republica . 
ì QVAl’  e colui 

olcza  de  nostri  nirrwifjCi  rn.viWH.znuo  II  zaju  nrv  j jq 

pericolofijfmo  no  fi  diffidi  di  fe  JleJfo  e delle  cofe  c.  Ro . 


Nanzi  il 

che  uedendo  bora  la  forzayet  ui  juo  efjt ^ 

Mi  <*  tf 
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fue  tir  in  che  luogo pcns'cgh  potcr’effer ficuroìt 
baftaza  col  foccorfo  della  uirtù,e  della  riputationem 
er  * SE  fih'adapeccareinundeduefouoglioefser 
arce  0 tenuto  più  prefto  troppo  timido,  che  poco  prudéte  • 
DVOLroi  che  la  uoftra  medicina  nonhabbia 
M oderni potuto  oprar’tn  me  ciò  che  merita  la  uoftra  uirtu > 
poffente  d folleuar  ogn’altro  dal  fondo  dJogni  ingiù 
ria  : Ma  maggiormente  mi  rincresce , che  V animo 
mio  non  e atto  a foftentar  ognijpetie  di  miferia  ,fi 
come  la  fortuna  a oprar’in  me  ogni  foetie  di  crudel 
ta,perche  uorrrei  coft  in  quefto/ome  hò fatto  nell* 
altre  cofe, coprirmi  di  una  buona  patienza,&  far 
miqucto. 

A IO  non  ho  temuto  fe  non  quanto  mi  fi  ricerca 
ua  in  quefto  cafo  di  temere , rtcardandoui  ch’il  mo * 
iefto  timore  caufa  cautione,  V immodefto  dijpera * 

K ' itone  : D el  primo  non  e cofa  miglior  nelle  guerre  p 
c del  fecondo  non  ci  e in  tutte  le  cofe  il  peggiore  • 

D'IMPVTATION  DATA. 

* •*  : 

PerMif.  t a Coscienza  dell*  huomo  giudici,  egri 
.Lek  da  tutte  due  le  parti , imperoche  quel  che  fi 
. fente  innocente  non  ha  mai  paura  * àr  a quel  che 
ha  errato  par  fempre  eh * il  caftigo  gli  fia  inanzi  a 
gli  occhi . 

TerKof.  QVEfta  imputatone  quanto  manco  e credili* 
le,  quando  la  non  e pruouata,  tanto  più  farà  de 
* gna  di  gran  caftigo,fe  la fi  pr  uova . 

CI  SONO 


SC  V S ARSI  459 
Cl  SONO  molte  imputationi  falfi , nelle  qua 
li  fi  procede  contra  il  reo  per  uia  della  fifiitione  : 
ma  fé  in  queSta  cofafe  ne  troua  pur'  una  minima , 
voglio  concederai  di  hauerfatt'io  il  peccato . 

» IO  ui  uogho  mostrar  non  filamento  che  que* 
fio  poveretto  non  ha  fatto  ntjfuna  de  queste  coje  , 
ma  che  anco  non  Vh'a  potute  fare  • 

SI  come  in  ciascun  campo  non  fi  trovano  futi 
te  le  qualità  de  frutti  ì e d'arbori  , cofi  in  qualun* 
che  ulta  non  nasce  ogni  forte  di  J celerità  . 

SI  come  ti  fuoco  poSto  nell'acqua  s' estingue, et 
raffredda] cofi  un’wficata  caluma  posta  in  una  pu 
tijjima  et  caShjfma  uita, reSfa  abbaiata  et Jpenta . 

IN  quefto  cafi  non  mi  occorre  al  prefinte  mia 
glior  rimedio  che  fruirmi  di  quelld  cofaì  che  tante 
volte  mi  ha  fatto  honore,  eh' e dir  il  uero,tr  carni a 
nar  per  la  uia  dritta  finza  latebra f o fimulatione  • 
QVEjfo  imputationi  fino  piu  tosto  degne  dela 
Vinuidta  , ir  della  malignità  di  chi  l'ha  date , che 
iella  uoSìra  intcgrua,£r  prudenza  • 

IO  voglio  piu  toSto  bauer  cura  della  mia  con* 
feienza,  che  delle  lingue  deglihuomint , ir  majfi * 
mamcntc  tali,  quali  f wo  quefti  * i quali  ne  con  lo* 
dar  pojjono  accrescer  gloria  , ne  col  vituperar  ag * 
givgner  biafmo  ad  alcuno  . 

IO  non  penfi  che  uoi  m’habbiate  in  confiderà * 
tione  di  tanto  leggiero , che  penfite  ch'io  hauejfpo 
tuto  ufir  parole  cofi  aliene  dalla  natura  mia,  et  dal 
la  modestia  che  deuejjer'm  me  , 

li 


Ffr  R of, 
d'Amelia 

rerRofi 
C omedo, 

M oderni 
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SE  cosini  ha  fatto  «raffino  uff  ciò  }ha  fatto  Vuf 
fido  fuo  ,tr  fe  ha  avvelenato  i frutti  delle  buone 
opre  mie , e iltr’effctto  non  poteva  fare  -,  poi  che  ha * 
uea  drento  il  ferpente  nafeoffo  . 

! DOlO  mi  fta  teffimonio  della  giuftitia,  e de l 
l'innocenza  mia  f ch’io  fon  tanto  fenza  penftero  y 
ir  fenza  faffiàio  per  queffo  conto,  eh ’ io  temo  che 
la  tanta  ficurta  eh’  io  moftro  non  faccia  entrare  in 
fuftitione  i mahuoli  y eh'  io  Jia  o temerario  ò net 
gltgente  • 

Autore  . IA  falsa  imputation  datami  dai  maligni,  fa 
ch’io  fta  manco  timido  , ir  all'incontro  più  animo? 
fo,  fi  come  fono  tutti  coloro , che  non  hanno  la  con 
fetenza  macchiata  di  guanto  uien  loro  appoffo  • 
Sopatro . QV  AL*  e colui  che fia  cofì  quadrato, che Jipof 
fa  fermare  in  tutte  le  mutazioni  della  fortunale* 
commodandcfì al  principe  , <£r  à i fudditiàun  me 
demo  tempo  , ir  facendoli  ognuno  beneuolo  } tiri 
tutte  le  differenze  à un  gtuflo fine  ? 

PREZZARE,  e iifpre^zar  uh 
$ ne  da  (prezzo,  e diffre^zo,  o diffreg 
gio  come  uo^liam  dire , è verbo , e no 
me  -,  ir  Jìgn]fica  bauer’à  utle , et  non 
filmare  i come  ffrefzarfacende , dignità  , amie» 
Me , ricchezze  , ir  altri  beni  f c r non  Jitmar'il 
male  : è commune  à tutti  i generi  di  perfuadere,  et 
ha  qualche  convenienza  col  b'tafimare  perche  chi 
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ffire^zd  una  cofa  f di  rara  c che  ancora  non  la 
biafmi  m 

SPREZZAR*  VNA 

FACONDA  • 

Q VESTA  cofa  non  mi  par  di  tanta  importan  Moderni 
w.  che  fe  le  debba  pur  mettere  il  penfiero 
IO  mi  dorrei  grandemente  di  uoi}  quando  crea 
itile  ch'iohanejfi  pur  pelo  ado jfo  che  fi  degnajfi  Autore  * 
fottomctterfì  a cofibaffa  mprefa  com*  e quefta  . 

SO  ben  ch'io  vaglio  poco * ma  fon  certo  ancora 
ch’io  farei  tenuto  di  ualer  molto  manco^gni  volta 
ch’io  uol  tajfi  t'animo  mio  a cefi  fatte  facende . 

CHI  ha  giudicato  ch’io  fa  degno  di  quello  net 
godo  } fenza  hauer  con  fiderato , s’il  negotio  e dea 
gnod’un  par  mio  , ha  moflrato  poco  giuditio  nel* 
l'uno , ir  di  effer  manco  confi derato  nell * altro  • 

DAL  u dermi  dar  queilafacenda nelle  mani, 
non  e per  nf  ultar  fe  non  poca  utile  auoi  yir  man 
co  honor’à  me  f ir  alla  conditione  mia } la  qual 
non  può  fe  non  perdere  accettandola  ir  accettai 
ta  negotiarla  dipoi  con  mal  fcmaco  i di  che  ne 
verrebbe  m confequenza  il  danno  uoflro , eJl  disg 
honor  mtom 

Pi*,  t * 

Il  il 
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VNA  DIGNITÀ'* 

OCCORRE  molte  uoltc  che  più  pretto,  ir  con 
manco  Jpefa  , e perìcolo , fi pugne  'a grado  di 
gran  dignità  (prezzandola,  che  ofhnatamentc  ir 
con  tutte  le  forze  feguitandola . 

QV  A Nd’io  accettaci  la  dignità ,che  fuor  d’oghi 
Autore  • mio  merito  y mi  e offerta , à me  par  che  non  potrò 
be  paffar  fenza  carico  dell’  bonor  mio , confiderai 
* v la  profejfione  eh * io  ho  fatta  fempre  , di  non  uoler 

! effer  notato  di  ambinone . rnam 

IO  riceuerb  à maggior  grafia  dada*S.V  .R  . ' 
che  conuertendo  (fuetto fauorfuo  in  beneftio  d'ala 
tri  più  benemerito  di  me, la  confideri  che  quetta  dia 
gnita  in  luogo  di  honorarmi  la  perfona  , uerreba 
be  nd  onerarmi  la  conscienza . 

IO  non  fo  che  honore  io  fta  per  riceuer  mai  da 
una  dignità , che  non  e altro  che  fumo,  ter  ombra  * 
fegia  no  credette  chefuffe  cofa  honorata  t per  non 
nuìlafacquìttar  il  nome  di  uano/t  di  simeoams 
bitiofo . 

IO  non  dico  di  uoler  fprcT^ar  la  dignità  che 
ime  fata  data,  accio  ne  uoi , ne  altri  melopofa 
fa  attribuir  ad  arroganza  ima  dirò  ficne  che  del % 
lecofe  accettate  per  neceffità  t fi  come  e juefta  , 
non  fe  ne  può  ne  deue  meritar  lode  , ò biafma 
alcuno • 
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0 L>  2 

S’EGLI  e tale,  che  habbia  in  odio  tutti  gli  huo * 
mirifiche  ncwhò  mai  credutolo  mi  debbo  cut  P* 
rar  poco  fé  anch’io  non  fono  amato  da  lui . 

SE  tu  uai  cercando  occafione  per  parer  di  non  L.  3 .Ep. 
effer’obligato  di  affaticarti  tanto  per  me  , quant’10  .7  • 
mi  fono  affaticato  per  te  fio  ti  libero  fin7  bora  di 
épucfto  faihdio . 

SE  fei  tale  di  natura , che  ti  diletti  contendere  ì *s* 
non  potrai  far  eh*  io  non  ti  ami  al  folito , ma  farai 
bene  eh* io  mi  curerò  poco  fe  noi  crederai . 

L’A  Mor  ch’io  ti  porto,  fi  come  il  prefi  conferà 
ma  dclibcratione-,cofi  il  cdfcrucròfinchc  tu  uorrat . . 

JO  non  fimo  punto  l' amicitia  dn  ccfiui } ne  fi  ernì 

poco  l'effer  lodato  da  lui  . 

RICCHEZZE  . 


NON  babitargran  palazzi  largamente  , ma  M oicrnì 
humili  capanne  largamente  e uicino  alla  uis 
ta  beata. 


GLI  huomini  feruono  più  alle  ricchezze  , che 
le  ricchezze  a gli  huomini  f effendone  ciatcun  più 
preSìo  guardianof  che  padrone. 

A LC  V ni  cercano  habitat  magnifici  èr  alti  pat 
la  ^zi  y come  fe  ‘l  luogo  caccia ffe  l*  infermità , e i 
penfierifofe  la  morte  haueffe  bifogno  di  scale  per 
prender  le  torri , e luoghi  ben  muniti . 
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Autore  . PER  voler  liberarmi  dalla  troppa  auidita  ch’ia 
haueuo  di  accumular  roba  f non  ho  trouato  mezo 
alcuno  migliore  ch’il  ffre^zarla,  Jperando  che  con 
l’effe*  paffuto  da  un  diremo  a un’  altro  , facilmen 
te  mi  porrò  accommodar'à  quella  mediocrità,  nella 
quale  confile  la  virtù  ■ 

IO  non  conosco  ricchezza  alcuna  maggiore, 
che  l’effer povero  di  appetiti , ma  perche  la  povera 
ta  degli  appetiti  non  può  Jìar  con  le  molte  nccbez 
7^e  i per  tanto  mi  fono  rifoluto  di  far  poca  JUma 
della  roba , 

QV  AND’  io  confiderò  la  moltitudine  de  difora 
dini , che  deriuano  dalle  ricche %zc  ; & prin  cipal* 
mente  la  fuperbia  come  regina  de  tutti  i mali , ir 
appreffo  lin temperanza  j non  poffo  far  ch’io  non 
ftrc^zi  la  roba  • 

Sfcs  voi  prouate  una  parte  della  dolcezza  ch'io 
guto  dalla  libera  uita,la  qual  confile  neU’effer  fio 
gliato  di  quelle  cofe  che  dipcdono  dalla  uarietà  detta 
fortuna  j in  luogo  di  biafmo  mi  attribuirete  à lode 
tl  tener  poco  conto  delle  ricchezze  . 

Euripide  jq  non  miro  atta  qualità  delle  ricchezze ,ma  fi 
bene  alla  qualità  di  chi  le  poffiede  . 

IL  MALE. 

NON  MI  muouc  r effer  fiato  fioglietto  de 
miei  beni,  rovinatemi  le  cafe , dilapidati  » po 
tifici  per  fa} , n(  fa  preja  £e\Lc  mie  faculti  fatta  tirannica* 
la  fra  ca  menlc  fa , Confoli , perciocbc  quote  cofi fitte  eoa 
/*• 
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fé  c per  effer  caduche , ir  fragili  , ho  fetnfre  flit 
mate  come  doni  della  fortuna  } e de  tempi  * ir  non 
iella  uirt'u  , tr  àcH’tngcgno « Ne  giudicai  mai  che 
Jvjfe  da  ejjer  tanto  dej 'derata  l’abondanza , ir  fot 
Jejjo  di  quelle  , quanto  il  giudino  nel  f aperte  ufa * 
re  ytr  la  patienza  nel  mancar  di  effe  • . 

TV  dirai  forfè  eh’ io  fon  forte  per  la  fperan^  crnt 
%acb’  io  bò  cheque  filmali  babbiano  a finir  pre* 
fio}  io  non  penfo  àqueflo  in  uerità  iimperoche 
non  e forte  colui  ch} e accompagnato  dalla  Jpcran * 

^a  i ma  fi  ben  quegli  che  finte,  ir  fopporta  » pre* 

Jenti  mah , & gli  sopporta  in  modo  che  fe  ben  uea 
de  che  favo  per  durare , nondimeno  gli  fire^za  ,et 
non  guarda  all’auuenire  . 

< MI  fi  potrebbe  attribuir7  (l  troppo  gran  carico, 
s7  io  non  hauendo  mai  provato  la  buona  fortuna  , 
nonfapejji  accommcdarmi  afld  cattiva  , irftrez  a 
^ ar'il  male  , non  bauendo guftato  mai  il  bene  . 

COME  fi  fia  crederò  fempre  di  effer  lodato 
prejfodi  uirtuofi  a fj>rc^zar7il  male  * ir  far  poca 
fiima  del  bene  eh7  tojia  per  nceucrc  in  quefta  cort 
te  i offendo  l’uno  ir  l 7 altro  fondalo  nella  uelubili» 
tà  della  fortuna  • 


Autore  • 


QVESTA  VITA  , 

t i < ».  . V V 

T * HVOMO  non  tdee  pianger  nella  morte,  ne  M oderni 
doler  fi  di  effer  mortale  , anzi  dee  allegrarfi 
che  finisce  ej] ere  quel  cb7  era  centra  fua  uolontk -, 

li  itii 
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all'  bora  era  da  piangere  quando  incominciava  ai 
effer  quelcbe  non  uoleua . 

NlSSVN’  bvomo  fi  può  dir  che  moia  avanti  il 
fuo  giorno  f perciocbe  quell * e il  giorno  fuo , nel 
qual  more . 

. IO  forcherò  fempre  qucffa  uita , anzi  que* 
/l'ombra  di  wta,  tutte  le  volte  che  mi  fi  offerirà  oca 
capone  ^tr  la  quaVio  poffi  promettermi  l’acquisto 
di  quella  uera  ir  immortale  • 

SE  ne  miglior  tempi  i «offri  anteceffori  firez 
^auano  la  ulta  loro  per  ogni  minimo  mtereffedi 
honore  i quanto  maggiormente  la  douemo  farei* 
Q r noi  in  queSti,  ne  i qual  i fi  uiue  una  vita  disboo 
norata f ir  infelice . 

IN  quefta  uita  t fi  come  in  un  tbeatroje  da  rea 
fiarui  tanto  tempot  quanto  diletta  il fiettacolo  del* 
le  cofe}  e degli  effetti  bumani  • 

E M ERE  affolutamente  fipuo  ina 
> tendere  in  due  modi , come  temere  del 

T nimico , ir  temer  dell’amico  : N el  pri 

mo  cafo  di  non  effer * offeso  dal  nimta 
co  : Nel  fecondo  che  l'amico  non  riceva  qualcb’ofo 
fesa  da  altri . Ma  propriamente  temere  e circa  di 
tutte  quelle  cofe , delle  quali  babbiamo  paura:  & 
come  quello  cb'e  «no  delli  quattro  affetti  dell’anima 
ecbe  fono  lafieranzafe’l  timore,  l' allegre Qa}  e l 
dolore  , riguardai  auuenire  , fi  come  fa  ancora  la 
fieranza-,  non  eflend’altro  il  fiorare  un  defidco 
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rio  di  accrescimento  circa  di  quelle  cofe  che  risguar 
dano  al  ben’cjfercitr  per  contrario  il  temere  e una 
paura  circa  di  queU'altre  che  mirano  al  mal’ejjerc . 
E'  nel  genere  dehberatiuo , e giudttiale:  trper 
qualche  conformità  c*  ha  il  timor  con  la  dubitatio* 
ne , i concetti  del  dubitare  conformeranno  ancora 
alquanto  con  quelli  del  temere . 


x TEMER  VIRA. 

Di  DIO. 


E'  TANTA  la  moltitudine  dell*  ojfcfe,  che  di 

continuo  facciamo  a Dio,  ch'io  temo  altrettan  tutore  # 
to  V ira  f ua  i quanto  fi  ricerca  al  castigo  del  fallo 
nostro . 

IO  ueggo  la  moltitudine  de  lacci  che  ui  fono 
orditi  d’ ogni  intorno  ne  i quali  temo  che  ui  lasciate 
incappare  t per  confequente  che  caschiate  in  ira 
di  Dio  . 

V EDENj’  io  quanto  tu  deuìj  dal  dritto  camino 
della  uera  gloria  : £r  quanto  tu  reputi  a maggior 
tua  grandezza  il  correr  drieto  a queSh  beni  monda 
ni  ir  caduchi,  che  il  feguitar  quei  celesti / perpeg 
tui , per  i amor  eh * io  ti  porto  temo  grandemente 
ebe  iddio  non  fi  sdegni  contro  di  te  . ' _ 

T VTTO  quello  che  ci  auuenirebbe  di  bene f fa 
ria  fuor  dell’opinione  e della  jperanza  mia  ,fe  non 
fojfe  che  non  pojfo  disperar  mai  dalla  gratin  dtDiop 
fe  ben  temo  l'ira  fua  ^ , 
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L’IRA  DEL  PRINCIPE  • 


Autore  « y SEGNI  di  mah  fatisf attiene , che  di  me  porta 
1 quitto  figncre  dipinti  nel  uifo , £r  le  parole  sde 
gnofe  ch'eifi  laida  weir  di  bocca  in  disfauor  mio, 
mi  fanno  temere  lo  sdegno,  tr  l'ira  fua • 

Ax  ME  par  eh ’ il  modo  del  procedere  de  que* 
f motta  fta  tanto  ediofo  a quello  principe,  che  più 
pretto  ci  labbia  a far  temere  della  disgrada  Juatche 

contefa  in  me  jìcffo  fra  il 
jfìcrar  e’I  temere  , finalmente  lajperanza  ha  cedua 
taal  timore  i attcja  la  perfeutranza  di  questo  fi* 
gnore  nel  sdegno  che  ha  cenccputo  conira  dcll'mna 
ccnza  mia  • 

* ; * ;■  • ‘ '*^1  ? 

l’ira  del  padrone. 


aficrar  della  gratta 
DOPO'  una  lu 


Aurore 


L’iRACVNi*  natura  del  padrone  mi  ha  poffa 
in  tanta gelo  fa  (per  nondirjpauento,che  mol 
to  maggiore  c’I  timore  cbfto  ho  di  non  perder  lagra 
ita  fra  ; che  la  jperanzadieffer  ricompefato  della 
feruitu  mia . 

IO  SERuo  un  padrone , il  quale  c tanto  di  pri 
ma  impresone,  che  mi  fa  temere  a tutte  l’bore,cbc 
le  f tuoni  raccolte  dagl’  inuidiofi  e maligni  contra 
di  me , j’imprmuno  nell’  animo  fuo , & ne  fcaca 
cino  la  buona  opinione  9ch‘  egU  loa  della  feruitù 
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CON  que sto  capitai  nimico  di  cbigli  dice  il  ue 
ro  i io  non  fon  di  tanta  autorità  ch'io  pojfi  fermar 
Vanimofuo:  ncefioc  di  tanta  costanza  che  pofia 
fcrmarfi  per  feftefio,  anzi  fi  mette  in  fuga  cofi  dia  ri 1 

nanzi  ai  ognuno , com * io  faccio  dinanzi  a lui  fot 
lo  i come  quegli  chef olo  coni’ ira  fua  pub  ditfrucrc  \ 

tutte  le  fperan'^e  della  feruitu  mia  • j. 

IO  non  fo  qual*  io  mi  fia  nel  concetto  di  que* 
fl’buomofma  fo  bene  che  ejfonel  mioè  talmente 
formidabile , che  la  fera  mi  par  di  non  hauerguaa 
dagnato  poco , quando  il  giorno  manzi  non  bòper  - \ 

àuto  molto  della  gratin  fua . 

L'IRA  DEL  TADRB. 


SE  VOI  fapeStel3 amor  eh*  io  porto  à miopia 
ire , far  effe  ancor  certo  del  timor  eh*  io  ho  dela 
Vira  fua,  perche  come  fi fuol  dire  chi  ama } teme . 

A'  ME  par  che  neffuna  qualità  di  feruitu,  & 
quantità  de  feruigi  c , che  fi  pojfa  agguagliare  alla 
grandezza  dell’  obligo  che  fi  ha  a un  uirtuofopaa 
drej  imperoebe  da  lui  riceuemo  non  folamente  l’cfa 
fere  t ma  ancora  il  buon  e fiere  * 1/  che  parendomi 
hauer  riceuuto  dal  mio tnon  po fio  mancar  di  amar 
lo  iftraordinartamenti  t & per  confeguente  di 
temerlo  , 


Autore  i 
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LA  FORTVNA. 
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ac» 
i pena 


C.L.6  jo  riR  la  mia  parte  mi  propongo  tutti  gli 
hg,  F.óf.  I adenti, ir  non  e mal  cofi grande  f ch’io  non  p 
fi  che  a fia  uicmo . 

L»8*Ep.  TANTO  che  tu  ci  fiatai , haur'o  un  peti  fiero 
che  mi  terrà  affannato  , temendo  che  la  fortuna  no 
metta  qualche  cofa  amara  nella  dolcezza  ch’io  gua* 
fio  della  tua  gloria  . 

LA  fortuna  fuole  artifitiofamente  leu/tr  la  pau 
Autore  *raà  coloro, che  uuol  poter  ferir  più  ficuramente . 

LE  tante  perfecutioni  accompagnate  da  eerq 
<olp i mortali , ch*io  di  continuo  riceuo  dalla  fortu a 
na}mi  h ano  pofte  in  tanto  timor  di  lei,  che  V animo 
mio  par  che  ncn  goffa  prometter  fi  piu  bene  alcuno , 

IO  fono  tanto  Jpaucntato  da  i fieri  affala  del* 
la  mala  fortuna,  ch’io  crederei  temer  della  buona , , 
quando  pure  cUafuffc  per  apprefentarmifi  i dulia 
tando  che  folto  uelo  di  bontà , la  non  mi  scopre ffe 
qualche  infidia  ad  off t>  ; 


INIMICI . 


Ad  Atti . ✓-v  VAL’  e quel  pericolo  che  non  delbiam  teme s 
C.  L.  7 . re  da  coftui  ì che  reputa  qucfti  tempij,  et 


E p, 


Ver 
Murena» 


l 2.  quefte  ca)e}non  fua  patria fmafibenfua  preda  ? ^ 
EGLI  e accufatordi  tanta grauità  & ueheme 
**  * tia  ch'io  temo  molto  giu  l’autorità  fua, ch’il  peccato 
\nCO ra  eh c i nimici  noftri  filano  put  potenti 
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It  noti  nondimeno  io  non  fimo  tanto  la  potenza  lo  K 
ro  quanto  temo  gl  inganni,  c i tradimenti  coi  qua  ***  * 

li  fanno  profeffione  di  uincerc . 

LA  libera  intraduttiane  chef,  tó  ufurpataU 
prefunttanedemieimmici  con  quelle /ignare,  mi  ... 
fa  temere:  ir  il  canuenirmi  à tutte  l’bare  uenir'm  t 

tr*ow  >&,n  con  effe  Iota . m’ induce 

angoscia, non  che  timore . 

ANCOR  che  nelle  cofe  dubbie  fia  pejftmo  aug 
gurioil  timore  * nondimeno  mi  par  che  il  proceder 

ThfuiuorioJÌ  ' ^ Cldcbbaf*r & ‘rf'pMroJÌ, 

r.  tv  - .*  4 H 4 ì J \ 

VN  PERICOLO. 

S?Vu'"f,  141  f^oti^cp.ebe ciascune  C.t.f 

NON  14  «mt « . E;F.  sS. 

IhclrU  P°h°n  ?r4ni<mt’>“  ‘««‘TC  ver  fa 
fp  «a  che  ho , chefatta  la  catcmà  nan fta  qualche  , -t 

pagana:^  U l puhfarnaJentaLnz, 
chefxfappta,  ne  che  ft  pafa  curare . P‘° 

tuo  lLt«r‘m?re  S'^ffima  del  firn.  , 

tinche I /arai a Rama , doue intenda  eljirci  la  pe  M <KÌtr"i 

ft‘ , tmperache  flanda  tu  in  peri  cala, la  lagnarle 

u m’Slly«rt‘M-  anima  ita  afa  fJLte. 

„ JloJemfre  “ Paur“  ‘be  quefìo  fondamenta 

ra  ZtJl  mT’°‘ Ìl  1M‘° ch""  hi  icl /»«/ 

T°)fa  che  del  prefente  nangoda. 

IO  nan  ha  altraficurù  deli  uila  mia  in  quei 
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fta  qualità  i\  perìcolo , che  s’habbìa  un9  uccello  che 
uolì  tra  il  laccio } e’I  uiscbio  $ b un  pesce  che  scbcro 
2t  nell’ acqua  fra  gh  ami , ò nero  una  fera  nelle jf>cs 
tìofc  campagne  , 

T VTTI  i mali  affettati  fogliono  dar  pili  tert 
rorcy  che  non  danno  dijpìacer  quelli  che  già  fon  ut 
fiuti , ir  la  paura  fuol’  effere  tanto  peruerfa , che 
molti  anticipano  quella  cofa  f della  quale  temono  ; 
fi  come  quelli  che  trouandoji  in  una  tempera  di 
mare , udendo  la  naue  uicina  alfommergerft prea 
vengono  colgettarfì  nell’ onde • 
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ERRORI. 

ERRORI  DELLA  STAMPA • 


moderni  leggi  moderni  k carte 

IOI 

promettere  leggi  prometterti!  à carte 

27 

Rabimo  leggi  Rabiriok  carte 

37 

pcrmetterui  leggi  prometterai  J carte 

4* 

negli  Adolfi  leggi  ne  l’ Adolfi  a carte 

in  precipuio  leggi  al  precipiti»  a carte 

f 3 

efpedita  leggi  (fedita  a carte 

19 

prrò  leg . però  .6  $ , eleuate  leg . levate,  6 g 

molto  bene  leg . molto  bene  infatti . 

77 

c onfolar’ altri.  &r  c.fuperfluo. 

106 

k un  baffo  leg.  in  un  baffo . 

103 

per  una  giuria  aggionge  perche  una  giusta,  1 1 r 

della  libidinofa  leg.  dalla  libìdinofa. 

1 U» 

IO  fon  qua  più  fpatio  fi  può  dir  leg.  IO  fon 

qua  fi  può  dir. 

1 il 

fauita  l'g . (unita,  i go*  c pochi  leg.o  pochi,  i f $ 

di  mal  non  leg.d>  mal. 1 6 ^.camino l.camtno.ipo 

tutti  cittadini  leg.  tutti  i cittadini 

I8i 

le  pojjimo  leg.  lo  pojftamo . * 

182 

nueranza  leg.  riverenza. 

187 

alla  patmza  leg.  patienza . 

194 

aggiugnerc  leg.aggiugnerne 

J97 

ricordati  leg.  ricordarti.  1 99  rife  l.  rìfrofe.  20  $ 

di  tejtefjo  t .da  te  jìejf 0.2.1 3 . dar  lui  Mr  ti.  2 1 9 

froportione  leg.  fproportionC . 

228 

Mjfettatione  leg.  ajfettione .* 

24 1 

D amici,  ad  immargine  non  ci  uuol’effcre  24  8 

fitcicbeieg.faticbemzqC,  a uno  leg. da  1 

1 1*0.29  3 

ERRORI. 


bnomoteg.huomo.296.  d’ alcuni  le.  alcuni  .290»  , 


ne  haner  ine  haucr.  2 vq.lafìamo  l.lafciamo.io  1 

. * 

e fai  leg.  affai.  piu  baffo fiolsofi  leg.  jìlofofi  302 

ir  quella  leg.  ir  in  quella  . 

Ma  io  uifarò  leg.  ma  quando  io  uifarò* 

, 

lina  fola  cofa  in  universale  leg. una  fola  in 

uniuerfale  • 

33* 

offe  reto  legifero.  334  trauar  le,  trovar,  363  • 

la  toffe  le g.  la  teff  a • 

j<>4 

dell’animo  mio  leg.  dell’  animo  uoHro  » 

369 

Raccomandando  teg.  raccomando • 

400 

H avendomi  leg.  bauendoui  • 

40  f 

f aldo  colante  leg.faldo  ir  colante  • 

4£ 

l’amore uoli  demoftrationi  leg . V amorevoli 
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